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Il medio evo ravvivò gli spirili, e l'Italiano risorse, e tanlo 
poderoso ancora, ila potere per mia seconda volta aspirare al 
dominio .lolla lem'. 

Ha i lempi ùrauu cangiali, od un oleini-nlncorrutlore d'ogni 
più civile * generosa virtù crasi fallo donno del cuore stesso 
d'Italia, hp! la ritta che era il mito della nostra grandezza : in 
lloma ! 

Il papali)! Notili! che per l'Italia -mina miseria e schiavitù! 
nome cui si rannoda tutta l'Iliade di yuai e di saligne die da 



ora d'altro straniero . e l'Ire con ineffabile ipocrisia giunse 
a corrompere ogni pio nobile sonlimento, ad attutire 1* più 
virtuose passioni . ed a sviare le più sacre e le piii -aghardr 

Ma col progredire dei Icinpi. diradando. i le tenebre del int- 
ero fedele di «nella di Dante e di Arnaldo da Brescia, fu solfo- 
rala Ira le lianmie, mentre lini avvedutasi dui pericolo, fa- 
ceva appello poco dopo al liraeno posseuie di Carlo V, che ri- 
spondeva 3i voli di Cicmcnlc VII colla il irruzione della libci-là 
di Firenze, ullinia delle repnbbliclie democratiche italiane. 

D'allora più clie mai il papato si strinse al dispotismo, e 
mentre l'Italia non ha mai rosalo di pmleslare contro l'in- 
i|nalili< aliile principato del Valicano, i despoli europei non ces- 
sarono alla lor volta ili ripeterci cui amara ironia, che in eom- 
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penso ilei pcnlulo primato militare, il papati! divi all'Italia il 
primato morale su tutte lf nazioni civili '. 

Da qui le eterne • emozioni ded' Italiani, le compre rina- 
scenti rivoluzioni e le migliaia o inidiaia ili vitliiue dw dal- 
l'Alpi al [.Mitico insanguinarono la nostra lidia Penisola. 

E queste c uni iiiokì uni, queste rivoluzioni, queste vittimo si 
molti; di crollo e crebbero negli ultimi vent armi della nostra 
storia, in ragione die la tirannia virici minacciala ail ugni mo- 
mento dallo tendenze nazionali d'un popolo riscosso: e di qui 
il reagire lidia casta leocralicri con una recrudescenza tale, die 
mai la maggiore. 

l'i questi vettl'atini appunto traila la nostra opera, in cui ci 
siamo proposti ili narrare i principali sforzi, merco cui alcuni 
generosi lontanino ili redimere questa patria infelice, ed in 
die modo seontassern lutila gonernsiià di cuore e lanla po- 
tenza di amor patria* 

L'argomento ci sembra abiiaslaiiza irileressaiilt' |ier ugni pu- 
Iriulla. perdio un tale lavoro sia acolito con amore da tutti di 
Italiani. — The se poi, adonta dc'tu.islii sforzinoti fossimo riu- 
siili nell'intento propostoci, ci raccomandiamo lìti da ura al- 
I imluigenlee rnrlcselellni'e, assicurandolo, die da parto nostra 
nulla si è omesso, onde il litmi raggili ridesse il suo scopo. 
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Era il mattino del i febbraio I 834 : le strade di Bo- 
logna vcdeansi ingombre di neve, e dai tetti pende- 
vano! ghiacd in forma di stallatiti. Alle 8 antimeridiani: 
trapassava per via Malcontenti una signora a piedi: 
dacché la molla neve non permetteva il tragitto delle 
vetture. Ella pareva attingere il quarantacioquesimo 
anno della sua età. Nobile era ilsuo portamento, giusta 
la statura, e non eccedente la pinguedine del suo corpo. 
Aveva due occhi neri, espressivi: capelli nerissimi : 
la carnagione bianca eli ancor fresca , pallido il volto, 
ma il lahbro vermiglio e bianchi denti. L'assieme di 
questi lineamenti esprimeva una grande mestizia. Era 
avvolta in un mantello di raso turchino-chiaro, e le 
copriva la testa un cappello di velluto nero, su cui 
stendevasi un gran velo che tuttavia lasciava trave- 
dere di lei il volto. Appoggiavasi al braccio d'un 
giovanetto, che la seguiva come quasi ehi è condotto 
a l'orza: insomma pareva lo strascinasse appresso. 
Questo giovani;, immerso in tetri e cupi pensieri, sem- 
brava di non ascoltare le parole della sua compagna; 
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le allorquando ella 
: che vuol dir ciò? 



anche nella Diamone di Dio voi entrerete con passo 
maliermo? Ohimè! u sono molti mesi che nulla mi 
piace la vostra condotta!... per esempio: l'uscir di 
soppiatto a notte avanzata: quel chiudervi solo nel 
vostro appartamento;... ed aggiungete il vostro osti- 
nato silenzio, fa veder chiaro che ascondete un qual- 
che arcano! tira liilcmi m h iella mente: l'orse qualche 
tresca non degna di voi Voi vi ostinate a non ri- 
spondere... A che serve? Non me lo prova l'orse il 
malumore che mostrale per accostarvi al Sacramento 
dj Penitenza?.... Oh! voi non siute più puro ed inno- 
cente come pel passalo! Oh misera me!., sono io dun- 
que serbata a veder corrotte in voi quelle virtù a cui 
educandovi , si bene cresceste? Che avesse ad esser 
questo il compenso che dovete aì vostri vecchi geni- 
tori? Ricordatevi , (ijilio, l' inflessibilità di vostro padre, 
che sì rassegnerebbe più presto alla vostra morte, che 
a vedervi congiunto con una donna non di nobili na- 
tali, né degna di voli - 
li giovane alzò gli occhi al cielo, usci in un sospiro 
che mosse dal Tondo del cuore, e con voce umile e 
rispettosa disse : -No, madre mia, io non istrice ro mai 
legami, che non siano di vostra volontà. Oggi mi sento 
indisposto: perciò avrei amato di accostarmi in altri 

istanti al li'ibiuialc di IVuhuiiza, a mi idi r;oslm:!icte 

ora di presentarmi , e . per esserne ben sicura, avete 
voluto scortarmi fino alla chiesa!.. Tuttavia ho ap- 
preso tin da ragazzo da' libri morali, non doversi for- 
zare nessuno all'adempimento degli alli religiosi, ma 
bensidoveressi procedere da purae lìbera ispirazione 



LI CU>F{t.SWlie I I 

do! cuore. - fu interrotto il dialogo dalla mano della 
contessa, che, per non rispondere: aperse la bussola 
delia chiesa, ed entrarono entrambi. 

Il maestoso edilizio era san Pietro, il duomo di Bo- 
logna, un grandioso e magnifico tempio a tre navate, 
eoa cinque cappelle a dritta ed altrettante a sinistra, 
ad ognuna di esse un sontuoso altare sfolgorante per 

tempio un confessionale. ove i canonici in tutte le ore 
del mattino ascoltano i penitenti. 

Tre grandi porte mettono nella -cattedrale , davanti 
alle quali corre un ampio marciapiede finitimo ad un 
piazzato , in fondo a cui vedesi di prospetto il gran 
palazzo del Seminario: dietro juj ■ all'aliare maggiore 
.si aprono altre due porli; che ^uiihiiui ai maestosi cor- 
tili dell'Arcivescovato, presieduto allora dall'arcive- 
scovo CarloOpizzoni , nato in Milano il 1770, e pro- 
mosso all'episcopato sotto il regno di Napoleone 1°. 
Questo prelato, di dolci sembianze, di tratto gentile, 
è stato sempre di saiiiiiii rmiilelta ; filantropo col po- 
vero, zelante col ricco, giustamente erasi accattivato 
l'amore de' Bolognesi. Nelle rivoluzioni mostrò sem- 
pre un carattere dignitoso, che fece la comune ammi- 
razione: non tradì nè il popolo né il suo capo; da vero 
ecclesiastico adempì il suo ministero: non intrigante, 
come tanti altri suoi colleghi, ei serviva il pontefice 
ed era in pari tempo cittadino, italiano ed uomo evan- 
gelico r 

E tornando col nostro racconto alla signora ed al 
giovinetto, entrati appena in chiesa vennero incontrati 
dal sagrestano, uomo di alla statura e di fisionomia 
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deforme. Egli indossava l'assisa del suo impiego: una 
veste turchiniccia. Egli avanzassi tostocon un profondo 
inchino, e comi; chi per abitudine ha compreso ciò che 
sicerchi. disse alla signora:— Subito a servirla. - Di lì 
a pochi momenti ritorno dalla sacrestia portando due 
sedie, una d'appoggio con rossi cuscini e l'altra co- 
mune. Accosto li: sfiliti al secondo confessionale, dove 
trova va si il canonici) Ziomlioni, a cui già la signora 
erasi avvicinata, baciandogli rispettosamente la mano 
con dirgli sommossa: — Reverendissimo canonico, ecco 
mio tìglio che viene a confessarsi. — Ernesto era stato 
stretto imitare l'atto rispettoso della madre con strin- 
gimento di cuore ed una tal quale mal celata ripugnanza; 
ed il canonico presagli la mano gli disse: — Viglio mio. 
io vi ho visto nascere, e non posso esprimervi la gioia 
che provo di vedervi accostare al sacramento di IV- 
nitenza!..Voi siete il degno > messore ilei conte Lodi, 
famiglia la più religiosa dei nostri tempi!— Alale 
complimento, la madre ed il tiglio sì ritirarono ad 
una rispetlosa distanza, inginocchiatisi nelle due 
seggiole -, ed apparecchiandosi alla confessione con 
l'esame di coscienza. Intanto il canonico confessava 
per turno alcune donnicciole che erano alla fila. 
Ora, mentre il reverendo padre si sbriga speditamene- 
delle volgari penitenti, per ascoltare le colpe della 
aobil dama e del giovane di lei tìglio, noi disegneremo 
ai lettori la precisa figura del confessore, riandando 
alcuni suoi antecedenti , indispensabili al nostro 
racconto. 

11 canonico Ziomboni era dì statura media, paffuto, 
rubicondo in viso, occhi neri, piccoli e vispi, capelli 
rossi, naso piccolo, labbra grosse sporgenti, denti gua- 
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stì; ma di complessione forle anzichenó. Sguardo scru- 
tatore, severo e dispreizante ugualmente coi poveri e 
eoi ricchi, ed un riso sardonico sempre a iiordi lahbro. 
Accoppiava al suo carattere una simulala dolcezza, 
oiontrc era altero, orgoglioso come un pavone, ed 
ambizioso come Satana. Discendeva da nobile fa- 
miglia, come in generale il sono tulli i canonici di 
quel duomo. Il si?. Ziomhoni tìnge vasi umico di tutti, 
per essere beni- informalo ili rio ebe avveniva in città: 
nulla sfuggiva sili 1 sue indagini. Frequentava le case 
dei nobili allo scopo d'aver un partilo, onde incarnare 
i suoi ambiziosi disegni. Sognando sempre il cappello 
cardinalizio, spingeva lanl'ollre il suo orgoglio, da 
lusingarsi di cingere un giorno la Mara del re di Roma. 
Con la procellosa gioia dell'angelo eadulo, diceva 
sovente seco slesso: — Chi sa?.. Tulio è possibile!., 
potrei arrivare a quell'alto grado: e se ciò avvenisse, 
oh allora si che farei tremare lutti i superbi Bolognesi! 
luell'i patrizi , voi che in orgoglio non avete pari , so 
io arrivo a saziare la mia sete di oro, di potere e di 
vendetta, veder farovvi cbi io mi sia!— Ad oggetto per- 
tanto di raggiungere un lontano potere, non lasciava 
sfuggire occasione di rendere qualche gran servigio 
allo Stalo: e con questo gli sembrava di correre quella 
curva il cui punlo culminante è il pontificato di Roma. 
— -Finalmente, diceva a se stesso, il papa si trae da 
qualunque classe della socielà. Vi furono uomini di 
nobili nalali, indi dei semplici prediralori. poi dei 
cardinali ed anche degli umili frati, nali da qualche 
oscuro agricoltore, che sono arrivali a stringere il 
bastone crocisignalo. il triregno in capo e la croce di 
brillanti sul petto, e salutalo da tutt'i Sovrani come 
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Ponlolìee universali: ! La mio famiglia poi e di nobile 
lignaggio: ella deriva (la una famiglia ilei quaranta 
sonatori! Non pi'ivlin mo In speranza, né si risparmimi 
tentativi, mentri! (la uno in altro momento possono 
presentarsi ipii'llu occasioni appunto ili cui vo in 
traccia... Eà allora, ecco aperta la via alle cariche, 
agili onori, alle ricchezze... Eccoci nel novero dei 
porporati... e forse un giorno seduti in Vaticano!..— 
Tali erano i segreti divisar* enti del canonico Ziom- 
lioni,che non lasciavo d'ire in cereo de' più reconditi 
segreti, ad ostello di enlrave in era ziti ilei (inverno, da 
cui tutto sperava. Due giorni prima era stalo ii nostro 
canonico chiamato in un maestoso palazzo posto nel 
Mercato ili mezzo, vicino alla via di Venezia, ehe 
eonducealveseovado. Erano appena le Undici del mal- 
tino, quando, accedendo all'invito, entrò ii prete al 
secondo piarle ili questa nobile mozione. l!n servitore, 
vestito di bianca e ricca livrea, lo ricevette alle sale e 
to annunciò ad un cameriere, vestilo di nero, che 
gBÌdoilo in un appartamento a diritta elio guardavo 
tutto il Mercato di mezzo, strada Spade-ria, da dove 
scorsesi il portico del Pavaglione. in cui sou posti dei 
tavolini per la vendila iti liori, che Kireuze provvede 
ad esuberanza, e che la rigidità del clima ne priva 
lloloena, Oiiindi il camerieri;, sempre accompagnando 
il canonico, lo fece percorrere per diverse stanze t cui 
balconi erano prospicienti nel Mercato di mezzo: alla 
line lo introdusse in un salottino. dov'era disleso un 
ricco tappeto a terra ; due divani turchi di rosso da- 
masco, attorno ilei tavolili! di //a/ixvuìdri' ornali di ma- 
dreperla adatti per giù oca re, ed un gran tavolo tondo 
noi mezzo con lastra di bianco marmo, avente sopra 
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un Dialitìco serrino di porcellana indiana percalli; 
varie sedie attorno, ed un caminetto acceso, e due 
poltrone vicino l'ima all'altra, davano termine al hi 
mobilia del salotto. 

In una delle duo poltrone slava seduto un perso- 
naggio di circa cinquantanni, alto di statura, e corpo 
proporzionalo, di bianca carnagioni' . orchi azzurri, 
capelli biondi eoo barba di simile colore: vermiglio 
era in viso, il suo naso aquilino, regolare e bella 
la bocca. Tulio l'assieme di quesli lineamenti gli davo 
una dolce espressione mista di nobile alterezza. Il 
cameriere adunque entrò senza avanzare l'ambasciala: 
aprendo la bussola, alzò una rossa tenda e disse: — Il 
molto reverendo signor canonicoZiomboni. — A queste 
parole il personaggio si alzò, ed affettuosamente mosse 
ad incontrarlo : prese con. gioia il prete per la mano, 
dicendogli: — >li perdonerai' se lio osalo incomodarvi; 
ma e come con (essere di min famiglia, come quasi di- 
casi colui che fu l'unicopreceltore di mioliglio.e come 
amico di casa, ho creduto indispensabile dirigermi a 
voi, ricorrendo al vostro paterno zelo ed ai vostri 
sa™i consigli, per qualche cosa che mi rattrista. — ■ 

Il canonico con un profondo inchino rispose: — Io 
mi chiamo sempre fortunato quando l'impareggiabili; 
.signor conte Giovanni Lodi mi crede capace di ser- 
virlo: e me ne avrei a male, se in qualunque circon- 
stanza colui che mi da il titolo d'amico, approfittasse 
d'altri! Glielo confesso con tutta schiettezza, sono ge- 
loso dell'alto onore che il conte si degna compartirmi, 
mettendomi a parte de" secreti di famiglia, per chieder 
poscia consiglio a me, debole creatura! Ma ad onta 
della mìa insufficienza, sia cerio clic metterò in opera 
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tutlo ii mio scarso ingegno, onde agevolarla e solle- 
varla , e rispondere infine il meglio possibile alla 
a spettali va del nobile mio amico e padrone. — 

Il eonte lo ringraziò, ed avanzando le due poltrone 
al caminetlo, rinvilo a sedere. Il prete accettò l'invito. 
f, posando il suo gran cappello trilatero su di una 
scranna, unito al cappotto di panno nero, rimase col 
suo elegante ferra]' noi ino di seta, calze paonazze, testa 
nuda, che mostrava una gran cherica. ben rasata epro- 
l'umata. Tirando allora il conte un nastro che ciondo- 
lava vicino al caminetto, fece senlire il tintinnio di un 

dianzi annunzio il canonico: Il conte volgendogli la 
parola.gli ordina di ravvivare il fuoco, di accostare un 
tavolino, e portare il cioccolato. Giuseppe, che tale si 
addimandava il cameriere, eseguili gli ordini del 
conte, fece un inchino e scomparve; ma ritornò io 
capo ad alcuni minuti, recando un hacile d'argento con 
tazze di superba porcellana riboccanti di cioccolato, 
dei biscotti, ed una Imitila ili aldn/rrnes. 

— Mio buon canonico, riprese il conte, vi prego 
tenermi compagnia nella mia consueta colazione, ed 
incominciate da questo alchermes, che è un buon 
farmaco contro il freddo, e slamane dovete averne 
sofferto: quindi parleremo a nostro agio. 

— La gentile offerta, signor conte, non potrebbe 
cadere più a proposilo, e niun'altra cosa mi sarebbe più 
gradita di un bicchierino di itlchermes : oggi il gold ht 
aumentalo di mollo, e non ostante che il mio trapillo 
sia stalo breve dalla chiesa in vostra casa, e lutto che 
bene incappottalo com'era, pure ho preso mollo freddo: 
però non mancherò l'are onore alla colazione. — E 
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ciò fu vero, mentre il canonico fece il suo asciolvere 
con un appetito sorprendente. Terminato che ebbero,, 
il conte avvicinatosi di piiial Ziomboni, e mostrandosi 
rammaricato, con voce dimidiata prese a dire: —Mio 
buon amico, sono ormai quattro mesi che l'unico 
mio figlio Ernesto, in cui sono riposte tutte le mie più 
belle speranze, unica prole avuta in vent'anni di 
matrimonio con la contessa Amalia, non è più quel 
desso! Dio mio! un giovane che voi ben conoscete , 
d'indole- dolce e rispettoso verso i genitori, il quale 
formava un giorno la gioia di tutta la famiglia, vederlo 
oggi in pruda alla più fiera melanconia, mi è un tor- 
mento insopportabile! Sempre tristo e solo, sospira e 
passa molte ore chiuso nel suo appartamento. Talora 
scrive o legge alcuni fogli custoditi con gran cautela! 
Ho già fatto spiare da fidate parsone tutt'i suoi passi; 
ne ho mancato d'informarmi delle case che frequenta. 
Il luogo ove suol passare più ore la sera, è in casa del 
magistrato Angelo Migliori, persona proba ed onesta, 
che voi ben conoscete, e che dopo di essere passato 
in seconde nozze con una avvenente donna ed assai 
giovane, tiene in sua casa delle piccole adunanze 
serali di scelte persone. Su di ciò non vi è nulla da 
rimproverare a mio figlio, lo vedo... Ma egli passa 
qualche mezz'ora al caffè Pisano... il che non mi va a 
genio, perchè colà si raduna tutta la gioventù più 
sventata della città. Tuttavia non ancora gliene ho 
fatto parola. Con le mie indagini bo poi scoperto che 
per due notti, ad ora assai avanzata, è uscito di casa, 
ed è rimasto fuori circa tre ore; ed un'altra sera , la 
notte intera !.. Non ho potuto rimproverarlo , onde non 
Voi I. a 
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compromettere il suo. cameriere, che solo ne teneva il 
-segreto; e poi... anche per non fargli nascere il dubbio- 
che io volessi cingerlo di una catena insopportabile! 
Nulladimeoo, questo suo fare e la sua tristezza mi 
spaventano, e mi fanno erodere sia egli vittima di un 
qualche amore di lui indegno. Ciò sarebbe veramente 
una sciagura alla sua prima età! Se fosse preso nei 
lacci di una passione... chi non sa che le radici di un 
primo amore non sono sì facili a sbarbicarsi dall'in- 
genuo cuore di un giovane affettuoso e leale com'è il 
mio Ernesto, senza dilaniarlo e metterlo a brani?.... 
D'altra parte, un amore disuguale porterebbe funeste 
conseguenze alla mia casa !... Quando si ama a quella 
età, non si ascoltano consigli, nè buone ragioni, perchè 
si è privi di esperienza. Ah! che io temo sia caduto 
nella rete che gli avrà téso una qualche scaltra donna 
di umile condizione, che tingerà d'amarlo per mire 
d'interesse e per possedere un nobile casato, con- 
giunto a molti beni di fortuna! Se io gliene tenessi 
proposito, la mia autorità paterna potrebbe renderlo 
mentitore, e farebbe ogni sforzo per occultarmi il se- 
greto del suo cuore... È cosa ben conosciuta : gli 
amori disuguali, gli ultimi a saperlo sono i padri; o 
lo sanno soltanto quando è nato uno scandalo! Reve- 
rendissimo signor canonico, io questo stato di cose, 
io ricorro a voi, che conoscete il cuore di Ernesto tiu 
dalla sua più tenera età : egli che per voi nudro amore, 
fiducia e rispetto: così, senza che ei sappia la nostra , 
intelligenza, penetrate, ve ne scongiuro, tutti Ì suoi 
segreti. - 

Un momento sospeso e pensoso, ostentando ramma- 
rico, stette il zelante prete, facendo così eco alle aflli- 



Digilized by Google 



LA ■C<HIFES6!0*e l<f 

zioni che turbaTano l'anima- dell'amico; indi- eoo un 
rugiadoso sospiro rispose lo ivi consacro tutto 
all'amicizia, ondo non essere indegno di quella con- 
Wfenza eho il nobile conto in me ripone. Farò dello 
interrogazioni al giovane Ernesto, ma tomo di non 
ispirargli abbastanza fiducia, perchè alla perfine con- 
discenda a fidarmi i suoi segreti ! 

— Veramente, ciò dubitale? ripigliò il conte : egli ò 
si schietto, che la menzogna, mi lusingo, non avrà 
ancora l'atto propaggine nell'animo suo. 

— É vero, rispose il canonico; ma ben sapete, 
padre affettuoso, che il nostro abito ci destina ad 
•■ssere i confidenti dell'umanità, ma solamente alla 
grata del confessionale... e che la gioventù ricusa a 
noi quella fiducia e quella confidenza, che in tempi 
migliori non niegavà al nostro sacro carattere! Pur 
troppo i tempi hanno cangiato! — Equi un flebile 

— Dio mio! come lare? riprese il conte: ad ogni- 
costo è necessario... e voglio conoscere le cause che 
afflìggono mio figlio. 

— Conte carissimo, dal canto mìo non lascerò nutTa 
(f in lenta lo ; ma, glielo confesso con tutta sincerità, 
resterei umiliato e dolentissimo ne conseguissi unr 
infelice risultalo, e fosai la causa innocente d'uba 
colpa... Mi spiego, cioè che il giovane mi rispondesse 
con una menzogna; ed io non amerei di essergli di 
lacciuolo... di tentazione... io che abborro tanto la 
bugia!.. ■'"■'i 

— Mi viene un pensiero, canonico! — esclamò il 1 
conte Lodi, dopo di essere stato alquanto sopra se" 
stesso. 
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—Suggeritemelo, caro conte, e Dio voglia che io sia 
il vost.o buon angelo, che v'ispiri tutto pel meglio!.. 

— Se voi, che siete nella società per medicare le 
sue gravi piaghe... interrogaste mio figlio in via di 
confessione, egli', ne son certo, vi svelerebbe il suo 
segreto... — 

11 canonico corrugò un poco il ciglio... e rispose con . 
tuono fermo: — Illustrissimo conio, il sigillo della con- 
fessione non si frange: conosco i doveri del mio mi- 
nistero: qualunque cosa sapessi per confessione, sarei 
costretto a tacerla.' . ... . . 

— Non potreste, amico mio, fare un'eccezione? 
tanto più che nel nostro caso tratterebbesi di lievi 
affari di famiglia... della felicità insomma dei nostri 

— Con dolore debbo rispondere che non si può. 11 
segreto di confessione è sacro! — Qui fece un movi- 
mento come per alzarsi; ed il conte supplichevolmente 
rattenendolo, soggiunse: 

— Ma ascoltate, canonico, e riflettete. Trattandosi, 
come non ne dubito, di qualche tresca amorosa, voi 
che nel vostro ministero avete per base d'impedire 
sempre un male maggiore, commettendone anche un 
minore se è d'uopo; vedete bene... D'altronde, se non 
ricorriamo a pronti rimedii, il male si farà irrepara- 
bile... Ha una volta che la passione ci sia manifesta, 
la troncheremo a radice... Se poi la donna è forestiera, 
mi sarà facile il farla esiliare dallo Stato; se è del 
paese, si farà chiudere in un monastero... A noi non 
mancano nè mezzi, né protezioni:cosi indirettamente 
recheremo immensi vantaggi all'anima sua!.. Trovate 
giusli i miei riflessi ?... 
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— Giustissimi! Riguardo alla donna vi potrebbe 
egli essere ragione più forte per agire conforme i suoi 
saggi divisameli ti? Non sarebbe una colpa imperdo- 
nabile quella di tentare il cuore di un giovane di spec- 
chiati costumi? Costei non dovrebb'essere che una 
femmina Corrotta, scaltra, senza religione, permetten- 
dosi di sedurre un ingenuo ragazzo ; ma se giungiamo 
a scoprire chi ella sia, la faremo stare al dovere. — 
Canonico, dal vostro zelo , m'avveggo che acconsen- 
tite a'miéidesiderii; ève ne so no infinitamente tenuto! 

— So, conte non ancora : io non posso pren- 
dermi una sì grave responsabilità sulla mia coscienza! 
Ho anch'io un'anima!.... 

—È giusto! ina ascoltatemi ancora... Quando si fan 
delle eccezioni in materia di religione, si può espiarle 
con altri convenienti modi, e mi spiego: voi vedete 
che anche il santo Padre dà il permesso di mangiar 
di grasso il venerdì ed i! sabbato, di sposarsi fra pa- 
renti, soltanto mediante un'elemosina... 

— Sì, nobilissimo conte, per isgravarsi della co- 
scienza è d'uopo far cosi ; perchè l'elemosina purga i 
peccati, ed è la chiave del paradiso; conciossiachè con 
quei mezzi noi soccorriamo ai poveri, e rechiamo sol- 
lievo alle anime dei defunti con abbondanti messe; e 
così Dio, per modo di esprimermi, chiude un occhio 
a quelle eccezioni l'alte alla sua divina legge! 

—In ciò siamo d'accordo, canonico mio... lo v'offro 
cinquanta scudi per celebrare tante messe a suffragio 
delle anime purganti; e in tal guisa siete sciolto da 
ogni responsabilità appo Dio; taciono i rimorsi di 
coscienza, ed io salvo mio figlio ed il mio onore.— Ciò 
detto, senza attendere risposta, il conte trasse la sua 
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borsa dalla tasca, o snocciolò al canonico cinquanta 
scudi io tante belle monete d'oro. 

Alla vista del prezioso metallo , quell'anima Hm 
del canonico Ziomboni , facendo un volto lu-tto com- 
punto, come chi cerchi propiziare Iddio, alzò gli oc- 
chi al cielo, e borbottando l'ovvia preghiera per le 
anime che si purgano delle basse caligini del mondo, 
stese la mano grifagna sulle monete versate sopra lu 
tavola e le intascò, mentre il conte in devoto insieme 
recitava anch'esso il De Profundis , con un raccogli- 
mento da edilicare uno scettico. 

11 canonico accettò questa missione non tatt'af- 
fatto perl'avidità dei cinquanta scudi, ni perchè egli 
amasse recar servigio alla famiglia d'Ernesto: costui 
non amava alcuno sulla terra, nè conosceva che dir 
.volesse questa sacra parola : Amicizia! Egli si mise 
in tale impegno al solo oggetto di conoscere qualche 
segreto utile al papale governo, affine di rendergli 
servigi di tale importanza, che gli aprissero la via 
alla sua sognata carriera. Finita ch'ebbe la preghiera 
pei defunti, il canonico Ziomboni compose il vello 
alla più leale, affettuosa amicizia, ed a onore di ciò 
che gli veniva affidalo, prese a dire con sicurezza: — 
-Signor conte, mi farò un dovere di servirla più che per 
altro per l'obbligo che porla seco il nostro ministero, 
d'impedire, cioè, le cadute della fragilità umana, 
quando la debole creatura è vicina al precipizio, non 
che per l'amore che porto al contino Ernesto: cosi 
possa testimoniare il rispetto e l'amicizia che io nutro 
jie'isnoi genitori! Infine porrò in opera ogni raeEzo,' 
(aguzzerò il mio intelletto per impedire qualunque 
■disordine che accader potesse in questi» illustre fa- 
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miglia. Avvaloreranno i miei sforzi, Io spero, le pre- 
ghiere delle anime redente dal fuoco eoo la vostra 
abbondante elemosina. 

— Lo voglia Iddio! esclamò il conto, levando de- 
votamente uo guardo al cielo! — 

Il risultalo finale di questa conversazione, si fu che 
la conlessa Amalia porterebbe il figlio al confessionale, 
e che il canonico scoprirebbe il motivo della cupa 
tristezza di Ernesto: ed è per ciò che quell'affettuosa 
madre, d'intelligenza col marito, l'orzava il di lei tìglio 
a confessarsi nella mattina del due febbraio, colla lu- 
singhiera speranza di ridonargli quella calma tran- 
quilla che da qualche tempo non leggeva più sulla di 
lui fronte; ma pur troppo fu fallace l'espediente, 
producendo conlrarii effetti; imperocché quella con- 
fessione svegliò i rimorsi e la disperazione nel cuore 
dell'incauto giovane. 

E per ripigliare il filo interrotto della nostra nar- 
razione, torniamo al giovane Ernesto, che con un libro 
dorato in mano, e genuflesso, attendeva impaziente 
il momento di sbrigarsela col confessore. Dopo una 
buona mezz'ora so gli accostò la madre, e gli chiese 
se era apparecchiato. Con voce tremula questi rispose 
che si. Allora la contessa diresse gli occhi al canonico, 
e (osto il degno sacerdote lasciò di confessare le don- 
nicciole. Ernesto si fece alla grata, s'inginocchiò, e 
il padre in ispirilo, signor canonico Ziomboni, più 
che da confessore comincio a farla da processante, con 
mille suggestivi, mille inchieste estranee del tulio al 
Suo ministero. La contessa intanto non perdeva di 
vista i movimenti si del canonico ebe del suo figlio, e 
-vide con sorpresa il confessore farsi ora rosso, ora 
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bianco, e gemere dalla fronte un largo sudore; osser- 
vando in pari tempo che gli balenava in volto un riso- 
di fiera gioia. Ernesto stette sempre col capo chino, e 
da' suoi movimenti scorgevasi una respirazione op- 
pressa ed anelante. Quando ad un trailo sì aprì la 
porticina del confessionale; il canonico si alzò, e se- 
guito da Ernesto, si incamminarono ambidue a passi 
veloci verso la sagrestia. Quivi giunti, si fermarono 
presso l'armadio che chiude lutti gli utensili della 
chiesa, ed i vestimenti di gala dei canonici. 4 poca 
distanza dal medesimo, avvi una tavola sostenuta da 
molle, sopra la quale il canonico stese un foglio di 
carta, e stringendo la mano all'abbattuto penitente, lo 
incoraggiava a scrivere. Il misero giovane pareva l'osse 
minacciatoda uno svenimento. L'astuto prete però non 
si perde d'animo, lutto che il vedesse in quello stato 
deplorabile: e intinta una penna nel calamaio, con 
mano convulsa pei diversi affetti che l'agitavano, cifrò 
sulla carta dei nomi, che il giovane conte con voce 
soffocala fece partirsi dalla gola. Finita la delazione, 
Ernesto era rimaso immobile, con occhi fissi e pallido 
volto; talché sembrava vicino a perdere la ragione. Egli 
era divenuto un Giuda: aveva svelato un segrefo per 
diversi anni custodito da molli uomini di diverse città 
e tulti figli d'Italia. Il canonico nascose scrupolosa- 
mente nella sua lasca la nota, ritornò raggiante di 
gioia col penitente al confcssiuvialc; quindi gli diede- 
l'assoluzionc e lo licenziò. 

All'istante prese posto la contessa Amalia alla 
grata, e le prime parole che rapidamente diresse al 
«■onfessore furono:— Reverendo padre, grandi cose vi 
avrà svelalo mio figlio; dacché, a quanto ho potute- 
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avvedermi, il cangiar di colore del vostro volto, la 
smania che agitava mio 6glio mi han fatto credere...— 
Con voce confortante, il confessore la interruppe, 
dicendole: — Calmatevi, signora; non ci è nulla da te- 
mere: tuttavia non posso svelarvi la confessione di 
vostro figlio. , 

— Ma pure prometteste a mio marito di svelargli... 

— E vero; ma ho meglio ritlelluto; non posso com- 
mettere un tale sacrilegio, che i santi sacrilicii per le 
anime purganti non basterebbero ad espiarlo!. . 

— Ma, signor canonico, che vuol dir ciò? Voi avete 
ben detto cbe per mezzo di quelle messe avreste sve- 
lato qualunque segreto!.. Questo è un voltafaccia! 

— lo ignoravo, signora contessa, che si trattasse 

di insomma di ciò che si tratta io nulla posso 

dirvi!.. Sono pronto, se credete, a rendervi l'elemosina 
largitami dal signor conte a sollievo delle anime tra- 
passate; ma non posso rompere il sigillo della con- 
fessione. Ho troppo presente il glorioso martire e 
vindice del silenzio , San Giovanni Sepomuceno . 
perchè non ardisca... 

— E cosi, canonico, mi spaventate maggiormente!.. 
Dio mio! Adunque mio figlio ha commesso qualche 
grave delitto?!.. 

— L'assicuro, signora, che circa la condotta del con- 
tino non vi è nulla da rimproverargli: piccole legge- 
rezze dì gioventù, che io già ho riparate ed assolute. 
Il segreto svelatomi non è suo, per cui debba serbarne 
il più scrupoloso silenzio. Ciò basti , o contessa , per 
tranquillarvi. 

— Ma, padre mio , riprendeva la contessa... dove 
.siete stato poc'anzi con mio figlio? 
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— Illa sagrestia per inscrvrerlo ad una pia unione. 
Via... siale certa, signora, che il contino non ha mac- 
chia:; ninna donna ha tentato il suo cuore... Egli è 
puro come «ma colomba !....— 

La signora -parve persuadersi di quei delti , e con 
animo sereno fece la sua confessione, l'oco dopo rice- 
vette il Sacramento dell'Eucaristia in compagnia dei 
figlio, dalle mani dello stesso canonico. Indi ascoltata 
la messa, uscirono dalla chiesa, appoggiandosi la con- 
tessa al braccio di Ernesto nella stessa guisa che era 
entrata. Passando pel caffé Pisani, il giovano lanciò 
su quel luogo una dolorosa occhiata, acclini pagri afa 
da un profondo e lungo sospiro; indi Insto voltarono 
verso il mercato di raezaove dirigendosi per !a strada 
Venezia, entrarono nel loro palazzo senza scambiarsi 
un motto. 
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CAPO II. 



Ernesto era all'età di diciotto anni, di statura alta, 
gl'ante, di carnagione bianca, occhi espressivi ed az- 
zurri; i capelli inanellati e biondi «li cadevano intorno 
al capo. La sua frontiera spaziosa, il naso aquilino, od 
una graziosa bocca, che aprendosi al sorriso mostrava 
due fila regolari di biancbi denti; labbra purpuree, 
goaneie ritoudette. Tutt i suoi lineamenti fili davano 
l'espressione di un biondo tipo italiano; egli era do- 
tato di un'anima sensibile; gli batteva il cuore alla 
più leggiera emozione; non mentiva mai. Educato ai 
più gentili sentimenti Tuo dall'infanzia, era affezio- 
nalo, devoto; perchè la devozione viene dalla nobiltà 
dell'animo. Infatti si è devoto al Creatore del tolto, per 
l'ammirazione che ne ispirano le sue grandi opere; fi è 
devoto al sole, per la sua maestà e pel suo benefico 
raggio; si ò devoto alle scienze e al bello, perchè ispi- 
rano e sollevano lo spirilo; si è devoto alla madre per 
le -care prodigateci nell'infanzia; in fine devoto al- 
l'amante, por quelle dolci sensazioni, per quei teneri 
palpiti che fe provare a chi ben ama. Dunque M b* 
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un cuore ben 


fatto è devoto a lutto ciò che rispetta, 


che ammira, che vagheggia, che ama. 


Ernesto ave» 


a sortito da natura una di queste anime 


tenere; era de' 


/nlo ni compagni che frequentavano la 


casa della Migli. 


)ri,Iaqualeegli amava ardentemente in 


si ^n tn con quell'in tensita d'affetto, onde si ama nella 


prim'elà. La su 


a educazione l'aveva decìso di non mai 


dichiarare l'ardente passione che il consumava, a 


quella donna i 


:he idolatrava nel suo segreto, atteso i 


vincoli da cui 
e però content 


era legala ad un altro per tutta la vita; 
avasi di esserne un segreto amatore, 




delle di lei virtù, ed un adoratore delia 


-sua bellezza, e 


nulla più. Aveva giurato a se stesso di 


essere leale t 


mico a quella donna, e farle omaggio 


della sua deve 


«ione, giacche il dovere gli vietava di 


farglielo del s 


uo tenero amore. Egli non le avrebbe 


dato a dividen 


; che quell'amicizia che è sacra e sin. 


cera, allorquu 


ido è ispirata da quell'amore che alligna 




lobile e gentile. Quindi ei la guardava 



come l'arbitra de' suoi voleri, e l'ubbidiva qual sud- 
dito leale. Ciò premesso, si giudichi se egli resistesse 
alle proposte fattegli dall'amata donna di entrare a 
parte della congiura ordita dall'adunanza che fre- 
quentava la casa Migliori! Egli vi entrò senza cono- 
scerne l'importanza. Era venuto un cospiratore, reo 
dì Stalo contro un legittimo sovrano, giusta le massime 
istillategli da' suoi precettori, e giurato aveva d'impu- 
gnare il brando per distruggere il trono pontificale, 
spargere Usuo sangue per la .santa causa della liberta, 
con quella facilità stessa, che uno i seri vere bbesi per 
unacolletta di beneficenza. La paura di venire sagrilego 
però, gli fece manifestare il tutto al confessore: tanto 
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può sull'animo d'un giovane inesperto aoa pregiudi- 
cata educazione! Rientrato in casa, lascio sua madre, 
si chiuse nelle sue camere, e si diede in preda alle 

più crudeli riflessioni, per la commessa imprudenza! 
K innanzi agli occhi della sua mente altro non si al- 
lacciava che l'esecrazione universale e l'infamia! 

Quell'anima conobbe tulio il peso del delitto di uu 
giuramento infranto, prono m-ialu innanzi all' immagine 
di Cristo: il che era cosa assai piii solenne, che le pa- 
role raggirate d'un preti- dal suo confessionale! Ki si 
strappava i capelli. si percuoteva il capo, e si vedeva in- 
nanzi al presidiale oell'alloche lo legò alla sui • ■ n-> 
Duella figura mai-stesa, fon capo scoperto, volto leale, 
fronte sicura! Udiva arnvid le parole che uscirono da 
tfiiel labbro nel domandargli u giuro di lede e di fra- 
tellanza; e ricordo l'amplesso Irate reo e sìncero, ehi- 
l'aveva legato ai di^tiui di mia nazione, the poi, 
sotto il manto dell* religione, uno scaltro prete l'aveva 
->piul(i a tradire vilmente cen la intimidazione di 88- 
grilegi, di scomuniche, la cui assoluzione era riser- 
bata al solo pontefice!... Tutto ciò egli rimembrava, e 
non facea che maledire un momento di debolezza, 
che gli aveva fatto tradire i suoi più sacri doveri. 

— Che dirà, egli esclamava, quella donna, per le cui 
insinuazioni, più che di mia libera elezione, presi 
parte alia cospirazione!? Chi sa che ne farà il Ziomboui 
del mio segreto? — E si dicendo, il cuore gli rispon- 
deva: «lina nuova sciagura d'Italia!- 4 questa interna 
voce, preso da un forte e generoso pensiero, e da una 
irremovibile risoluzione, usci precipilosamenle, senza 
dare ascollo al cameriere che lo invitava a passare 
nell'appartamento del padre per la colazioae. Come 
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ito farnetico percorso a veloci passi lutto il mercato di 
meno, si mise nella strada maggiore, volse a sini- 
stra, picchiò bea forte alla porta d'un palazzotto, ch'i 
subilo gli fu aperta da una fantesca, la quale lo intro- 
dusse, come persona conosciuta, negl'interni apparta- 
menti. Gli fu detto attenderà in un salotto, finché/ 
l'osse l'atta l'ambasciata alla signora. Ei vi ■rimase nella 
massima impazienza; ma per pochi minuti, imperoc- 
ché Tenne Lucia Migliori a riceverlo. Ella era nella 
fresca età di ventiquattr'anni, di bella e sublime sta- 
tura ; il suo bel corpo inclinava più al gracile, che al 
pingue; ma tanta proporzione era nelle sue parti, che 
il pennello di Sanzio, o lo scalpello di Canova non 
avrebbero potuto dar l'orme ad un tipo più perfetto 
ne' loro dipinti e nelle loro scollare. 
' Lucia aveva la pelle bianca, da disgradarne l'ala- 
bastro, e morbida più assai che il velluto. Un vìvido 
vermiglio incarnavasi nella sua guancia; una bella 
bocca, adorna di proporzionata e piccola dentatura, 
rassomigliante a due tila di perle orientali: poi dm; 
gvaadie neri occhi, che mostravano tutta la pura 
lealtà dell'animo e la squisitezza del sentimento. Lo 
sguardo espressivo e penetrante, di quando a quando 
appassionalo, ma non per civetteria. Chi era stato fis- 
sato una volta da quegli occhi, che dicevano tante cose 
belle, non li obbliava per qualunque volgere di tempo! 
Una treccia di neri capelli completava i pregi di quella 
testa di ellenica bellezza, la cui fronte era serena come 
il più bel cielo di primavera. Essa indossava uri abito 
di seta nera,quasi suo consueto abbigliamento, colore 
che è il simbolo simpatico delle anime che soffrono; 
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sicché più e più risaltava la candidezza dal suo eolio, 
dei volto e delle sue rasoi lofaatili. 

Corsi i complimenti d'uso, successa ub breve si- 
leni io, che venne rollo dalla voce soffocala e stra- 
ziante d'Ernesto, il quale esclamò : — Lucia, ho com- 
messo un delitto imparabile! Sono ubo sciagurato... 
no maledetto! Ma un demone... il mio cattivo geni», 
mi aveva tolto il senno! — 

Sorpresa ed atterrita Lucia a quelle parole s'alzò, 
prese il braccio del compagno , lo spinse con dolce 
violenza in un piccolo gabinetto quivi lungi di poco, 
e raccomandandoti egli di parlare sotto voce: — Presto, 
gli disse, svelatemi il latto! — Lucia senza bassi fini 
amava il giovane conte, insomma nudriva per lui sem- 
plicemente una tenera amicizia; ma eia sì severa seco 
stessa , che temeva recar macchia alla sua virtà a 
qualunque emozione ella sentisse nell'animo suo, al- 
lorché il suo cuore l'avesse tratta a simpatizzare più 
per uno che per un altro ; nulloslante che la cosa aia 
molto naturale, dacché anche fra individuidisessoe- 
guale,ci9entiamotalora trasportati piùverso Damicene 
un tal altro. Luci a adunque con versa va assai volo nt ieri 
con gli amici di suo marito; ma la pura simpatia la 
traeva a gustare t piaceri dell'amicizia più col giovane 
conte che cogli altri: nulladimeno non nacque mai 
nella sua bell'anima la più lieve tendenza ad una rea 
passione, nè il benché menomo pensiero di tradiro la 
fedo giurata a suo marito. Immagini pertanto il let- 
tore, ciò che soffrisse il cuore benfatto di questa cara 
donna nel sentire che l'amico suo prediletto s'accu- 
sava d'aver commesso un orribile delitto! Ella non 
potando vivere in un'amara incertezza, volle che sul- 
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ristante l'angosciato giovane le aprisse il cuore, onde 
giovargli se fosse stato possibile. 

— Mia buona Lucia , con lena affannala prese a dire 
Ernesto, non mi maledite!.. Il rispetto che ho per mio 
padre.... le preghiere dì mia madre, mi trascinarono 
al confessionale del canonico Ziomboni. lo, faciente 
parte alla congiura contro il santo padre (un avanzo 
della sua pregiudicata educazione gli fece pronun- 
ciare questo nome con quel rispetto che i balordi pro- 
fessano pel Dio in terra; il che richiamò un riso sulle 
labbra della donna che l'ascoltava), mi seulii tremare 
avanti ai ministro di Dio! Io era risoluto di venire più 
presto sacrilego, che traditore della patria e dei miei 
fratelli dì fede; ma il terrore delie punizioni che aspet- 
tano nella vita futura i sacrileghi... le sacre pareli del 
tempio di Dio... quel Tribunale di Penitenza infine, 
mi richiamarono alla mente quei racconti uditi nella 
mia tenera età da mia madre, e dal mio precettore, 
uno de' quali è, che ad un tale che ascose le sue colpe 
al confessore, fu vista aprirsi la terra sotto i piedi ed 
ingoiarlo l'abisso; un altro che parimente menti al 
padre spirituale, trovandosi iu cocchio con l'unico 
suo tìglio ed il suo cane, venne Lucìfero e lo tras- 
portò con tutta la sua forza per l'aria, trascinandolo 
nelle fiamme. — 

Cosi diceva lo sciocco giovane, e così asseriamo 
trovarsi scritto negli esempii de'BoIlaiidisti: noi però 
siamo di avviso che Lucifero per trascinare nelle 
fiamme eternali lo spergiuro, facesse purela gran fatica 
dì ricondurlo altra fiata in terra, ad oggetto di raca- 
vernarlo negli abissi che i teologi opinano siano nel 
centro del nostro globo mondiale. A meno che a 
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quell'epoca Saturni non avesse cangiata abitazione , 
per respirare un'aria meno Soffoca lite, trasporta odo 
ìq una qualche costellazione il suo interno! hi questo 
solo caso, cui scrissi' l'esempio non troverebbesi io 
contraddizione con le cattoliche credenze. 

A tale terrìbile annunzio intanto Lucia, eommiseran- 
dolo amaramente, gli disse: — Sciagurato!., voi avete 

tradito la patria, gli amici l'onore e la fede! — E 

questi spauracchi delle anime debili dovevano spin- 
gervi a consegnarci nelle mani del carnefice?... — Indi 
pentita di quel severe contegno, vedendo lo sciagurato 
giovane annichililo alle sue energiche parole, gli 
disse: — Io vi perdono del male che avete fatto a me, 
agli amiei, e alla patria: ma la pubblica opinione inai 
non perdona!.. — Ernesto Incerandosi a ciocche i biondi 
capelli, e singhiozzando come un fanciullo, profferì a 
stento queste parole: — lo dunque sarò l'esecrazione 
' universale? Dunque i funesti ricordi della mia infanzia 
dovevano rendermi stupido a tal segno da fare di me un 
delatore? Ah, troppo, troppo si scorgeva il terrore nel 
mìo volto!.... troppa fu la debolezza dell'animo mio, 
perchè non ne approfittasse l'astuto mio confessore ! 
Vile!.. Quanti.' interroLMziimi non mi fece per carpirmi 
il segreto!.. In quanti artificiosi modi non mi dipinse 
l'orrore dell'uomo sacrilego e mentitore in faccia alla 
Divinità! Ed incalzando l'argomento, mi rappresentava 
il sacrilego maledetto da Dìo, scomunicato dal Pon- 
tefice: quindi anatema a tutti gli altri uomini! Oh.' 
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sembrava l'i n t'uiuo si aprisse .sullo di me por ingoiarmi.' 
11 soggiungermi poi. die accortamente ed a suo Icmpo 
egli fece, che cioè quand'anche reo, purché avessi a 
luì svelato l'arcano che mi pesava sull'anima, Dio mi 
avrebbe perdonato per mezzo della sua assoluzione, 
fu l'argomento più convincente eh: mi spinse a tradire 

i miei amici! lutine allora divenni in realtà quel 

mostro, die, tacendo, credeva di essere; allora tradiva 
la fede giurala a' mici l'in le 11 il 11 mio è il maggiore dei 
delitti, perchè gli ho tulli denunziati, ed a momenti 
cadranno nelle mani della giustizia!.. Infelici!.... sa- 
ranno condannali in breve al patibolo .per la mia 
stoltezza! Oli! infamili senza pari!.. Lucia, vedete voi 
la Ì nostri fratelli col capo mozzo dal busto, immersi 
noi proprio sangue?.. Ldile il lamento delle spose... 
de' figli... che accennandomi a dilo, mi dicono ad alta 
voce: — «Traditore della patria, rendici i nostri cari, o 
la che sìa tronca pure la nostra vita?.... Delatore!.... 
possa questo pianto scenderli inesorabilmente stilla 
per stilla più che olio bollente nel cuore in vita; come 
l'infamia cancellerà il tuo nome dal libro dei viventi 
in morte!...» — Lh udite, voi, queste terribili parole?.. 
Porrne non c'è terra elio mi sostenga : nè troverò paco 
nemmeno in quella del sepolcro; perché mi si aggi- 
reranno intorno le vittime che ho dato nelle mani 
del carnefice! Turberanno la mia pace anche in quello 
estremo soggiorno dei mortali, maledicendomi, non 
tanto per la loro vita immolata, quanto per aver io 
distrutti i mezzi che potevano far batter presto l'ora 
di redenzione... quell'ora in cui i ceppi dello schiavo 
sarebbero infranti, ed il nomo di Liberia avrebbe ri- 
suonalo dai monti all'estrema marina di questa santa 
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terra d'Italia! Io tutto vi svelo, Lucia, non per essere 
sottratto dall'ira dei linoni, ne per isfuggire ì miei ri- 
morsi; ma perchè, se è possibile, si salvino! Qui se ne 
riuniscono molti; voi, loro compagna, svelate aiì essi 
i! mio tradimento, che non nacque da perfidia di 
cuore, ma... ob mio rossore!., da debolezza di mente!.. 
Dite loro che mi uccidano ; che io lo voglio; ma pria, 
che io li vessa soltmi'si con pronta l'usa alf imminente 

pericolo! Non fate che di più si aumenti la mia 

disperazione, mia tenera amica: cooperate a salvare 
questi infelici, che le mia debolezza ha perduto!... — 
Lucia, muta, pallida in volto, con occhio tristo e iìsso 
sul conte, slava immobile senza poter profferir parola; 
Ìndi riacquistando a poto a poco le sic forze fisiche, e 
il suo naturale coraggio, esclamò: — Gran Dio! che 
mai he inteso!... Avete adunque svelalo Moro nomi?... 

— Oh sì! gli rispose con un fremito il giovane 
Ernesto: ad uno ad uno li ha uditi e cifrati sulla carta, 
il mio seduttore I 

— Mio Dio! proseguiva la povera Lucia, più spa- 
ventala che mai: l'infame prete nutre, ne son eerta, il 
perfido pensiero di denunciarne tutti 1 

— A questo prezzo mi ha data l'assoluzione. 

— E^li l'ha mercanteggiala!... Se sii avevate svelato 
che esisteva una congiura, egli, ministro di Dio, aveva 
forse il diritto di trascrivere non che di sapere i nomi 
de' congiurati?... — Qui fece una breve pausa, e dopo 
aver tr.ilto un amaro sospiro, riprese co» aria di me- 
stizia : — Ernesto?.... ed avrete..... non v'ho dubbio, 
me purt- compromessa? -- lodi, oppressa ila uu'an- 
gu>tia dì moi-te, esclamò: — E mio marito? Quando 
saprà che io era fra i cospiratori!.... — Indi lutto ad 
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— Ma egli ha diritio che io gli sia soltanto' sposa fe- 
dele; e d'altronde non son io cittadina ? La patria ha 
d'uopo di tulli suoi tigli per ispuzzare i ceppi della sua 
secolare schiavitù... per atterrare e distruggere il di- 
spotismo dei papi! Di nulla ho a rimproverarmi: ho 
adempito ai doveri die la patri lì e-i^e da'. suoi figli. 

— Lucia, interrompeva Ernesto, con io ita levi... non 
vi ho denunciata: ebbi la forza di conservare nel l'ondo 
del mio cuore il vostro nome. 

— E cosi meii listi' in l'accia ;i Din, e tradiste i voslri 
fratelli!... — esclamò Lucia. — 

Tuttavia parve calmarsi, e riaversi da quell'im- 
pressione di terrore ricevuta sulle prime; e richiamata 
in suo cuore tulla l'energia delle donne meridionali 
d'Italia, non iscompagnata dalla commiserazione pel 
giovane Ernesto, cosi disse: — Ora il male è fatto; e 
si farebbe maggiore a non ripararvi. Voi siete dive- 
nuto delatore per inesperienza, anziché per catliveria. 

Io cerchérò salvarli Ma come uscire di qui senza 

essere spiata dalle mie cognate? Se mi vedessero 
metter piede fuori (ielle soglie di casa, farebbero 
toslo rapporto a mìo marito, lavorando intorno al 

quadro una cornice delle più nere calunnie! Ab ! 

esse sono le mie giurale nemiche; le mie carceriere, 

ad ascoltare la prima messa del mattino; si comuni- 
cano due volte la settimana; e poscia digeriscono il 
pane eucaristico co! vomitare mille calunnie contro di 
me, che credo non offrirne il motivo! A quale destino 
sono stata io riserbata! Dover essere sposa fedele ad 
un uomo che io stimava, e di cui non era punto tn- 
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namorata!.... Vittima della maldicenza delle sue ipo- 
crite sorelle e non padrona di movere un passo!.... 

Ah, questo è troppo... — 

All'istante, Lucia si pentiva di ((nell'espansione 
d'un cuore chiuso da tanto tempo in un affanno incon- 
solalo, perchè rìmaso sempre occulto a chicchessia; 
e mutando tuono di voce, ed aria di volto, riprendeva 

dissi mai! ... . E doveva orecchio di persona vivente 
ascoltare Ì secreti dell'animo mio ?... Che diritto ho di 
lagnarmi?... Non fu egli un lieve compenso la mia mano 
al benefattore di quelli che mi hanno dato la vita?... 
E questo marito da loro destinatomi non mi adora?... E 
dove vorrei io trovare un uomo che per me sentisse 

gliessero di loro sten io lo sposo?... Ebbene... soffri con 
rassegnazione, povero cuore, l'odio e le persecuzioni: 
Dio t'ha posto ad una dura prova! — E fatto sereno 
il volto, che in quell'istante parve veramente tutto ce- 
leste, le subentrò in cuore la rassegnazione, e quella 
calma che ti dice non nudrir l'anima livore contro 
chicchessia, ad onta che soffra immeritati dolori! Eìla 
si alzò dal divano, dov'Ernesto rimase tuttora seduto 
silenzioso ed in cupi ridessi: con tutta sollecitudine 
aprì una scrivania, ne tolse il primo foglio di carta 
che le venne sotto le mani, vi tracciò poche linee, e 
come lampo lo ^chiuse con un sigillo di ceralacca 

le undici del mattino, e scuotendo Ernesto per un 
braccio, ^l'ingiunse premurosa di recare all'istante 
quel viglietto al professore di teologia, sig. Dior"", 
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n'Ha contrada pori; 
l'ora egli soleva Sf 



mente «li scendeva all'anima esulcerata, tu il balsamo 
ebe rese l'orto l'inesperto giovano, non ancora avvezzo 
alle sventure ed ai dolori della vita. Impresse prima 
un rispettoso lincio sulla bianca mano dì Lucìa, ìndi 
tolse commiato, appellandola, con tutta l'espansione 
d'un'anima riconoscente, la sua salvatrice. 

La donna fi;" mostra udii darsili ascollo, fi Io spinse 
dolcemente fuori la porla, temendo non battessero le 
dodici oro, in che avevano termine le lezioni del pro- 
fessore, il quale tosto abbandonava l'Università. Per 
il che il giovane Ernesto incontanente parli. 
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CAPO DI. 



Ad uno <!e' «api ili una delle primi; strade ili Bo- 
logna, chiamata Sii alo Siriano, prccisiiineii te all'angolo 
del palazzo Lambcrliui, iili antenati del celebre pon- 
telice Benedetto XIV, che fu uomo pieno di scienza, 
spiritoso e nemico dt-l disputiamo; imo dei pontefici 
insomma che lia segnato una pagina ili gloria nella 
storia, cosa rara in lauti secoli di papato, le cui basi 
furono stabilite dalla tirannide e dall'ignoranza !...... 

il palazzo Lamaerliiii, adunque, sorge all'angolo 

che mette capo nello via Castiglione. A sinistra di 
questa slraduzza , precisamente alla terza porta , 
trovasi una casa antica, le cui pareti esterne, per le 
intemperie dei secoli, erano del colore d'u n'affumicato 
fucina. Questo vecchio edilizio era abitato solamente 
da poveri operai carichi di lamblia, che con piacere 
vedevano giungere il ti;im olilo ilei sole per dar riposo 
alle allìacchite membra dal diuturno e giornaliero 
travaglio; e non suonava l'ora prima di ootte alla par- 
rocchia, che già erano stesi su poveri paglia ricci, per 
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ripararsi dal freddo, appettando in loro soccorso il' 
sonno, come l'unico sollievo onde è prodiga la beni- 
gna natura all'uomo operoso : e intatti, chi più assa- 
pora di questo bene sono coloro che, stanchi dello fa- 
tiche diurne, debbono alzarsi il mattino alla prima 
ora, onde procacciar uno stentalo alimento alla loro 

sliiia tu al riposo. A fl'ii Licata la mente dai raggiri politici 
di Stalo, dalle min.' della sua ambizioni-, nini meno che 
dallo trame ohe ordisco a danno del misero popolo, 
ode rintronarsi ora per ora dalla dorata pondnla le 
orecchie, che por ispossntezza gli sibilano, ma non può 
chiuder occhio al sonno. 

Dormo forse il poeta?... Le creazioni della sua fan- 
tastica mento gli tolgono il sonno, gli agitano gli 
spiriti ed il cuore; e quando poscia le durate fatiche 
sono a termino condotto, gli strappa il sonno l'incer- 
tezza dell'osilo dell'opera della sua mente, che gli è 
pure costata tanto notti insonni, e che poi uno sciocco 
lellore, sdraiato su molli cuscini, freddo e impassibile 
giudica ex cathedra! l.'nica mercede dell'uomo che si 
è agitato ;olto i sintomi febbrili ilei genio creatore! 
Unica mercedi' dello trepidanti speranze, decolori ■ 
senza conforto, delle amare privazioni, della potenza 
produttrice, che gli fece provare (ante emozioni e di- 
venir macro sulle elucubrate pagine! — Nè tampoco 
fruiscono delle dolcezze dei sonno le anime amanti 
che si dibattono in lunga veglia, affaticando col fianco 
le piume, ed immerse in amorosi pensieri, desianti 
l'oggetto che regna in cuore: e ralternarsijdeiraftctto, 
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delle speranze, delle gelosie, e le lagrime cocenti, e i 
caldi sospiri, e le amabili larve, e i dorili sogni della 
metile vegghianto, loro riconducono la prima aurora, 
senza che sulle palpebre sia disceso il piò lene 
sopore. 

Solo al povero operaio adunque fono ignote quesle 
forti passioni, e eli è concesso dormire saporosamente 
come eli operosi abitanti la easa in via Castellata, i 
quali mai di nulla eransi avvedili! di ciò che tace vasi 
al primo piano di quella: ed era cosa naturalissima 
in cbi. lutt'altro che occuparsi di'" fatti altrui, attende 

Era il primo piano di questa casa composto di 
quattro grandi stanze mezzo scassinate, cioè, in per- 
fetta armonia col rimanente della fabbrica ; le imposte 
delle finestre erano di giorno e dì notte serrate; ed 
una vecchissima e grossa porla fermata da un gran 
chiavistello, non permetteva l'ingresso a chicchessia 
nel misterioso appartamento, [.a mobilia di ossocom- 
ponevasi di soli scanni di legno grezzo in tutte le 
stanze e di piccoli tavolini per posarvi delle grandi 
lucerne: solo nel fondodella terza stanza, per essere 
più erande che le altre, vedevasi un alto scanno; 
e sì a dritta che a sinistra di questo, due scanni mi- 
nori, ma più elevati degli altri, che facevano circolo 
attorno ai medesimi, e sovra di ciascheduno poi 
posava nero cuscino; enere parimente erano le tende 
alle finestre. Una tribuna sorgeva a destra. 

Erano varii mesi che un uomo di alta statura, poco 
innanzi alla mezzanotte, apriva con precauzione 
quell'appartamento, ne accendeva i lumi e met- 
tevasi poscia ritto in guardia alla porla, e con 
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tutta precauzione , ad un sogno già convenuto , 
introduceva uomini di- dÌTerse slaluro, ma tulli di 
civile condizione, avvolti in neri mantelli, coverti lino 
agli occhi. Nascondevano il capo in un nero cappello 
da late laide, ed entrali che erano uell'appa ria mento, 
parte reslava iti piedi, parie sedeva. parlando Millo 
vow, ristretti Ììi differenti capa lineili, ma tutti riuniti, 
senza oliehelta. cioè senza scoprirsi il capo. Solo al- 
l'apparire di un uomo tulli l'acevangli rispettosamente 
di cappello, e quelli che erano sìeduti si alzavano 
ritti su' piedi: e quest'uomo non tardò mollo a com- 
parire. Esili era di mezzana statura, con occhi neri, 
di fuoco, neri capelli, nere le folte sopra ci trita, e i lun- 
ghi mustacchi. Virile n'era l'aspetto: bollo della per- 
sona: il guardo tetro e minaccioso al solo nominargli 
re, e troni; ma fuori di codesto castj. seducente, 
pietoso componevasi il suo sguardo, e ardeva d'un 
fuoco di fraterna cavità cliu non ha paiola, alla vista 
dell'oppresso innocente : amore pel gtuslo, pel retto, 
por l'onesto, e in line per la virtù. gli liam maggia va 
nelle pupille, e diffondevasi su tutto il suo volto. Si- 
milmente commovevasi al racconto de' suoi simili, 
sofferenti d'un:! pietà che teneva dell'indefinito; e che 

10 rni ola vasi in questo motto:— E sempre .-venture!... — 
Tulli gli astanti adunque al san arrivo si scopri- 
rono il capo e gli si affollarono intorno in forma <ìi 
circolo, e pareva facessero a gara ehi poteva essere 

11 primo a ricevere il suo saluto, od una sua parola. 
Il nostro personaggio, con dolci e all'abili modi, strin- 
geva la mano a lutti coloro che egli chiamava col 
santo nomo dì fratelli; ora parlava agli entusiasmali; 
ora incoraggiava i diffidenti; e questi colloqui venivano 
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protraiti fino alle quattro incirca dono la mezzanotte; 
indi con la stessa cantei,! ond'erano venuti, partivano 
ad uno o a due tutto al più ; e usciti da quella casa 
misteriosa, sperdevansi nelle diverse vie della città. 
Allorché lutti erano partiti, l'uomo fli alta statura 
spegneva i lumi, ed avvoltosi nel suo mantello, ser- 
rava a chiave la porta, e Ìndi to.-to abbandonava quel 
luogo. 

La sera del fii semiala IS-ìf, i nostri oppili notturni 
della vecchia casa Castellata erano aumentati al nu- 
mero di duemila ; tanto era frultilero di buona messe 
l'apostolato di pochi, in cima del cui pensiero era il 
ynnto amori' drìla patria ! 

Ora mettiamoci prec imamente in qlietla stanza per 
conoscere da vicino l'uomo dal riso seducente, a cui 
tutti togliendosi il cappello, tacevano un ossequioso 
saluto. In questa sera egli era senza mantello e faceva 
vedere attorno alla sua persona un elegante costume 
di velluto nero all'antica italiana: era seduto nello 
scanno più alto, e quattro individui di nobile aspetto 
gli stavano parimente sediiti agli scanni distinti <ii 
fianco: del rimanente dei convenuti, molti eran seduti 
in circolo, ed altri in piedi. Tutta l'adunanza concen- 
trala in quella stanza serbava il pili perfetto silenzio. 
Dislinguevasi fra costoro un giovanetto dagli occhi 

era sii'duto il personaggio fin qui innominato, che 
altri non era, se non Alessandro Orioli, che con voce- 
forte e solenne, in questi sensi arringò tutta l'as- 
semblea. 

— « Biei fratelli, che ad altissimo scopo siete qui 
riuniti, il momento è venuto di conoscerci tutti, e di 
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stringerci ad un sol paltò. L'italiano che mi siede a 
destra, è il cittadini) Menotti, oratore che a noi inviano 
ì nostri fratelli congiurati Modenesi. Vi ho qui riuniti 
tutti, acciò intenderò possiate le proposte e le offerte 
ebe essi ci fanno, per la bocca di questo nostro fra- 
tello; ed è libero ciascheduno di voi di. discutere so- 
pra qualunque si sia proposta : bene inteso che, alla 

lutti i mezzi, ad uscire dalia schiavilo che ci opprime. 
E già che la morte ci ha tolto il despola pontefice, 
sia il tempo non di parole, ma di fatti ; e noi perver- 
remo a rovesciare la casta sacerdotale dall'usurpato 
dominio temporale, che accumulò un tesoro di odio 
contriti ministri degeneri del Vangelo, e il disprezzo 
per la religione del Cristo. Il cnrdinalismo intanto si è 
riunito in conclave per darci un nuovo re mitrato: e 
noi diamo i primi l'esempio a disconoscerlo questo 
eletto dello Spirito santo invocato dai cardinali; que- 
sto mancipio eterno delle grandi potenze europee. 
L'orgogliosa Roma de'preti, che tratta Bologna ed ogni 
altra citta dello Staio come provincia debellate, sappia 
una volta, clic ancora esiste quell'Italia che un giorno 
dettò leggi a tutti i re e le nazioni della terra! E quella 
Roma che ora. non ricordando le gloriose ireste de'suoi 
antichi figli, serve sommessa ad una mandra imbelle 
e tronfia di sacerdoti, i cui soldati dallo straniero 
soffrono oggi l'insulto d'essere appellali chierici; 
Roma, dico, alfine si scuoterà anch'essa! Nè cre- 
diate, o fratelli, che per me si dicano parole infon- 
date ; mainò: colò non lasciano i nostri colleglli nulla 
intentalo per svegliare la dormiente Donna del Tarpeo: 
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e questo magnetico sonno che la disonora, si frangerà 
una volta ! Desta Roma, la gran madre, noi Io apriremo 
le braccia, ci strìngeremo al suo seno, la legheremo 
ai nostri destini, alle nostre istituzioni: ed ella tor- 
nerà la gran Roma italiana. Fu opera de'no-tri eterni 
nemici , do' sacerdoti, aver seminato un odio guelfo e 
ghibellino fra la capitali; e le provincie, per tenerci 
divisi, e perché non potessimo intenderci in un grande 
proposito: tua noi, ad onta desili ostami i creatici dalla 
clericale malizia, sorgeremo come un sol uomo per 
domandare la nostra credila: cioè la libertà rapitaci 
dai papi, la nazionalità e la indipendenza! E ciò ot- 
terremo, quando, di qualunque italiana provincia noi 
siamo, ci considiTt'irmo fidi tutti di una stessa madre. 
Laviamo nel sangue de' nostri oppressori Tonta che 
pesa su noi da tanti secoli ; e proviamo ai nostri nemici 
che ora non vi è cuore italiano die 110:1 palpiti d'amor di 
patria e di nazionalità. Liberiamo questa bella terra: 
dall'invasione straniera ; togliamo gli smunti popoli 
dalla miseria, i quali soccombono pei tanti immorali 
balzelli diretti a mantenere il lusso insultante di una 
corte vestila di porpora, e i turpi vizi di nomini che si 
fauno tirare nelle pubbliche vie da superbì cocchi a 
sei cavalli bardati in oro. E questi uomini ebbri dille 
fornicazioni di Babilonia, compongono la corte del 
vicario di Pietro; con la sola differenza che Pietro e 
gli altri apostoli eamminavjim a pie nudo, e vive- 
vano di elemosina ! 

più appartenere ai papi: si rivendica in libertà, e ri- 
chiama a nuova vita la repubblica de'suoi padri. Torni 
di nuovo il carroccio al palazzo dui l'onestà; aboliscansi 
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lutti i tìtoli, si rendano liberi i cittadini: e si riabbrac- 
cino por nostri fratelli tutti gl'Italiani! Loga,o fratelli, 
con tult'i popoli liberi ! » 

— Evviva l'Italia! esclamarono tulli ad una voce. 

— La vostra bontà, soggiuugevaOrioli, mi ha eletto 
vostro presidente: son Gero dell'alto onore che mi si 
è fallo, e in quanto fta da me. non ine ne renderò in- 
degno. Ma a testimoniarvi che la supremazia dc'gradi 
non mi solletica, protesto, che ogni qual volta ritòrmi 
vogliate questo onoralo peso che m'incombe, son 
pronto a ritornine uno tra gli eguali: ed allri, meglio 
che me, potrà disiinpepiart! una carica di si alta im- 
portanza. Liberi sirle; è in v oh Ira facoltà chiedere il mio 
ritiro; ed io verrò lieto a mischiarmi nelle vostre file 
per consacrare il mio braccio alla piò santa causa. — 
Qui ebbe luogo un grido di generale applauso di 
tutti gli adunali si ili lìologna. che di lli' altre province 
italiane, non che de'Greci. Questi liberi ligli di Atene 
erano studenti all'università, e venivano a consacrare 
la loro vita ad un popolo, che voleva t'arsi libero, E 
dopo i plausi, gli uni dicevano agli altri, che non po- 
tevasi meglio alfidare il mandato di presidente, e la 
direzione de'movimenti rivoluziouarii, che al cittadino 
Orioli. 

Uopo iterati applausi, eirli ripiglio: — ■ Dunque, fra- 
telli, esponiamo le nostre vile, arrischiamo le nostre 
dovizie per render libera fa patria. Una repubblica 
vera, santa e universale nel paeso;e le costituzioni 
siano tanto sapiente niente ordinate per l'equilibrio 
dei poteri, che ninno da presidente passi a costituirsi 
despola, come fece Napoleone colla repubblica fran- 
cese de! 1791, il quale, nominalo primo Console pel 
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suo genio militare e pe'suoi politici talenti, civilizzava 
la Francia e l'Italia, no i che liberando i popoli dal 
martirio dell'Inquisizione: ma adescalo poscia dalla 
voluttà d'impero, cangiò le libero franchigie in uno 
scettro di ferro!. . — A questi detti, i giovani entu- 
siasmati, senza calcolare le loro forze, ardevano di 
venire ai fatti, d'assalire il trono de' papi, ed ai loro 
animi ardenti sembrava già trovarsi a fronte dell'ab- 
borrito tedesco, di annichilirlo, e .spingerlo al di la del 
conline d'Italia! Già si vedevano stretti ad un sol patto; 
già divenuti una grande nazione; già tutta la Penisola 
aveva conquistata la sua libertà, senza versar tanto 
sangue; il clic e indispensabile per rovesciare gli an- 
tichi governi, che si danno mano scambievole per so- 
stenersi ed opprimere! Tuttavia, è incontestabile, il 
loro regno durerà sino a tanto che iì popolo non co- 
nosca la sua forza, e non voglia possentemente esser 
libero. Il popolo e un gigante invincibile; ma pur 
troppo allunili di questo possente colosso le passioni 
agitano la loro face funesta, e lo deviano dal suo ul- 
timo line ; imperocché^ na porzione di esso è corrotta 
dall'oro, un'altra ignorante è. minacciata dell'inferno e 
dal confessionale; altri sono intimiditi dalle carceri, 
spaventali dalle forche; altri si scindono dai magna- 
nimi pochi, per ispirilo di parte, o per ambizione di 
primeggiare; molti, inline, son deboli per essersi sner- 
vati nei vizi, o i pianti delle loro donne li trattengono 
inermi. Ma siano d'esempio ai vili le donne Italiane, 
che non vorranno rendersi minori delle Sparlane, e 
che combatteranno elleno stesse per la libertà della 
patria, e imporranno coll'eseiiipio ai loro tigli, ai loro 
sposi, a non temere e a scacciar lo straniero! 
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Nulla riunione del 15 gennaio erari alcuno che di- 
ceva, sarebbe medio in luogo della repubblica avere 
un re costituzionali;: altri soggiungevano i re esser 
sempre re, imperocché finger essi di amare i popoli, 
lincile non statisene resi (ladroni, e ricorrere, ai più 
lievi movimenti popolari, alle carceri, ai veleni, agli 
esilii, alle l'orche, e a tutte le risorse infine della bru- 
tale tirannide. Questi a un di presso erano i discorsi 
che si tenevano in varii angoli di quella sala dai no- 
stri giovani riuniti: cosicché ognuno giurava con ar- 
dore di spargere il suo sangue per liberare i fratelli 
dalla sacerdotale oppressione; il che non era impresa 
sì facile, senza un lungo volgere dì tempo, affine di 
stendere la cospirazione in tutte le provi noie italiane. 
Finora non erano legati clic con Modena e le nomatine, 
quantunque l'adunanza dei nostri congiurali notturni 
si estendesse per tult'iiuropa, e non avesse altro scopo 
che di distruggere i governi dispotici ! Ma, pur troppo, 
abbenché questa setta tosse l'ondata da tanti secoli, non 
era per anco riuscita nel suo magnanimo intento, colpa 
gli odii provinciali alimentati in questa misera Italia 
dalle caste sacerdotali. 

Speravano essi, nell'essere i primi a suscitare le 
sacre scintille della sommossa, che tulle le altre città 
d'Italia li imitassero: speravano anche nella Francia, 
amica, e ninno li avrebbe tolti da tale illusione: 
ma pur troppo i l'aiti hanno provalo quanto sia fallace 
confidare nullo armi straniere; e ube la Francia, 
prestandoci aiuto, uoa volta vincitrice, non sarebbe 
quella meno egoista e meno esigente e tiranna del- 
l'Austria. 

Intanto venne imposto dal presidente il silenzio ad 
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Bologna dal!.- città sorelle, clic cogli oppressi lace- 
rano comune causa. Tulli si concentrarono in un per- 
fetto silenzio, e tosto il Modenese levossi dallo scanno 
e prese la panila:— ■ Signori, dicendo too voci; so- 
lenni;, nel ducalo di Y|mìi-n;ì q unttrom ila cuori palpi- 
tano amori' di libertà : dnccliò a tale e giunti l'oppies- 

cnte alla ranfia comune de' nostri fratelli! 1 Modenesi 
pertanto bramano di essere con voi nel giorno della ri- 
scossa, per ispezzaro le catene, die dei tigli della clas- 
sica terra dei t'orli l'anno un branco di miseri stolti; ed 
eccovi i loro palli. 

I" iVbbaltei'e i uteri! me lite il potere monarchico asso- 
luto in Italia, dacché siambene edotti della monarchia, 
noi avviliti Modenesi. La monarchia è il flagello dei 
popoli: per essa l'ambi /.iene di un sol uomo usurpa 
dovizie, diritti e gli onori dovuti ai talenti, e si fa 
scherno del pianto versalo ai piedi del trono dalle fa- 
miglie che gemono pei loro cari morenti nelle carceri 
erette dalla paura. 

2" Modena chiede di col legarsi ad uno alalo grande 
come il vostro; di avere un re costituzionale, ed osser- 
vare scrupolosamente uno Statuto, consentaneo ai bi- 
sogni de' tempi, ficco In scopo della nostra rivoluzione; 
del sangue che siam pronti a versare e dell'alleanza 
che contrarre voghi) ino secovoì. l'nili, l'ormeremo uno 
Slato non meno potenti' del l'iemonte e dì Sapoli. In 
seguilo poi, le nostre armi libereranno il Lombardo ed 
il Veneto dall'oppressione straniera. » - 

Il Menotti era un nobile modenese di 40 anni circa, 
Vel. I 4 
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di uri nila statura, carnagione bianca; i capelli biondi' 
gli adornavano una fronle serena; due occhi azzurri 
gli Brillavano sotto folte sopraciglia; il suo sincero- 
sorriso gli aggiungeva una bellezza tutta sua , e il suo 
portamento era nobile: d'animo tranquillo, per essere 
di coscienza puro e senza rimorso; onesto, istrutto, 
affezionato, e di alto sentire. 

Quiodi continuava, dopo breve pausa fatta apposita- 
mente per iseorgere sul volto degli astanti l'impres- 
sione delle sue parole; ma tutti attendevano con di- 
gnità la fine della sua missione; ed egli proseguiva: 
— Un altro capo si sono scelti i mici fratelli modenesi 
a guidare a buon fine la loro rivoluzione, ed è nella 
persona del Borrelli, uomo di grandi mezzi; ottimo cit- 
tadino, ehe tutto offre alfa patria sua. Se accettate le 
enunciate proposte, degnatevi di ricevere il mio giu- 
ramento, che varrà per tulli i miei fratelli; e da ora in 
avanti Modena e Bologna avranno un sol volere, una 
sola legge ed una soia bandiera. — Qui si assise in 
attesa d'una risposta. 

Il cittadino Vicini, celebre avvocato bolognese, il 
cui volto accennava appena l'età di trentacinque anni, 
siedeva a sinistra d'Orioli. Era di bellissimo aspetto, 
d'imponente figura, con nera e folta barba che gli 
scendeva al petto: lunghi capelli neri gli cadevano 
sulle spalle, e presentava all'assemblea una bella lesta 
di tipo artistico, animata da occhi neri ed espressivi. 
Il silenzio seguitava a regnare in tutta l'assemblea, 
allorché il Vicini, prendendo la parola, disse: — Se i 
miei fratelli me lo permettono, risponderò alle prò* 
posle de' Modenesi, ed essi poscia diano quel peso 
che meritano alle mie ..nervazioni. — 
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Un applauso generale provò com'egli godesse la 
fiducia di tutta l'adunanza. 

«Cittadino Menotti, siamo superbi della vostra al- 
leanza, non che d'ingrandire lo Stato Romano. Vi sten- 
diamo la mano come a fratelli, ed uniremo i nostri ai 
vostri destini; ma Bologna, memore delie sue vetuste 
imprese; Bologna, che combattè nell'età di mezzo con 
tanta gloria per la sua libertà, contro tutti i despoti 
che tentarono rapirgliela, essa proclamerà il suo an- 
tico governo; e non veggo per qual ragione, nel tempo 
che ella detronizza il suo sovrano assoluta, debba 
crearsene un altro, ebe le conceda imo Statuto, che, 
alla perfine, una sarà chi' uoa lettera morta. Si lusin- 
gano fors- i Modenesi possa esistere liberta in Italia, 
borhe vi saranno scettri e corone? \nn scimiiilteremo 
uoi [!ia i Francesi, che versano sangue, distruggono 
edifici!, discacciano i re. e poscia del seno della li- 
berta fauno pullulare nuovi e più formidabili tiranni. 
I,a liberta regna in [svizzera, perchè elle non sa eosa 
sia sovrano La fratellanza, la concordia regna in Ame- 
rica, perchè quel popolo fu ben saggio a non crearsi 
padroni di nessuna specie : e finché penseremo a 
crearci dei re costituzionali, oppure dei consoli a vita, 
le nostre libere istituzioni saranno in pericolo ; impe- 
rocché l'ambizione è una lue che attacca chi sta più 
in allo: e quando chi siede sulla scranna del potere 
n' è dominalo, calcherà il capo de' suoi fratelli e ne 
farà sgabello ai piedi, passando per gradi dalla ille- 
galità alla prepotenza, da questa all'uso della forza 
brutale e finalmente al carnefice!» — 

Qui pose line al suo dire l'avvocato Vicini, con 
segui di universale approvazione: e tuttavia il Menotti 
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dal Care si insevi, ehe per qimuio sin pericoloso alio 
libere costituzioni d'un popolo aocie un» monarchia 
temperata, non rossa mai di essere equilibrato il po- 
tere d'un re costi limonale da quello dello Camere. » 

rompere dall'oro del re e dei ministri, ohe ne avviene 
allora dello Statuto? - -Cosi esclamò Vicini; indi tosto 
proseguiva:— « li poi, quand'anche potasse sussisterà 
una tale l'orma di governo, ditemi: che cosa è mai un 
re senza potere? E-li una può né vorrà mai essere un 
anloceio in trono; e di qui la istancabile sua opero- 
._ sita nello scalfire giorno per gioruo le basi del go- 
verno popola re, li ne h'ei non ritorni despota. Rammen- 
tatevi dei dogi di Venezia, che non erano che schiavi 
del Senato, c ciò perchè nel Senato e non nei dogi era 
la smania feroce di tiranneggiare: e ad onta di tale 
illustre schiavitù, per si adergi in quell'alto scanno, 
tacevano in loro sovente le voci del sangue. Tanto è 
voluttuoso il siedete sublime! D'altronde quel popolo 
che vuol mantenere invilitale [e libere li-;)ijcliiaie,devu 
istituire nel suo governo una sola Camera, ed i suoi 
rappresentanti siano eletti una volta l'anno dal libero 
voto della nazione: guardarsi da quella peste della 
liberta, i presidenti a vita: essi si faranno dittatori: e 
per ispegnere un dittatore, non vuoici che il pugnale 
di Bruto! La storia, luce e maestra della vita, ha regi- 
strate queste fatali verità. • — 

11 Modenese parlò di nuovo, ma alquanto sconcer- 
talo, perchè dall'entusiasmo che il Vicini aveva de- 
siato intuita l'assemblea co' suoi detti, prevedeva un 
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infelice esito alla sua missione. Egli pertanto così 
disse:— Signoril Modena à d'avviso di non poter giun- 
#re a li In; l'ili':' l'U;iliu. senza una forma di governo 
moderato: c il berretto frigio non sarebbe comportalo 
sul capo d'iljliii dalli? pc-t^nze europee. 

— E chi sarebbe, risposi: il Vicini, il re elio Modena 
proclamerebbe, ammesso ebe la onnipotenza delle 
sorti politiche ne costriogease ad appigliarci ;il minore 
dei mali? 

— Francesco 11, — rispose il Menotti con tremola 
voce.— Egli è immensamente ricco, e metterebbe a di- 
sposizione della rivoluzione lutti i suoi tesori, le sue 
truppe e la sua influenza sui gabinetti stranieri. — 

A questo nome, dei gridi d'i n-J ^nazione, di dispetto, 
e di derisione si elevarono da lutti i lati dell'adunanza: 
e chi diceva tiranno, chi vile, chi infame Francesco 
d'Austria: né vi mancò obi, guardando con occhio diffi- 
dente il Menotti, venne sommesso sussurrando all'o- 
recchio dei compagni: — Questo è un laccio che ci si 
tende! Un tradimeuto! un tradimento! un tradimento! I 
Modenesi tradisci mn i fratelli!...— Queste voci si leva- 
rono crescendo a poco a poco col cupo rombazzo che 
freme tra le folte chiome degli alberi in una foresta, 
quando l'uragano è imminente. Qui ci volle tutta la 
prontezza d'animo, tutta la presenza di spirito, e tutto 
l'ascendente d'Orioli, per calmare gli animi degli 
astanti e richiamarli al silenzio. 

— ■ Fratelli , dicendo, tranquillatevi: i pestiferi 
rampolli di casa d'Austria non regneranno per Dio 
su noi ! Il nostro primo voto è di discacciare questa 
tedesca scabbia, distruggitrice del famoso corpo di 
nostra madre, l'Italia: e quando noi potremo co' nostri 
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ferri, ci otterranno l'agognato intento le donne di 
questi tiranni. Intatti, non fu Maria Antonietta che 
spin.se al patibolo Luigi XVI, col ridurre quell'ambi- 
ziosa e spietata femmina allo squallore la Francia? 
Maria Luisa, non fu ella la causa della caduta del gran 
guerriero di Monteuotte e di Marengo? Convengo 
che è siala audace la proposta del Menotti ; ma egli, 
finalmente, non è che un invialo parlamentario: 
quindi a lui tutto il rispetto ; quindi per suo mezzo 
noi diamo dignitosa e piena risposta alle pretese che 
pel suo labbro ei rivelano i fratelli modenesi. » — 

A tali férme ed assennale parole, tornò di nuovo a 
regnare il silenzio e la calma: si alzò un tale che 
siedeva vicino al Menotti, e chiese la parola. Questo 
personaggio impose il rispetto e il silenzio più che 
dianzi; e tutti quegli animi di fuoco che avevano già 
mostrato tanto risentimento . pendevano dal suo 
labbro, senza quasi, dirasi, l'alitar forte d'un respiro. 
L'arringalore era l'avvocato Gabussi. L'avvantag- 
giata sua statura imponeva; la sua fredda calma, la 
serena sua fronte, ispiravano fiducia; l'età sessage- 
naria conciliavasi il rispetto; la folta e lunga sua 
barba, bianca come neve, incanutita nelle oppressioni 
clericali e nell'esperienza, e la testa calva si accatti- 
sguardo di luHa l'assemblea era rivolto sull'uomo 
venerando, pieno di anni e di senno, che aveva alcun 
che di rassomigliante l'oll'impassibili' Marino Fjlliero, 
doge di Venezia, allorché fu condannato nel cupo dal 
Consiglio dei Dieci, per aver tentalo di modìlicare le 
tiranniche leggi che pesavano sulla sua patria. Fal- 
liero salì il palco di morte con fronte serena, abbrac- 
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dando ed incoraggiando In altro vittime, complici del 
suo nobile reato, a ricevere tranquillamente la scuredel 
carnefice, o perdonando la sua sposa infedele, a patto 
che distribuisse le proprie ricchezze alle famiglie di 
quegli sventurati che morivano per la patria. 

Il Gabussi pertanto, così con accento animato 
prese a dire:— «Fratelli!.... la proposta de' Modenesi 
è stolta; anzi sarebbe a crederla un agguato a noi teso 
per servire all'ambizione del loro duca; ma siccome 
noi siamo maggiori di forze, così , qualora non con- 
vengano nei nostri inconcussi principi» , sono donni 
di se stessi, e possono agire a lor senno, secondo i 
loro provinciali interessi; né. noi invocheremo il 
braccio di chi vuole ad ogni costo un padrone che 
lo domini e gl'inforchi sul dorso il basto o la sella, 
che è la stessa e identica cosa!.... Viva Dio! Nel mo- 
mento che si debbumi spezzare le catene, essi vogliono 
raddoppiarne le snella! E pure è così ! Quindi facciam 
sapere a qiiu' nostri fratelli, che la loro proposta è ri- 
gettala all'unanimità : che invece noi intendiamo di 
sterpare affatto la radice de' sovrani in Italia;... e 

l'abbiamo nella persona di Carlo Luigi Bonaparle, il 
quale se dovesse dalla Francia esser chiamato all'Im- 
pero che gli spetta, l'Italia lo proclamerebbe re dei 
Romani. .,— 

Qui gli animi dei circostanti si esaltarono novella- 
mente, e ruppero tutti in un plauso generale. 

Ora impariamo a rmiosrotv il (ì!iid<>tti. che rimase 
finora inosservalo. Giovine di nobili natali, di virile 
aspetto, era sieduto al quarto degli scanni distinti, 
dando la dritta si presidi;:] ti.', che to invitò a prendere 
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Modulici. 



cuore di i'uoco trapelava pur la nera e penetrante 
pupilla : ili alla statura, di bulla presenza, di muscoli 
l'orti, uria, mano di l'erro e ben esercitala per la spada. 
Insomma, il complesso di questo giovane italiano 
avrebbe potuto servire di modello a Mici) e Unitelo 



lontani dell'intenderci, vi esorto a non paventare da 
parte loro tradimenti. Essi si sono giudicati; e al 
giudizio terrà dietro la punizione. Costituito che sia 
nell'Italia centrale un governo a popolo, essi saranno 
strascinati nel vortice dei politici avvenimenti, e loro 
iriiilsradu dovranno i'iroiiuseun.' ; benché troppo tardi, 
il loro errore. Esclusi saranno dal diritto di rappre- 
sentare la loro provincia all'Assemblea nazionale, 
fino a tanto che non abbiano date reiterale e non 
dubbie prove dell'unificazione e identità de' loro ai 



Questi erano i sensi di quell'ai 
Guidolti; sensi ebe erano l'eco e 
tutta la gioventù quivi adunata. li il 
ili libero pensiero, tali aspirazioni i 
democrazia, non sono certo della 



Digitized by Google 



anni affievoliscono il corpo, ammortizzano le pas- 
sioni, addormentano l'anima: questa vecchia eia ap- 
punto è quella ohe de' più entusiasti Italiani, ardenti 
propugnatori di libertà in loro giovinezza, lece tanti 
Irati gaudenti, costituzionali, razionalisti, e talora 
sommossi sditavi e calili propugnatori delle monar- 
chiche teorie! 

L'Assembleo no» manco di encomiare i pochi 
energici detti dot giovane (ìuidotti, e il Menotti vide 
approvala a pieni voti la proposta dell'ultimo oratore, 
assai umiliante per Modena, non senza allo ram- 
marico: ina poi, qunl «omo di sonno che egli era. 
comprese che era stala un'imprudenza quella di pro- 
porre il duca pei- sovra no costituzionale all'adunanza 
di quegli ardenti patrioti che cospiravano, onde sortire 
dal servaggio dei re, non già per cangiar padrone. 

Il presidente Orioli approvo tutto quanto avevano 
discusso le maggiori capacita dell'Assemblea. Allora 
l'inviato modenese domando il tempo necessario por 
riportare una decisa risposta de' suoi fratelli; l'eco 
osservare che egli, non essendo che un puro inviato, 
con limitate facoltà, senza previo consentimelo dei 
Modenesi non poteva accedere, uè venire ad una 
qualunque determinazioni'. Dopo rio chiese permesso 
di ritirarsi, e salutata con dignità l'Assemblea, strìnse 
la destra ad alcuni che gli erano più da presso, s'av- 
volse nel suo nero mantello, uscì dall'appartamento, 
ed inosservato, evitando lo scontro dei poliziotti e dei 
carabinieri, che sogliono stirare la notte in grossi pic- 
chetti, si mise per le vie delia città, ed entrò nell'al- 
bergo delle Due Torri, dove era alloggiato. 
E riconducendo i nostri lettori in meazo all'adu- 
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nanza, che lasciammo per pochi islauti , Facciamo 
osservare ai medesimi; che a poca distanza della tri- 
buna, ove salivano gli arringatori, erari un cancelliere, 
che scrivendo per segni stenografici, parola per parola, 
prendeva noia di tutto ciò che era detloinogni seduta, 
la quale in quella sera, come Cu al suo termine, tu 
chiuso e suggellalo il foglio, e consegnalo al custode 
del luogo. 

Non vorremmo che il lettore, dal suesposto, si for- 
masse un concetto sfavorevole delle opinioni del 
Menotti, che cioè unica sua mira fosse di fare gli 
interessi del duca di Modena: al contrario, il Menotti 
nutriva liberali sensi o desiderava più che ogni altro 
la nostra Italia emancipata da ogni fatta di oppressori, 
siano indigeni clic stranieri. Egli era un politico calco- 
latore, e vedeva ne' suoi calcoli, che mercè l'appoggio 
di un potente signore, si sarebbe con meno difficoltà 
riuscito nell'ardua impresa di sbarazzarci di tanti 
despoti. Egli era legato. in vincoli cosi detti di pa- 
rentela col gran i)uca, perché questi come padrino 
erasi degnalo di condurrli al fonte battesimale una 
delle sette sue figlie. 11 duca , come a colui che era il 
capo dell'alta polizia dei governi d'Italia, era nota la 
congiura delle (tamagne diretta all'emancipazione dal 
governo papale ; ed egli stesso ne tenne proposito al 
Menotti, offrendo il suo braccio ed i suoi tesori, qua- 
lora le (tamagne proclamassero lui re costituzionale 
di Roma. 

Il Menotti credè di trovare nel duca quel potente 
appoggio cui sempre ebbe di mira, e coll'assenso 
della massonerìa modenese , s'indusse a proporlo, 
come vedemmo, ai cospira lori bolognesi; ollredi che, 
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egli era convinto che, proclamandosi la repubblica, 
tutt'altro che espellere il dominio straniero in Italia, 
si sarebbero chiamati nuovi barbari eserciti a vieppiù 
comprimerla; e che infine sondo la nostra Penisola 
abbrutita per tanti secoli dal dispotismo, non erano 
gl'Italiani abbastanza educati a quella l'orma di go- 
Teroo. Oltre di che, egli saviamente rifletteva, che 
non avremmo soltanto dovuto combattere lo stra- 
niero, ma pur anche i due maggiori potentati d'Italia, 
cioè il Piemonte e Napoli, che di concerto avrebbero 
inviale le proprie armate *ul teatro della rivoluzione; 
e così una guerra fratricida inonderebbe di sangue le 
zolle della già troppo misera Italia! 

Il nostro Ciro, giunto all'albergo, chiuso nella sua 
stanza, sospirando, diceva seco stesso: — Poveri 
fratelli! Volete porre sul vostro capo il berretto rosso 
senza calcolare i tanti nemici che sarà giuocoforza 
affrontare! Voi vi date a credere di dare la libertà 
all'Italia proclamando un governo a popolo; ed invece, 
con tanti elementi contrari, la precipiterete a certa 

Tal era l'opinione del Menotti, il quale vedeva nelle 
caste sacerdotali ed aristocratiche, non che nella mi- 
lizia dei differenti governi d'Italia, ì primi elementi 
contrari ad una repubblica italiana: e infatti torte non 
non erano le sue vedute; e la disparità delle sue opi- 
niani da quelle Scongiurati bolognesi procedeva da 
buon zelo. Ottimo cittadino, infiammato Italiano, di 
buon grado consacrato avrebbe la sua vita a salute 
dell'Italia. Nulla avrebbe potuto affievolire il suo 
amor patrio, uè smuoverlo da' suoi saldi propositi; 
neppure la tema di perdere le sue fortune, ormai 
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pertenenli alla sue iiglic, in maggiore delta quali 
coniava soltanto il quattordicesimo anno. Consideralo 
poi nulla vita privata, eyli era il modello dei padri e 
degli sposi : morale nel Li condotta, di cuore filantropo, 
accoppiava aile più noliili qualità una non comune 
intelligenza. 

Ora che al nostro lettore abbiamo l'atto conoscere il 
carattere di Ciro Menotti, è d'uopo lo riconduciamo 
con un guardo retrospettivo nella sala do'cospiratori. 
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CAPO IV 



IL Cll'IllIVlI'.MTO 



àbbinm visto nel decorso capitolo un giovane 
danti occhi azzurri, lin rial principio della seduta 
starsi in piedi, vicino allo scanno del presidente. 
Questi era rimasto spettatori; mutolo ed attento a 
quanto si disse dai piò caldi patrioti bolognesi; e 

duro servaggio della patria e la brutale oppressione 
che premeva i suoi concittadini. Ha in udire videa 
l'ora dell'emancipazione, e per conseguente la vicina 
caduta del renne- de' preti, il suo euore erasi aperto 
alla gioia . quantunque li venerasse come ministri di 
Dio. Ai pensiero di veder libera e gloriosa la patria, 
sentiva orgoglio di far parte a quella eletta società di 
tanti valenti uomini, ch'egli teneva per indubitato, la 
libererebbero dagl'interni ed esterni nemici: ma non 
è perciò ch'egli non fosse anche atterrito all'idea che 
cospirava contro il pontefice suo sovrano, presagendo 
un avvenire pregno di avvenimenti di sangue: perciu 
solo avrebbe desiderato la libertà, senza strade, senza 
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pericoli... Vero sogno di mente giovanile ed inesperta, 
non ancora ammaestrata dalla storia di questo, che 
cioè per rovesciare il papa, re dei re, v'ha d'uopo di 
più sangue che non ne chiedeva Robespierre; altri- 
menti questo idolo, mistura incompatibile di celeste 
e di terreno, più attaccato al temporale potere che 
alla religione, starà sempre, e per conservarsi nel 
suo superbo soglio, spargerà il sangue de' battezzali 
suoi sudditi a torrenti ! 

Tuttavia alle sensazioni da esso provale, è da con- 
venirsi che egli chiudeva un'anima che nobilmente 
sentiva. Ma chi era infine codesto cospiratore, che con 
un cuore siffatto stava si d'appresso allo scanno del 
presidente d'una setta che non agognava che alla 
strage'. 1 Egli era Ernesto, Gglio del conte Lodi; il 
segreto amante di Lucia, ti quale in dì lei casa aveva 
contratto amicizia con alcuni membri (ìi quella con- 
giura, ed erasi legalo alla setta bolognese, più, come 
vedemmo, per far cosa che fosse in grado alla donna 
amala, che per convinzione di principii, ed altezza di 
sentimenti ; tuttoché sentisse anch'egli non comune 
affetto per la patria, resa ludibrio dei despoti interni e 
dello straniero: e le sue aspirazioni, degne d'un libero 
spirilo, valsero ad accatlìvargli la fiducia dì Orioli, che 
si valse d'Ernesto in molli delicati disimpegni, senza 
timore di comprometterlo; giacché mai sarebbe dive- 
nuto sospetto al governo de' preti un giovinetto, la cui 
famiglia appartenendo alle più illustri dello Stato e 
più devote al papale governo, lo mettevano, come suol 
dirsi, al riparo di qualunque uragano poliziesco. 

Ora, partilo appena che fu il Menotti, Orioli si levò 
in piedi e disse: 
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IL GIUniXEKTC tì3 

— « Fratelli, giacche in questa notte sodo qui riuniti 
tutti quelli che ci appartengono, almeno coloro che 
soggiornano in questa città, è d'uopo, pria di la- 
sciarci, che io vi dica cosa che non potrà non ri- 
colmarvi di gioia. Vi abbiate adunque, che le Ro- 
magne sono con noi: tanto mi annunzia il conte 

Cobianchì Esse entrarono nella nostra congiura 

con un solenne giuramento; quei giuramento che, 
infranto una volta, mette il traditore ai livello di 
Giuda. In mezzo a questa adunanza ve ne son molti 
che non lo prestarono ancora; ond'io giudico con- 
veniente che essi, prima di uscire di qui, giurino 
fedeltà alla santa causa; e che gli altri rìnnovellino 
il sacro giuro in altri tempi prestato. Inoltre, cia- 
scuno di noi, da questa notte iu poi, dovrà portare 
un segno, mercè cui possiamo conoscerci, proteg- 
givi e difenderci da qualunque sorpresa. » — 

Ciò detto, chiamò a sé l'uomo che era di guardia 
alla porta, e gli sussurrò alcune parole all'orecchio. 
Questi mise un pajo di pistole che teneva in mano 
entro un cassetto che sollecitamente aperse, e da 
dove ne trasse una piccola cassetta chiusa, che 
passò nelle mani del presidente. Mise inoltre sovra 
un tavolo un tappeto di panno nero e lo collocò nel 
mezzo al circolo dell'assemblea. Quivi fu collocato 
un Cristo, a piedi della cui croce fu deposta la cassetta: 
due cerei gialli furono accesi ai lati della croce. 11 
presidente, restando tuttavia in piedi, come tutti gli 
altri, con la destra alta, con gli occhi rivolli al cielo, 
e voce ferma, pronunziò queste solenni parole : 

— " Fratelli, ognuno di noi giuri in uomediDio,alla 
presenza di questo Cripto : d'appartenere intieramente: 
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alla nostra lega; d'ussero buon Cittadino, sommesso 
alle leggi de' nostri statuti, e di spargere lutto il suo 
sangue per questa sublime causa, cioè la patria ; non 
che di riconosci! ri) lutto le determinazioni del nostro 
primo comitato residente in Parigi, e di osservarle 
scrupolosamente, f|uanil' auclie egli occorresse ri- 
nunziare a tutti i lesami di sangue e di amicizia. « — 

Finite queste ]>ar«lc. tulli s'inginocchiarono, od al- 
zando la destra, esclamarono ad una voce:—» Lo giu- 
riamo! » — Il sullo di tutti i congiurati era composto 
a tale sacro ed edificante raccoglimento, die avresti 
detto quella, non una sala di cospiratori, ina il vero 
tempio del Dio dei redo B ti, vicini alla gloriosa risur- 
rezione dei giusti, clie dovranno attuare io terra il 
regno sanie della giiisiizia. che r lineilo ili Dio! finita 
l'augusta cerimonia, tutti si alzarono noi pili perfetto 
silenzio. Il Presidente allora aperse la camellina, con 
una chiave che trassi; dal hi sua tasca, ue tolsi; migliaia 
di anelli di argento tirati a lilagrana, attortigliala in 
due fila annodate, sopra il cui gruppo era posto un 
toschictlo umano parimente in argento. Questi anelli 
simbolici furono dispensali a ciascuno individuo. 
Ognuno bacio quel pegno di vila e di morte con entu- 
siasmo, se lo portò al cuore, e poscia ne cinse il 
quarto dito della mano destra. Ora in quel tanto die il 
presidente distribuiva gli anelli, veniva ripoleudo: 

— «Fratelli, elle avete giuralo ili salvare la patria 
o morire, ricordati vi che l'emblema del vostro giura- 
mento l'avrete d'ora in poi sempre innanzi agli occhi 
in questo anello; e questo segno varrà a farvi ricono- 
scere in tutta Europa; perocché ovunque abbiamo 
fratelli. - — 



Digitized by Google 



spoti governi. AH'avvichinrsi di.dl'nra della riscossa e 
della gloria, non bavvi carattere come L'italiano che 
vada soggetto ad esaltarsi in l'orza della sua Fervida 
immaginazione! Dilani ognuno in quel momento ve- 
deva la morte, per tanto nobile causa, più bella e ri- 
dente del volto d'un serafino; ed esuberante compenso 
al silenzio del sepolcro, la posterità emancipata ; ed 
una ghirlanda di fiori intrecciata .sulla croce del loro 
«stremo soggiorno da mani di vergini italiane. 

Cosi termi mi la seduta nnltuni;i diiH 8 gennaio 1 831, 
ed era la notte d'assai avanzata, quando i nostri co- 
spiratori, dopo un reciproco saluto, uscirono di là av- 
volti ne' loro misteriosi mantelli, e con le stesse pre- 
cauzioni di tante altre nolti antecedenti. 

Il lettore avrà ravvisato in questa famiglia di cospi- 
ratori un ramo di quella setta, che crasi propagala da 
quasi un secolo in Europa, e il cui primo fonda- 
tore in Francia, ed in Italia, fu Giuseppe Balsamo, che 
la istituì. Dottore nelle mediche facoltà, e profondo 
conoscitore di magnetismo, scrii vasi di codesto mezzo 
per iscoprire molti segreti dei governi. 11 magnetismo 
a que' giorni non era clic facoltà esclusiva di pochi, e 
nelle sue manifestazioni, ne' suoi prodigiosi effetti , 
non tardò guari ad essere scambiato dalla pubblica 
opinione, in Francia, col sortilegio; e di qui il nome 
di stregone in Parigi venuto a Giuseppe Balsamo, il 
quale vi soggiornava sotto il pseudonimo di conte di 
Foix. La sonnambula di Balsamo era certa Felìciani 
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di Roma, da lui amata: bella ed appassionate come lo- 
sono le donne del mezzogiorno (l'Italia, ella giovata 
a facilitare i maneggi de) di lei amante cospiratore col 
sonno magnetico. Con tal mezzo Giuseppe Balsamo 
predisse a Maria Antonietta la sua fine sur un patibolo; 
svelò alla Dubarry le cabale e gl'intrighi del generale- 
Richelieu per l'aria cadere dal posto di favorita 6i 
Luigi XVI , e surrogarle Andrietta di Taveroy, dami- 
gella d'onore della Delfina. 11 dottore Balsamo aveva 
appreso i secreti del magnetismo dal suo vecchio 
maestro Astolf, nativo dellelndieOrientali,il paese che 
abimmemorabile fu la sededi questa scienza naturale, 
e di cui, collimine ;issc\ erano autorevoli scrittori, si 
antichi che moderni, si valevano i sacerdoti indiani 
per leggeri.' fili oracoli, centinai;] ili secoli avanti che 
si fosso propagato in Europa. Il dottore Balsamo 
adunque essendo istitutore della setta dei Franco- 
Muratori in Parigi, in un'epoca che la Francia gemeva; 
sotto il più assoluto dispotismo, quivi avevano luogo 
le notturne conventicole presiedute dal Balsamo, netta 
stessa yuisa che la nostra famiglia di cospiratori lo 
era dall'Orioli; con alcuna differenza in ordine alle 
cerimonie di ammessane alla selta.Gli antichi Franco- 
Muratori prima di ammettere un nuovo congiuralo, 
si coprivano la faccia d'una maschera, onde a prima 
giunta non riconoscesse alcuno: indi se gli chiedevano 
prove di fermezza di animo e di coraggio, prima di 
essere formalmente ricevuto nella setta. E dianzi a 
tutto gli mostravano un fìnto cadavere, che face- 
vasi figurare per un traditore, che era già stato con- 
dannato a morte dalla Società. Indi una pistola, che 
scaricavasi da sé, colpiva un delatore in figura. Uopo. 



Digitized by Google 



«io il presidente trafiggeva in effigie col suo pugnale 
«in settario, il quale per iscrupolo di religione volevi 
sciogliersi dalla società, dopo aver prestato il giura- 
mento : e il colpo era diretto al cuore. In effetto , se 
vi era un qualche traditore cui quella dipinta tela 
alludesse, non tardava ad essere trafitto realmente 
alla minima sospezìonc che questi desse di ritrattarsi 
delle sue massime e dottrine, appiedi di un con- 
fessore. 

Queste pertanto ed altre terribili cerimonie incu- 
tevano terrore ai deboli, non già agli uomini d'alto 
intelletto e di animo torte. Gian Giacomo Rousseau , 
per esempio, quando gli fecero tali spauracchi i 
Franco-Muratori, innanzi di ammetterlo alla loro so- 
cietà, -e§li, sorridendo, cosi disse loro: 

— « l vostri tinti spaventi non impongono agli uo- 
mini d'onoro, e nou rendono saggi gli spergiuri: perciò 
tenetevi a voi questi scenici preparativi, che in non 
apparterrò certo alla vostra setta. » -* 

Balsamo si penti d'aver usato tale conlegno col più 
grande filosofo del lempo, e gli spiacque non poco 
che un Rousseau sdegnasse d'apparlencre alla sua 
istituzione. Continuò non pertanto a cospirare per la 
rivoluzione, che doveva scoppiare estinto Luigi XV: 
ma il miniatro di polizia sig. Sartin, venuto in cogni- 
zione di codesta cospirazione , poche ore innanzi 
alla morte del sovrano lece arrestare molte centi- 
naia di individui sospetti, che poi morirono alla Ba- 
stiglia; e così la rivoluzione per allora non ebbe più 
luogo. 

La morte imprevista intanto della Felicìaui, tolse a 
Balsamo per qualche lempo i mezzi di scoprire le vie 
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segrete d<;l governo ; finalmente sotto il regno di 
Luigi Xyi, come uomo sospetto, tu esiliato dalla 
Francia. 

Venne egli pertanto in Italia, e propagò la setta tino a 
Roma; e previili'iuìcsi ^ ■ n i [ > [■ • ■ ( I • ■ I ma^ni'lismo, sosti luì 
alla perduta Feliciani, che tanto aveva amato, nelle 
funzioni di sonniloquo, un ragazzo di undici anni: ma 
le sue occulte pratiche scoperte dall'inquisizione 
romana, fu fatto arrestare, non come capo d'una 
sella, per tema di suscitargli un partilo a suo van- 
taggio, sibbene come stregone; e così periva len- 
tamente nelle carceri di Roma, ov'era stalo dannato 

Colla discesa di Napoleone il Grande in Italia, fu 
abolita la micidiale Inquisizione, atterrato l'infame 
tribunale di quei preti , che accusavano e condanna- 
vano in forza di snaturate leggi, da loro stessi dispo- 
ticamente dettate. Da quel momento le sette furono 
libere dì formarsi o loro bell'agio, e presero radici 
profonde in Europa. Caduto nel 1814 l'Impero, i so- 
vrani europei tornarono a perseguitar le sette. I nostri 
piccoli re d'Italia li imitarono scrupolosamente, e 
mandarono molti indiziati di cospirazione all'ultimo 
supplizio: ma ad onta di tutta codesta severità, non 
pervennero mai ad estirpare il germe rivoluzionario: 
con tali feroci misure non si fecero che detestare ed 
abborrire dai liberali; e la setta dei Franco-Muratori, 
o Carbonari, non fece che cangiar il nomo, e cospirare 
sempre, come praticavasi in Bologna nel1831 in con- 
trada Castellata. 

Ci siamo permessa questa digressione, ad oggetto 
direndere istrutti i lettori della sette de' Franco-Mu- 
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ratori; della vita del Formidabile e sventurato istitu- 
tore, dod che delle differenti ramificazioni che si pro- 
pagarono io Italia sotto diversi nomi; come pure delle 
insidie che sempre lesero i governi ad uomini gene- 
rosi, le cui nobili aspirazioni erano quelle di rialzare 
l'umanità sofferente, e di redimere la patria. 
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CAPO V. 



■GAMICO* 



AugoloMigliori.uomo vicino all'eia dì cinquantun ni, 
«ra rimasto vedovo di Rosalia Malvezzi, che avevalo 
reso padre di un iì-iio addimandato Enrico. Toccava 
questi appena il dicias cresimo anno; di mite Ìndole, 
di dotct costumi, (ledilo indefessamente allo studio, 
lusingato dalla speranza di surrogare un giorno nella 
magistratura il suo genitore. Era il giovincello di me- 
dia statura, di bejili ui;dii grandi, azzurri, che davano 
molta espressici iv: ;il suo irriKinso volto, di carnagione 
vermiglia,; delicato e gracile della persona, aveva sof- 
ferto molto nella perdita di sua madre, ed un'aria di 
mestizia die traspariagli dal Ironie, dicevati di ijuanta 
sensibilità fosse dotato quel cuore. 

Egli W a il modello dei figli ubbidienti, sincero e 
tenero per tutta la sua famiglia, che cnmponevasi del 
padre, della giovine matrigna e due vecchie zie, so- 
relle di suo padre, la maggiore delle quali addiman- 
davasi Teresa, donna sessagenaria; e l'altra Geltnide, 
la quale toccava il cinquanlacinquesimo anno. Ri- 
maste entrambe zitelle, per non aver trovalo mai ohi 
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volosse sposarle, aveano accumulato un tesoro d'odio 

si dell'una clic dui l'altra sembravano uguali , ed erauo 
grasse anzichenò, ma d'una tinta bruna e pallida che 
ti rivelava un carattere bilioso. Gli occhi loro erano 
neri, ma foschie sinistri. I capelli grigiastri in- 
corniciavano a meraviglia quelle dm: antipatiche fisio- 
nomie, lucide d'una rugiadosa vernice di devozione 
lojolitica . clu 1 cdi (ira va tutti i bacchettoni a baciapile, 
fi naso arroncigliato in forma di rostro aquilino, che 
parea scendesse a baciare il mento, che salivagli in- 
contro; una guardatura volpina, e un sorriso sardo- 
nico a fior di labbra, che le laccano credere il tipo 
della malignità. 

Codeste due arpie, non solo assomigliavansi fisica- 
mente, ma pur anche dì carattere. Ipocrite in tutta la 
l'orza del termini', sotto il velo ili religione e degli scru- 
poli nascondevano l'odio per tutto ciò v'ha di bello 
e di buono : erano il perfetto spirito di contraddizione. 
Invidiosissime ili o,mi donna piovine bella e virtuosa, 
dicovano la peggio di tutti i mariti che amavano le 
loro mogli. La sola parola amore, suonava per le loro 
orecchie un enorme delitto ; e (incende delicatezza di 
coscienza, correvano al confessionale a fare qu e' so- 
liti sloghi delle anime formalizzate dalle profano pa- 
role del secolo. Quei cuori non avevano mai cono- 
sciuto il più divino affetto che nobilita lo spirito, — ■ 
l'amore; — uè mai sentilo avevano compassione o ca- 
rità pe' loro simili: vivevano lontane dalla società, lo- 
goravano la parte maggiore del giorno in chiesa, tin- 
gendo di pregare: dico fìngendo, dacché come puossi 
«redere che si preghi un Dio misericordioso, il cui 



Digitized by Googll 



l'imo 73 
■vangelo è tutla carila verso il prossimo, chiudendo io 
cuore l'odio, astiando i buoni, e con lingua maledica 
detraendo sempre dall'altrui l'ama? Come puossi pre- 
gar con fede professando l'egoismo? Cristiani di tal 
i'atla frequentano il tempio di Dio per sola ostenta- 
zione, oppure per una lunga abitudine contratta cogli 
anni: ed una volta che sono sortiti di là, quella lingua 
che lanlo si affaticò nel pregare, si dimena nella ca- 
lunnia e nel dire ogni male possibile dei prossimo: 
e il danno che può recare una lingua d'un maledico, è 
incalcolabile! L'uomo linguardo, disse Salomone, è 
nocivo nella città. — Inoltre queste due bacchettone 
tacevano dare alla disperazione tutti i domestici, trat- 
tandoli con tale disprezzo e severila, che uiuno vo- 

prestare i suoi servigi, per quanto vantaggioso ne l'osse 
stato il salario: sicché tutta la servitù di quella casa 
non riducevasi che ad una serva ed un domestico, 
che si guadagnavano cerio una parte di paradiso, re- 
sistendo un mese o due alle indiscrete esigenze, ai 
continui rimbrotti di quelle due bigotte, che si comu- 
nicavano ogni doménica. La defunta cognata aveva 
sofferto molto per queste, che le donniciuole volgari 
credevano due santone; e nulladiraeno aveva sempre 
occultalo a] marito i suoi dispiaceri, per amor delia 
pace domestica. Enrico, tuttoché in tenera età, erasi 
avveduto delle sofferenze della madre, e delle lagrime 
cagionatele dalla malignità delle sue zie, ad onta che 
Rosalia Malvezzi, vero angelo di bontà, mai aprisse 
bocca, nemmeno col suo unico amico, il figlio; ed 
aDzi col suo dolce carattere, con le sue amabili ma- 
niere non avea cessato un giorno d'ispirare nelle zie 
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alleai co e almeno pel loro nipote, ohe era nato ed al- 
levato nelle braccia delle medesime, e sempre lo ave- 
vano avuto vicino. N «diadi meno quel grazioso fan- 
ciullo, nella sua più tenera età, non aveva mai otte- 
nuto dalle aie un amplesso, unn finezza, un, bacio!... 
Cosa tanto naturale in chi ha cuore ben l'atto ! Ed io 
verità, quali più care emozioni possono provarsi che 
quello non siano di vedere un innocente bambino 
che con iiu,e rosee e tornatili maninu ti accarezza, e 
col sorriso dell'innocenza ti abbraccia, ti chiede il 
ricambio de' suoi vezzi infantili, e co' teneri sguardi 
par ti dica di proteggerlo? Ma le zie d'Enrico non 
avevano mai sentito l'idioma di fiamma, il divino lin- 
guaggio della natura; tutte all'opposto del loro fratello. 
Angelo Migliori, che era d'un eccellente cuore, e cui 
l'amare e l'essere riamalo era un prepotente bisogno, 
li Migliori ora di beila statura; avea carnagione bruna, 
la quale faceva spiccare v i ora aggio rio ente nel suo 
volto la gravità dell'uomo che erasi reso sacerdote 
di Temide. I- suoi capelli conservavano ancora ueris- 
suoi, vellutati; la vivacità del suo sguardo era tutta 
giovanile; e issava sovente due neri occhi magnetiz- 
zatori, da restarne ammalialo eli i le proprie pupille 
avesse riscontrate nelle sue; il naso non eccedente e 
tirato a gusto artistico, compieva quel volto di una 
maschia bellezza, di cui nu offre sovente il tipo , nei 
suoi maestri dipinti, l'energico Tiziano, che se non 
fu sempre signore del perfetto disegno, lo fu altresì 
del colorito e dell'evidenza. Il nostro magistrato pos- 
sedeva inoltre una sensibilità quasi eccessiva: era ca- 
ritatevole ne' poveri: La dote più celeste nell'uomo; 
dacché sendo derivata non da natura, o»a da Dio, da- 
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ture Morali doni, non svanisce sotto l'urlìi ■tngli 

anni, come la bellezza, le grazio od il brio. 

Egri nea sapea cosa l'asse ambizione e avarizia; 
passioni che accennano la bassezza d'animo, e ckft 
rendono odioso aHa società chi le coltiva. Apprez- 
zava olire ogni credere i saeri leganti dell'amicizia; 
sentimento che talli ostentano, oche pochissimi pro- 
fessano. Egli avevìi amato teneramente Rosalia sua 
prima moglie, e ne avrebbe l'atta una sposa l'elice, se 
non l'avesse contristala ia malvagità delle di lui 
sorelle, onde abbiamo testé ragionato! Con un cuore 
di siffatta tempera, non è a chiedersi se il migliori 
amasse teneramente Enrico, unica piolo onde arcalo 
reso avventurato padre la decessa moglie, e ne' linea- 
menti del cui volto giovanile vedea scolpita al vivo 
l'immagiae di colei, che aveagli l'atto palpitare il 
cuore di quell'amore che giammai si dimentica, perchè 
il primo, la cui ultima emozione si estingue col su- 
premo sospiro; ond'egli, nel suo segreto, allorché si 
affisava in ciò che gli era restato di Unto amore, cioè 
nel suo Enrico, ringraziava Iddio di quella rassomi- 
glianza perfclla. che giovava a farlo rivivere nel pas- 
sato, e libare stilla di quelle dolcezze amarissime, 
che sperimenta un'anima gentile nella reminiscenza 
d'un bene supremo perduto. Di tanta squisitezza di 
sentire era dolalo il nostro Angelo migliori! — Sino 
dalla sua prima educazione egli era stato compagno in 
collegio di Luigi Ricciardi da lui teneramente amato, 
per uniformila di sentimeali, ma più perchè questo, 
giovanetto era rimasto orbato dei genitori nella prilla 
età,econiscarsi mezzi dì fortuna; ragion per cui non 
potè procedere nel tirooinio degli studi, e fu costretta 
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impiegarsi nella qualifica di commesso in una Banca 
di scorilo. Venuto poscia in perfetta conoscenza delle 
gestioni commerciali, accattivassi talmente l'affezione 
del banchiere, che lo promosse all'ufficio di cassiere: 
di che il Migliori provò inesprimibile contento; e 
iinchè visse il cavissimo amico, conservò per lui 
quella calda amicizia, che entrambi aveano contratto 
lino dall'infanzia. Giunto che fu all'età d'anui venti- 
cinque, il Ricciardi condusse in moglie Clotilde Verdi; 
il l'amico Migliori fu da esso destinato a fargli il com- 
pare dell'anello : questi volonteroso e pieno di giu- 
bilo assisteva a quelle nozue. La sposa del Ricciardi 
accoppiava a una non comune leggiadria di sem- 
bianze, quello solide virtù, che fanno commendevole 
la sposa italiana; e con la sua mano portatagli una 
discreta dote, onde l'amico no fu sempre più lieto, 
nella certezza che d'allora in avanti avrebbe il suo 
Luigi condotta una vita discretamente agiata. Nel giro 
intanto di pochi anni, la bellaClolilde rese padre il suo 
Luigi di cinque fanciulle. Nel primo parto diedo alla 
luce due vezzose e ben formate gemelle, che ven- 
nero tratte al fonte battesimale con bella pompa. Della 
prima binala fu padrino il banchiere, che le im- 
pose il nome di Lucia; (iella seconda lo fu il Migliori, 
e la chiamò Maria. 

Le due gemelle crebbero in una sì perfetta rasso- 
miglianza sì di lineamenti, che di attitudini, e costru- 
zione fisica, da confondersi facilmente l'unacoli'altra; 
e tuttoché bambine, davano a divedere ciò che sareb- 
bero slate un giorno, crescendo in bellezza, grazia, 
spirito e sensibilità. La madre, tanto tenera di quelle 
due care creaturine, presagita da un istintivo palpito 
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del cuore, sr:n/ii sapersi rumi ere una ragione de' suoi 
timori, presa lalora da uno spirito veggente, progno- 
slicava alle medesime una fine sventurata: del che 
rimprovcravala soventi; il marito; ma ella risponde- 
vagli non essere infondati i suoi timori; perocché era 
incontestalo esseve sempre mai infelice ed invidiata 
la donna dolala di cuore sensibile e di molto spirito, 
da quella società slessa die le rende omaggio. Chi 
non sa, soggiungeva la povera madre, che la donna 
di spirito, e soverchiamente sensibile, è tacile più che 
altre mai a cadere, per Iroppa bonlà di cuore, in qualche 
errore? Ed allora che n'è di lei? (inai se ella si perde! 
Il duro discernimento del mondo è inesorabile, e mai 
non perdona; sicché chi è prostralo, anziché ricever 
mano a levarsi, sostiene nuovi impulsi a reiterate e 
precipitose cadute. 

L'amico del nostro Migliori ebbe anche altre Ire fi- 
glie, la prima delle quali, graziosa e timida fanciulla, 
addimandavasi Eugenia, Augusta la seconda, e Vitlo- 
rina la terza. Per tanto cara famiglia, Luigi tenevasi 
il padre più avventurato, e ne aveva ben donde; 
giacche egli era circondato da un giardino di dori; 
tanto erano belle, vegete, robuste le suo figlie! Talora 
egli lagnavasi di non trovarsi in grado di dare alle 
medesime quella educazione che si era prefissa; e lo 
addolorava ancora il triste pensiero, se mai avessero 
dovuto le sue figlie andare a marito con qualche per- 
sona estranea, che le allontanasse dalla terra natale; 
ovvero si congi ungessero con un uomo che in seguito 
venisse a rivelarsi indegno del loro he! cuore. In 
quanto al secondo motivo, la sollecita genitrice divi- 
deva secolui i timori; ma rispetto al primo, «Ila dice- 
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vagii:— Mio caro, se tutti i padri fossero della tua opi- 
nione, niuna fanciulla andrebbe a marito co* foresti e ri : 
quello cbe noi i'ar dobbiamo sì è di stare attenti ciré» 
Ja scelta degli sposi, ad oggetto di non vedere in telici 
le nostre creature; quando esse leghino i loro destini 
e quelli dì un uomo onesto, poco deve calerne, stano 
le spose in Bologna, più chea Ferrara, a Ravenna e 
che so altro.— Intanto preoccupati sempre datali pen- 
sieri, e da quello solenne della loro buona educazione 
e perfetta riuscita, cresce va quella famigliuola prospe- 
rosa come t palmizi delle oasi africane. 

Le due gemelle non attingevano ancora l'anno se- 
dicesimo della loro età, e di già la sensibile Maria 
aveva corrispondenza d'affetti con un giovanesignore, 
il quale, decorsi pochi mesi di questo amore furtivo, 
risolse chieder la mano della giovinetta agli autori dei 
suoi giorni: i quali, consulti! t;i In fanciulla, questa im- 
mediatamente loro rispose, cbe ben volentieri si sa- 
rebbe fatta la sposa di quel giovane, ad onta che per 
esser forestiere non fossero punto conosciuti i suoi 
antecedenti, nè dai genitori, né tampoco dalla stessa 
fanciulla, E tutte le indagini che questi avessero pra- 
ticate sarebbero riuscite a vuoto, dacché il giovine 
erasi presentalo a quella famiglia sotto un pseudo- 
nimo. i\ulladimeno la Maria fu lieta oltre ogni credere 
di quell'imeneo, e più rallegrassi ancora quando nel 
giovane sposo conobbe il Cobianchi di Ravenna, pos- 
sessore d'una splendida fortuna , e assolutamente 
emancipato, perchè privo de' suoi genitori: e per coor 
seguente senza trovare inciampo da veruna parte alle 
determinazioni della sua volontà. 

Le nozze pertanto furono celebrale con magnifica 
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pompa; e la bella Maria riceveva dalle mani dello 
sposo gentili'; ricchissimi doni, che resero più bril- 
latile la formosità del sao corpo e del suo volto il giorno 
nuziale: il che offerse motivo di parlare della sua av- 
venenza , delle sue grazie . e del modo leggiadro con 
cui vestiva, a tutta la città. Volarono sulle ali del pia- 
Cere alcuni giorni; decorsi ì quali la giovane sposa 
recavasi col marito a prendere il possesso della di luì 
casa paterna, e di tutte le sue fortune. Il distacco della 
figlia dai cari parenti fu doloroso; ma ristagnarono le 
lagrime de' suoi genitori , e delle affezionate sorelle, 
il riflesso che la Maria era posta in una invidiabile 
condizione. 

Aveva appena tenuto dietro un anno a queste nozze, 
cae ai genilori di lei pervenne la graia novella, che 
la iiglia erasi sgravata d'un bel bambino, cui era stato 
imposto il nome di Ferdinando; nome frequente nel- 
l'albero genealogico del di iei consorte. 

Ma siccome felicita durevole non rinviensi sulla 
terra, così poco appresso 11 parto di Maria, che aveva 
ricolmalo di gioia tutta la sua famiglia, tenue dietro 
il più crudele dei disastri: lo sventurato Luigi Ric- 
ciardi soccombeva sotto il peso del dolore. 

Un furto di somma considerevole, ascendente a 50 
mila scudi, si consumava nell'ufficio del suo princi- 
pale : la cassa forte erane aperta ed involato il da- 
naro. Egli che era quivi impiegalo, come vedemmo, 
nella qualifica di cassiere, avrebbe portato il peso di 
questa fatale conseguenza, tanto più in quanto non 
apparivano vesligie di sforzatura, sicché sembrava 
aperta con quelle chiavi stesse di cui egli era de- 
positario. Desolalo di tanta rovina, si diede invano a 
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fare indagini dell'autore del l'urto; e consultatosi eoo 
un avvocato, questi gli disse, che quando fosse il 
suo principale venuto a giorno della cosa, tutti i so- 
spetti caduti sarebbero su lui, e quindi avrebbe por- 
tate tutte le conseguenze di un tale delitto, cioè il car- 
cere e l'inl'amia. Il pensiero del disonore, i terribili 
riflessi di una pena immeritata, lo rendevano quasi 
l'urente, e non vi erano parole dall'affezionata con- 
sorte né delle figlie che valessero a calmarlo. 

Lo sventurato Ricciardi, al pensiero di lasciar dopo 
di sé l'infamia in retatili alhi sua cara famiglia, dava 
tratto tratto segni di demenza: la sua abitazione era 
la casa del desolamento delle lagrime, odi un dispe- 
rato dolore che non ha parole. Indarno si provavano 
di consolare quell'infelice lo suo amorevoli figlie: i 
tormenti di quell'anima alterarono in pochi giorni tal- 
mente la suasalute, che presentava l'aspetto d'un uomo 
accasciato da lunga infermità. 

Erano eorse ventiquattro ore dacché era accaduto 
il furto nella cassa del suo principale, e Luigi Ricciardi 
sì recò in casa del suo amico, iì magistrato Migliori, 
che in quei giorni vestiva il corruccio, o versava la- 
grime inconsolabili sulla tomba della perduta consorte. 
La visita non era straordinaria, dacché il suo amico 
Luigi Ricciardi era consueto visitarlo di quando a 
quando; perlochè niuna sorpresa da parte del Migliori ; 
ma fu bensì meravigliato in vederlo di cosi squallido 
aspetto, e colla disperazione scolpita sulla fronte. Sulla 
<li questa morte impreveduta sapeva il Ricciardi , né 
tampoco la sua famiglia; laonde, allorché il Migliori, 
ingozzalo dal pianto, gli partecipò la sua sventura, il 
sensibile Ricciardi mise un profondo gemito , e un 
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suilor f rcililo «li ^mi'va dalla fronte. Indi esclamava, 

Sirio geodo fra le sue braccia l'amico: 

— Noi siamo fratelli ili dolore! Appena posi il piede 
su queste soglie, e m'addiedi regnare nella Ina casa 
un silenzio sepolcrale, il cuore mi disse, che la sven- 
tura si era siedala sopra il Ino letto... e pur troppo il 
cuor,' non m'ingannò! Infelice !... lauta bontà, tanta 
bellezza perduta nel più bel fiore della vita!... 

E qui nuove lagrime sgorgavano dal ciglio dei due 
lidi amici. Com'è b li e io dato tregua allo sfuso del do- 
lore, Angelo Migliori prese il primo la parola, e disse 
iil Ricciardi: 

— Ha tu dicesti pocanzi che noi siamo fratelli di 
dolore!... (Jualche .sciagura fo.se li ha colpito, o mio 

— E quale sciagura! esclamò Luigi: sono assassi- 
nilo nell'onore; e per me non resta che l'infamia ed 
il suicidio. 

— Tu mi spaventi, prese a dirgli il Migliori: aprimi 
il tuo cuore, le ne prego; non fare ch'io viva anco un 
altro istante in questa spaventai ole alternativa!... — 

Il Ricciardi fili aperse il suo cuore, narrandogli la 
stia disgrazia, e cbìe Iemlo.:li siipplichnolmente con- 
siglio in così terribile contingenza. Il Migliori lo esortò 
a mettere in calma i suo! spiriti, non negando a lui 
quei conforti, di cui è prò liga la leale e sincera ami- 
cizia, che non si appaga di sterili parole, ma che è 
operosa a prò dell'infelice nei giorni della sventura. 

— Immagini), gli dissi' infine il Migliori, quale e 
quanta sia la desolazione della tua povera famiglia!... 

— È grande, gli rispose il Ricciardi; ma sarà im- 
imensa, come saprà la perdita della tua virtuosa con- 
fili, i. 6 
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sorte. Min caio AtiltuIo. pendio non avvertire il tuo 
amico (lolla infermità della tua sposa; che coki i miei 
le avrebbero prestato tutte In loro più assidue e te- 
Sospirando ed asciugandosi una lacrima, così ri- 
spondeva il Migliori : 

— E se io li dicessi che la malattia fu di poche ore, 
e che la morte l'u tanto più dolorosa al mio cuore 
quanto imprevista? In meno di due giorni un'ardente 
febbre, accompagnata dal delirio, la cmiduceva al sepol- 
cro; ed io non ebbi cuore nè mente di renderli parte- 
cipe della mia sciagura : quest'oggi appunto mi appa- 
recchiava ad annunziarti il min slato di vedovanza... 
(Nuovo piarlo di treneu la panila : ed in quella camera 
passarono dei momenti solenni nel più profondo si- 
lenzio, interrotto soltanto dai frequenti singhiozzi dei 
due amici.) In ho perduto quanto avevo di più caio 
sulla terra, proseguiva il Migliori ; nò darà fine al mio 
dolore che la morie. Ma giacche la mia sciagura è ir- 
reparabile!., cerchiamo di riparare, se è possibile, alla 
tua, o mio caro Luigi, e consoliamo la tua famiglia, 
che ne ha duopo . . . 

— Come consolarla, rispose il Ricciardi, se lamia 
disgrazia è irrimediabile? . . . 
Angelo Migliori gli disse: — Vedremo. 
E presa la sua canna ed il cappello, dalo il braccio 
al povero amico, che dava evidenti segni di reggersi 
male appena sulle ginocchia, uscì secolui e si diresse 
verso l'abitazione del Et i ire- i ardi, ove cinque teneri cuori 
gemevano pascendosi di continuo lacrime. Giunto alla 
porta di casa, Luigi picchiò, e fu incontanente aperto. 
11 Migliori era vestilo a stretto lutto, e giunto coll'a- 
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mieo in un salotto che serviva di gìonaceo alle quattro 
sorelle, che siedevano intorno alla madre, questo si 
accorsero tosto che l'amico del padre loro aveva per- 
duto un qualche consanguineo. Come seppero poi che 
quello era il ludo della vedovanza, in quella camera 
levossi un universale compianto. Più bella delle sue 
lagrime e del suo dolore si presentò agli occhi del 
Migliori in quel momento la giovinetta Lucia, quella 
stessa fanciulla di'teli aveva veduto nascere, ed ac- 
i.'oiii pillila 1j al l'uni'.' iiattr-imah: diciasselt'anni de- 
corsi. Egli l'area veduta crescere e svilupparsi in 
bellezza, in grazie di spirito e doli morali; sovente la 
bambina si era sieduta sulle sue ginocchia, aveva 
raccolto i suoi pili teneri baci : nell'età infantile ella, 
tutta gaiezza e sorriso, gli avea scherzato mille volte 

tenerezza, come un suo secondo padre: egli, il Mi- 
gliori, l'avea considerata in tutte questi- tasi della vita 
con un guardo d'ineffabile compiacenza: ma divina 
della sua bellezza , non gli era mai apparsa come in 
quest'istante di solenne dolore; e ciò che gli dicesse 
il cuore a favore di lei e della sua s\ suturala famiglia, 
il comprenderà solo chi racchiude in petto un'anima 
della tempera di quest'uomo. 

Siedea la bella Lucia con un doloroso abbandono 
della persona, e la testa inclinata alquanto sul petto, 
sur una seggiola presso un tavolinello rotondo da la- 
voro: pallida era nel vello; due lunghe anella di neri 
capelli le piovevano dalle tempia discendendo pel 
collo sul molle sino d'alabastro, che per un palpito 
frequente le si agitava come onda di mare: le lagrime 
lo rigavano frequenti il volto, e tranne un qualche mal 
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frenalo singbiozzo, ella nulla diceva. Angelo Migliori 
chiamò tutta la sua attenzioni? sulla bolla vergine do- 
lente, ed avvicinatosele, la presta dolcemente per 
mano: la fanciulla non l'eco resistenza, od egli con 
amorevole espressione'cosi prese a confortarla; 

— Hon tutti Ì mali sono irreparabili: solo alla morte 
all'uomo non è dato di appone rimedio Conforta- 
tevi, Lucia..., il cielo avrà pietà delle vostre lagrime. 

Lucia, commossa a quella voce,lissò i suoi languidi 
sguardi sull'amico di suo padre, ed appressata la sua 
roanoalla bocca, v'impresse un bacio della più grata 
riconoscenza, bagnandola delle più calde lagrime; 
indi con voce soffocala ed interrotta dai singhiozzi, 
cùsi gli rispose : 

— Voi siete il solo ed unico amico di mio padre; 
ond'io vi prego, per quell'amicizia ebe a lui vi legò 
lino dall'infanzia, e "di cui tante belle provegli déste 
in ogni tempo, di salvarlo iiall'iiilaiiiia ! Proteggete la 
sua famiglia, che. disonoralo il capo, altro non po- 
trebbe aspettarsi che un avvenire di avvilimento e 
di miseria!... Quando il suo principale verrà iu cogni- 
zione del furto, noi perderemo per tempre il nostro 
buon padre, e scevro di culpe, dovremo vederlo con- 
fuso in un erga>lolo coi truffa lori, coi l'aKari eroi ladri!.. 

Queste parole posero line alla sua preghiera: e non 
potè dir da vanta^io, dacché la foga dei pianto non 
glielo permise: ma se il labbro resto ammutolito, non 
cesso per questo la fanciulla di supplichilo con l'elo- 
quente linguaio d'azione, imperocché cadde Ingi- 
nocchiala ai piedi del Migliori. 

Questi, commosso oltre ogni dire, sollevo da terra 
dolcemente la \ ergine, che col guardo £li diceva ce. ito 
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commiserevoli cose, asciugò le sue lacrime, e strin- 
gendola dolcemente al suo seno, sentì un palpito ne! 
cuore misto (li tenerezza, di pietà, che fino allora non 
aveva mai esperimenlato. Indi le disse: 

— Madamigella, consolatevi, che per quanto sarà in 
mio potere farò il possibile onde salvare il mio amico 
e la sua famiglia dal disonore. 

K i[ui il Ricciardi, la sua consorte e le altre lì^rlie 
si stringevano intorno all'ottimo magistrato, ringra- 
ziandolo fin da quel momento e benedicendolo come 
il loro angelo di redenzione. 

Un raggio di gioia, che non ha parole, brillo negli 
occhi deU'abbhllut;! donzella. r!u> nove! [amente strinse 
e bacio la mano di tanto eccellente amico, onde te- 
stimoniargli la sua viva riconoscenza. 

Il Ricciardi, in seguito, rivolgendo la parola al Mi- 
gliori, con tuono di cupo dolore, levando gli occhi al 

sei altresì qua! fu sempre il mìo modo di sentire e 
il mio delicato procedere: nè credo vorrai formare la 
menoma ombra di sospetto circa la mia innocenza. .- 
Ah! le lo giuro per la santa memoria di mia madre, 
per la tomba del padre mÌo....Ìonon ho parte a questo 
l'urto!.... te lo giuro per l'avvenire delle mie figlie!... 

— Non è d'uopo, l'interruppe il Migliori, che ciò tu 
mi dica ; l'onore fu sempre norma e misura delle tue 
azioni: e quand'anche tutta la società ti condannasse, 
tu avresti una difesa nel mio cuore. 

— Ma intanto il l'urto non potrà tenersi più a lungo 
eelato al mio principale: io cadròin potere della legge; 
verrò processalo e conilannato indubitatamente come 
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l'autore del medesimo, e per la mia famiglia non re- 
sterà che un avvenire d'infamia, l'indigenza e lo squal- 
lore. Chi provvederà del necessario alimento questi 
miei cari durante il tempo che io, innocente, espierò 
la pena di un delitto, di cui tutte le apparenze stanno 
a mio svaniamo ? E il riflesso di lasciare per retag- 
gio alle mie povere figlie un nome vituperato, non 
basta a creare la magioni di lli' mie peno?... 

E qui cadeva siedutosur un divano, talmente pro- 
stralo delle forze fisiche e morali, che alla pallidezza 
del volto, all'in fossiimcii in tk'jli nrclii. avresti giurato 
ch'egli era vicino a soccombere. Indi tutto ad un tratto 
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tato lacrimevole del suo 
dto segno a quella scena 
all'amico e. scuotendolo 

io, una taccia infamante 
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la innocenza, i tuoi giu- 
ìrti: ad evitare pertanto 



lava la fronte, ed il suo 
di un cadavere. Accorre- 
odigargli i loro conforii, 
■acciandolo e baciandolo 
impassibile a tante te- 
on vi era più una spe- 
t ri n dal suo scoraggia- 
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UMICO SI 

il disonore e l'infortunio è d'uopo che la somma in- 
volala si trovi impreteribilmente al suo posto. 

— Gran Dio! esclamò il Ricciardi, ed in qual modo il 
potrei? La dote di mia moglie non ascendo che a 20 
mila scudi; laonde non riparerei che di due quinti 
alla somma involala. 

— Mi viene un pensiero, disse Lucia: scriviamo, caro 
padre, a nostra sorella, moglie del conte Cobianchi, 
chiedendole questa somma in imprestito!... 

— Taci! ... la interruppe il padre. 

— E perché? soggiunse Lucia. 

— Olire che tua sorella non potrebbe disporre di 

marito, ciò porterebbe seco l'inconveniente di met- 
terlo a giorno di un fatto doloroso, che è tanto in de- 
trimento dell'onore della nostra famiglia, e per con- 
seguente anclie della sua. essendo a noi congiunto in 
vincoli di parentela : né vorrei ch'egli credesse vo- 
lessi mettere a contribuzione sotto questo doloroso e 
spaventevole pretesto la sua borsa!.. E poi chi salve- 
rebbe mia liglia dai rimproveri del marito in qualche 
giorno di coni titilli ii ispidi >.''.' (Ili no, vivaddio!... a qua- 
lunque costo non ricorrerò mai a questo partito. Il 
conte Cobianchi ha innalzalo la liglia dell'onesto cit- 
tadino ad una piò alla sfera, ma l'onore dì cui va del 
pari orgoiioso il nobile wl il plebeo, l'onore, dico, non 
l'ha ricevuto in dono da suo marito, sibbene da suo 

— Hai ragione, soggiunse Angelo Migliori: questo 
l'alto che ridonderebbe soltanto in tuo disonore, deve 
essere a tutt'uumo occultato... 

— E quando una legge fatale di destino mi stesse 
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88 Ciro y 

di conlra. io dovessi compii vi re colpevoli; dinanzi 
agli occhi della società, avrei tanta l'orza di animo, 
dopo avere informato il mio principali; dolili mia in- 
nocenza, di non sopravivere alla mia infamia; e la 
mia morie sarebbe una protesta contro il severo giu- 
dizio della socklà, che alle virtù difficilmente crede, 
ma alle iaccie vergognose che ci vengono apposte, 
presta pienissima lede, e vi aggiunge sempre alcun 
che di vilupt revoie del .-no. 01). {riconosco la società!.. . 
conosco che cosa sia l'uomo!... 

— Ma non conosci te stesso, esclamo il Migliori, a 
quanto io possa avvedermi. Chi ha coscienza nella 
come la tua, non devi; giammai appigliarsi al dispe- 
rato partilo del suicidio. .Ulidali, amico, alla Provvi- 
denza: il tempo è padre ili verità; il tempo scopre 
grandi cose, e verrà giorno, lo spero, che la lua inno- 
cenza ri Splenderà limpida cerne la luce del giorno. 

— Appellarmi alla Provvidenza !... sperare nel 
tempo!... >la il tempo m'incalza... ma intanto io cadrò 
in potere della legge : il mio destino sarà un erga- 
stolo! .. Dìo mio!... questo un ibile pensiero prostra la 

-- Tranquillizzati. ...Tu midicesti pocanzi che puoi 
disporre, beninteso coll'annuenza della tua consorte... 

— Son pronta a qualunque sacrificio, esclamò ia 
moglie dei Ricciardi : pureliò sia salvo l'onore di mio 
marito e quello della mia famiglia! 

— Grazie, mia buona moglie, le disse Luigi eon 
espansione e abbracciandola teneramente. 

— Da voi, vero modello delle mogli e delle madri, 
nuora non mi attendeva meno, disse alla donna An- 
gelo Migliori, stringendole anello osa mente la mano. 
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I. (MICO 

ludi ri [ii fiorili i> la sua parolaall'amico, riprese: — Sic- 
come diceva pocanzi puoi disporre di codesta som- 
ma or beat- !*a che il più presto possibile sia in 
pronto, e fra due giorni... (qui rese sommessa ud po' 
la voce...) fra due giorni riceverai da ine sii altri 30 
mila scudi, ebe .Ogliooci per completare (pianto fu 
sottratto nella cassa iurte del tuo principale... Tu ri- 
porrai con cautela il lutto al suo posto, e questo do- 
loroso tallo sarà sepolto nel silenzio.— 

Come un infermo della cui salute disperarono lutti 
i fisici, all'annunzio dui medico curante ch'egli è 
fuor di pericolo, balza di subitanea gioia, e il sangue, 
fluendo dal centro del cuore, eli ascende ad impor- 
porargli le ^uancic. indizio ccrln della sua prossima 
guarigione; cosi Luigi Ricciardi non die tutta la sua 
famiglia, all'amichevole annunzio di tanta beneficenza 
parvero ritornare da morte a vita. Quella non era più 
la casa del lutto e delie lagrime, in quell'istante, ma 

Àvea appena il Migliori finito di proferire le dianzi 
dette parole; cheil Ricciardi con ini trasporlo d'immensa 
riconoscenza, cadendo nelle braccia dell'amico, e sof- 
focato quasi dal pianlodi dolce gratitudine, così gridò: 

— Dunque tu vorresti ?... 

— Tulio voglio, lo interruppe il Migliori, per sal- 
vare il mìo solo amico e la sua cara famiglia. 

uno sciame di variopinte farla I lette si aggirano scher- 
zando intorno al più gentile ed olezzante dei fiori ; 
iiod altrimenti le quattro giovinette liglie del Ricciardi 
balzellavano intorno al Migliori, e lo accarezzavano, 
direi quasi, sotto l'impulso di un giubilo che non si 
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spiega per parole, chiamandolo loro angelo consola- 
tore, loro genio bi iii'l'u o. Qualr compenso migliore 
desiderar punte un'anima che sente, ed « temprata ai 
più nobili sunti meriti come quella del nostro magi- 
strato? Egli in quel momento riceveva esuberante 
compenso ili un'opera tutta lilantropica. e benediceva 
in suo cuore di quel piacere clic laeevagli libare la 
Provvidenza in mercede di aver servilo con un'opera 
generosa all'umanità, all'amore. Ma se l'amico e la 
di lui famiglia in quel momento svegliarono nel suo 
petto le più tenere emozioni: ciò che di dolce lece 
sperimeli tu re all'anima sua la voce soave di Lucia, e 
i di lei sguardi raggianti «iella più bella riconoscenza, 
dillìcil cosa è riuuiuviiiiirli), nonché il dirlo. 

Angelo Migliori alla perii ne si sciolse dasili amplessi 
della riconduci] za. togliendo commiato da quelle crea- 
ture ebe con la sola parola aveva rialzate dall'abisso 
del dolore all'aponcn della l'elicila; e la buona Lucia 
accompagno Ilo stretto per mano lino al limitare della 
porla. 

Il Migliori, via facendo, la guardava con tanto d'af- 
fetto e di venerazione, come se lo avesse accompa- 
gnato un angelo del cielu, e sempre più trova vasi con- 
tento del volontario suo sacrificio, per aver l'alio cosi 
rinascere alla gioia quell'anima degna (egli ira sè 
diceva) di essere inebriata di gaudio e giammai con- 
tristata dalle caligini del dolori!, die pur troppo atHig- 
gono in questa valle di lagrime il figliuolo della creta: 
l'uomo. 

Quelle dolci impressioni, dopo tanfi giorni di mor- 
tale angoscia, valsero a rilevare lo spirito del Migliori, 
che si senti, direi quasi, rinascere a novella vita, 
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come un terreni) screpolalo dai raggi del sole canico- 
lare, adusto e riarso, si ricrea dopo un'abbondante 
pioggia che scese a- ritemprarlo. La dolce remini- 
scenza di pochi istanti di piacere non l'abbandonò per 
quello ed altri giorni ancora. 
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CAPO VI 



LA ItHOM PENNA* 



Nou erano trascorsi un giorno r mezzo, dacché il 
Migliori aveva lasciala nella gioia l'abitazione del suo 
amico Ricciardi, che di già avea tolto a imprestarla da 
un usuraio ebreo la somma di trentamila scudi, ipote- 
candola sopra un suo podere sito fuori di porta s. Fe- 
line migliali;, Bologna: ma il fonilo rurale non ricoprendo 
la somma, avea dovuto ricorrerealle argenterie di casa, 
ed ai brillanti della defunta consorte, che cosse in pegno 
al Monte di Pietà : e cosi potè riunire quel tanto di cui 



aveva l'atto promesse 


all'amico. 






vedemmo. 


con tanta sollecitudine 


di rollasti! aliare: -<'^i 


lilodadue 


facchini che portavano 




il danaro. 




gere alla casa del s 


uo Luigi, 


ove era aspettato coli 



quello stesso vivo desiderio onde gl'Israeliti nel de- 
serto attendevano la manna. Ascese dunque le scale, 
e trovata a caso socchiusa la porta, entrò nel domicilio 
dPl Ricciardi, e senza farsi annunziare, oltrevarenndo 
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una corsiva di cinque camere, giunse nella stanza ma- 
ritale di Luisi, e trovandolo con sua sorpresa in letto, 
posò su quello i sacchetti, cui tolse dalle mani dei 
Tacchini , che pagati e congedati, partirono incon- 

— Che hai, mio caro amico? gli chiese il Migliori. 
Coirli ocelli turgidi di Ugi'ime della più viva rico- 
noscenza, cosi gli rispose il Ricciardi: 

— Oh mio benefattore!... che faremo noi per le?.... 

— Ciò che devi tu fare, si è lo .star di buon animo ; 
e ciò che esipi dulhi In; fijuiiglia. e che ti farcia co- 
dire la di lui consorte, additando le figlie che stavano 
dintorno a! letto paterno: ma egli non da gran fatto 
ascollo alle nostre parole, e piange ilei continuo!... 

11 Migliori abbracciando l'amico gli disse : 

— Cosi rimeriti l'amicizia? Questa tua artimone 
mi mortifica grandemente! On'/i credevo di vederti più 
lieto che non l'osti jer l'altro; e sì li trovo più afflitto 
che mai!. .Lascia queste tristezze all'uomo del rimorso. 

— Mio Dio!... Il mio amico sospetterebbe forse che 
io?... 

— Io ti tengo per l'uomo d'incorrotta vita, qual sem- 
pre ti ho stimato: ma ho diritto di vederti di buon 

— Oh non credermi, amico mio, un ingrato: io senio 
tulio il mio dovere verso di te : e la mia riconoscenza 
non verrà meno colla stessa vita! Ma io... credilo... ho 
sofferto... immensamente sofferto a quel terribile colpo 
imprevisto!... e se ora non ho la ricorsa da Dio, è im- 
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possibile, credilo, che io non faccia una lunga e pe- 
ricolosa malattia!... 

Infatti l'aspetto del Ricciardi diceva non essere per 
riaversi da quella infermità tanto facilmente. 

— Ma come è mai possibili', disse il Migliori, che in 
tanto breve spazio di tempo ti dovessi trovare così ac- 
cascialo? Forse un qualche nuovo dispiacere?... 

— No, non ebbi ulteriori disgusti, soggiunse Luigi; 
il mio stato attuale è una conseguenza di quanto già 
soffersi.... — e si asciugava una lagrima. 

In questo mezzo la sensibile Lucia, offrendo una 
seggiola alMigliori.cbe siede tosto, con voce dimidiata 
gli contò come suo padre nella notte antecedente fosse 
sopraffatto da deliquio mortale; e come rinvenutodallo 
svenimento, lo assalisse un'ardentissima febbre, che 
da una qualche ora aveva bensì diminuito, ma non era 
del tutto estinta. 

Ciò intanto che più tormentava il Ricciardi, si era 
l'idea di vedere impunito l'autore del t'urto, di cui non 
aveva potuto, dopo tante occulti: indagini. avere il mi- 
nimo indizio. 

— Goda , egli esclamava sovente , lo scelerato 
di avere rovinala una famiglia, dando un crollo mor- 
tale alla mia salute!.. Povere mie liglie!... Quale fata- 
lità!.. Voi siete prive per l'altrui perlidìa della dote 
materna: ed un amico si sottomise pei me a tale sa- 
crificio, di cui non. potrei sdebitarmi rolla stessa vita ! 

— Non pensare a ciò che mi devi, con voce di conforto 
gli diceva il Migliori : pensa piuttosto che bai una fa- 
miglia, e che tu ne sei l'unico appoggio!... Da banda 
però le tristezze, e sia l'unico tuo pensiero di presto 
ristabilirli. 



Digitized by Google 



— Padre mio.dicevagli Lucin,tenendo la parola per 
tutte lo altre sorelle, di noi non vi stringa pensiero!.. 
Se perdemmo in questa l'ala I'.- loniingniza (a dote ma- 
terna, a cui abbiamo rinunciato di buon grado, per 
salvare il vostro e l'onore della vostra famiglia, in 
caso che dovessimo andare a marito, povere quale 
siamo, recheremo in dote ai nostri sposi quelle virtù 
ebe ci avete ispirate lin dalla nostra più tenera infan- 
zia, ed il nome di nostro padre incontaminato. Che 
vi affligga il riflesso di non poter mai uscir di debito 
col nostro generoso benefattore. — e qui additava co- 
gli occhi Angelo Migliori — egli è ben giusto; ed anche 
a noi ce ne duole infinitamente:... ma che per noi dob- 
biate atlligeervi... ciò ne di altissimo rammarico, 
dacché conoscendo il nostro cuore, dovreste leg- 
gervi la spontaneità di quello che voi chiamate sa- 
crificio! — 

Ogni parola, che usciva dal labbro della sensibile 
fa ne in Ila, scendeva all'anima del Migliori in modo inef- 
fabile, c sempre più lo interessava dei destini di quella 
famiglia. 

Il povero Ricciardi, dopo aver guardato il letto per 
cinque «iomi. parvi! riaversi un poco; e ritornato al 
suo impiego, con tutta la precauzione possibile riforni 
la cassa del banchiere suo principale della somma onde 
-era deficiente. 

Ma i sofferti patemi d'animo avevano talmente alte- 
rato lo stato tisico di quell'infelice padre, che in ter- 
mine di set mesi si ridusse a tale , che fu dichiarata 
dai medici per disperata la sua malattia di lenta con- 
sunzione, la quale altro non era che un emo-tisi. 

Durante l'infermità del Ricciardi, l'amico Migliori 
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ìi ve va passalo ogni sera due o tre ore presso il suo 
li tio, e sera I nienti; incontrandosi i suoi sguardi in 
h 1 1 1 f- 1 1 i della riconoscente Lucia, veniva bevendo pcglì 
orchi una dolcezza che a poco a poco penerò nel suo 
cuore un bisogno di vedere quella fanciulla, di par- 
larle c di starle vicino. Insomma, suo malgrado, egli 
ria un innamorato; e ciò non i sfuggì al guardo del- 
l'infermo Ricciardi ni; dirocchili della sua consorte, i 
quali nel loro segreto facevano voli ;il cielo clie la 
tenera loro figlia compensasse in parie i sacrilicii del- 
l'amico e benefattore con la sua mano. 

Lucia pili ebe per le altre figlie'deli'amico, questa 
fanciulla, ingenua com'ella era, non erasi punto av- 
veduta, e solo se ne accorse un bel multino, che suo 
padre, in seguito ad uno svenimento mortale, riavuto 
clie si ebbe, a tanto di poter parlare, eli ia mandola 

disse : 

— Figlia, lu il vedi, la mia vita va consumandosi 
di giorno in giorno, ed io mi avvicino a quella line 
cui l'umano pensiero rifugge: tuttavia io avrò co- 
raggio di farlo questo estremo passo, e le preghiere 
vostre, o mie care creature, me ne impetreranno dal 
cielo la forza ! 

— Oh padre mio!... Voi parlate di morire!... Non la 
dite, per pietà, questa parola... lo sento morirmi al solo 
riflesso dell'avvicinarsi di quell'ora fatale!... Che ne 
sarebbe di noi infelici!. .. Chi resterebbe per la vostra 
consorte... perle vostre figlie!... 

— Iddio! rispondeva quel misero padre, conte- 
nendo i moti del cuore, e levando al cielo gli occhi, 
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ove tremolava una lacrima repressa. Indi, ostentando 
hi più fredda tranquillila, proseguiva: 

che tu chiudi in petto ran'ima' più sensibile, e affin- 
ché ti apparecchi ad un colpo, che lo vedo pur troppo 
sarà doloroso al tuo cuore, ma che, previsto, ti giun- 
gerà meno fatale, lo dunque non ho più alcuna spe- 
ranza di vivere a lun^o; ma ii morente ehe parla in 
ispirilo di verità, perchè pin unito a Dio, ha altresì il 
diritto di esigerla da quelli che lo circondano, e se- 
gnatamente dai libili, lo dunque voglio sapere il vero ; 
e il tuo labbro, spero, non sarà per mentirmi... 

Ejqui stringeva teneramente la mano della sensibile 
fanciulla, le cui delicate iiuaneie solcavano due rivi di 
pianto. E dopo ch'ebbe dato sfogo al dolore, che nel 
lago del cuore slavasi concentrato. cosi con voce soffo- 
cata rispondevagli la riglia: 

— Padre mio, voi il sapete se io mai ho mentito; 
se una sola volta vi ho ascosa la verità!... 

nerai. 

— Ingannare mio padre!... Interrogatemi su ciò che 
credete, e la figlia vostra vi aprirà il suo cuore, come 
lo vode Iddio. 

— E le mie benedizioni saranno tutte sopra il tuo 

j ' Così dicendo, il commosso genitore stendeva nel- 
'esuberanza dcH'affetio paterno la sua scarna e pal- 
lida mano sulla fronte dell i fanciulla in alto solenne di 
benedirla: e dopo la tratta di un ambissimo sospiro, 
che moveva dai piol'ondi penetrali del petto, così le 
disse: 

Va'. i : 
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— Lucia, il tuo cuore sarebbe egli mai prevenuto?.. 
Ami tu alcuno? 

Imporporando le verginali gole di quel rossore che 
la bella una vergine, ed è il santissimo velo della ca- 
stilà distile sulla sua fronte dalla mano di Dio, e che 
strappato una volta, la donna è abominazione, e non 
ha più quel tipo ideale di bellezza celeste vagheggiata 
dall'artista e dal poeta, ella cosi rispose : 

— Ho, padre mio, non bo amato, nè ora sento di 
amare alcuno: lutti i miei affetti sono concentrali nella 
mia cara famiglia. 

— Sta bene, soggiunse quel tenero padre, ma io li 
parlo con tutta schiettezza, non vorrei neppure sup- 
porre, che tu ambissi ili con trarre un matrimonio si- 
mile a quello di tua sorella: ella è in mezzo agli agii, 
alle pompe ed alle yrande/ze; ma sarà veramente fe- 
lice?... Tu sai meglio di me che questi non sono gli 
elementi che procurino ad un cuore fa felicità; e meno 
io credo, la procaccerei]] ir to al luo, <Ji cui conosco 
appieno tutta la forza del sentimento!... 

— Mio caro padre, io non sono mai corsa dietro a 
questi derati fantasmi: titoli, ricchezze e fasto non 
mi hanno mai lusingata: se io dovrò andare a marito, 
non cerco altro che un cuore il quale m'intenda. 

— Oh sì, tu sei saggia più ili quello che io non ti 
eslimava!.. Perdonami se potei formare dei dubbi ebo 
ti offendono!... 

— Ognora, padre mia, ini saranno cari i vostri con- 
sigli ; e persuadetevi uua volta per sempre della mo- 
destia de' miei desiderii. Non feci tali voli quando 
•volgevano tempi migliori per la nostra famiglia: ora 
poi immaginatevi se in mezzo a tante peripezie io 
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pensi ad uno sposo cbc non sia della mia umile con- 
dizione! Sia egli uomo dabbene; ami l'operosità ed 
il travaglio; giuri di amarmi a fede fino alla morie, e 
più oltre non andranno i miei desiderii. 

— E se tuo padre, sollecito del tuo avvenire, pria 
di chiudere gli occhi al sonno eterno, si fosse occupalo 
de 'tuoi destini... tu, amata figlia, che gli rispon- 
deresti ? 

— Non avrei parole sufficienti, onde rendergli gra- 
zie con tutta l'anima! 

— Ebbene, io bo pensato a te... Prima di lasciar 
questa terra, vorrei avere il conforto di vedere assi- 
curato il tuo avvenire... mirarli congiunta ad uno 
sposo, che ti rendesse l'i'lice. e che fossi' altresì il pro- 
lettore ed il sostegno di tua madre e delle orfane tue 
sorelle, lo vi lascio con iscarsi mezzi di fortuna, e 
questo orribile pensiero fa che io non muoia rasse- 
gnato, né perdoni a colui che fu la cagione di tanti 
nostri mali! 

— Padre, gli rispose Lucia, la mia sorte dipende 
totalmente da voi; nè io mi allontanerò mai dalla vo- 
stra volontà: se lo sposo che intendete propormi sarà 
il protettore della nostra famiglia, io lo accetterò senza 
muover la minima obbiezione. 

— Figlia, le tue parole ini scendono all'anima, e 
spandono un fiore dinnanzi alla vìa spinosa che mi 
resta!... Ti ringrazio!.. e pnichè Dio vuole ch'io faccia il 
gran cammino, io mi vi preparo, sommesso ai supre- 
mi voleri... Piango si, ma il mio pianto ò di tene- 
rezza... d'imlicibik consolazione!,.. 

E qui posando novellamente la Mia mano sul gio- 
vine capo dì Lucia prorompeva: 
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— Tulle le benedizioni del ciclo piovano sul tuo 
capo come feconda rugiada, e Dio ti serbi luoghi 
giorni all'amore de' tuoi e del tuo futuro sposo... 

Palpitante al suono di queste parole, gli chiese la 
sensibile fanciulla: 

— E chi è egli mai, padre mio? 
A cui il genitore rispose: 

— É l'ottimo degli uomini; il mio più caro amico, 
il benefattore ialine della nostra famiglia, Angelo 
Migliori... 

— Ah! esclamò la giovanetta fra lo smarrimento e 
la sorpresa: Egli!.. 

— Ti sorprende? soggiunse il padre, fissandole un 
guardo scrutatore nel volto. 

— Tu impallidisci?... ah comprendo, o mia Lucia!... 
Tu non puoi sentire amore per lui, e ne hai ben donde, 
fiacche l'timore nasci; dall'identità di voglie, di ten- 
denze, di età... D'altra parte il Migliori attingendo il 
cinquantesimo anno, lo veggo, non può attrarsi le tue 
simpatìe : tuttavia ti lo riflettere che l'amore a quel- 
l'età non è figlio del voluttuoso capriccio, ma bensì 
della soda e ferma ragione; e in un uomo come il Mi- 
gliori non avresti mai a deplorare quella volubilità 
d'affetto, che sperimentano tante giovani spose, ne- 
glette dai mariti, rivolti in traccia dì novelli amori. 
Un uomo della sodezza di principi), che tanto distin- 
guono il Migliori, e di un cuore così ben fatto, sa- 
prebbe conoscere ed apprezzare i meriti d'una giovane 
sposa; al contrario un giovane ardente e scappato, che 
innanzi di possedere il suo tesoro è lutto sentimenta- 
lismo romanzesco, conseguilo che abbia il suo in- 
tento, col possedere cioè una moglie avvenente, dal- 
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l'affetto fa passaggio alla benevolenza, da questa alla 
fredda stima, e per ultimo all'insultante indifferenza, 
calcola la donna chi: formò i suoi più bei sogni dì 
felicità, come si farebbe di un fiore, che tolto dal suo 
verde stelo, oggi si cura ponendolo in un vaso con 
freschissima acqua, domani si dimentica, e il di se- 
guente si getta nel letamaio: e cosi il povero fiore 
morendo innanzi tempo, diviene l'emblema di tante 
mal capitale fanciulle, che pur troppo vedendosi ne- 
glette, cadono nel putridume della colpa: e di qui i 
dissidii, le scissure e gli odii matrimoniali: Voi siete 
teneri fiori, | che avete d'uopo del continuo di cbi 
prenda cura della vostra esistenza, di chi vi stimi, vi 
ami ed accarezzi sempre: altrimenti il vostro cuore 
va in traccia di nuove emozioni, di nuove corrispon- 
denze d'affetti, che vi degradano agli occhi della so- 
cietà, e vi rendono il ludibrio e la favola dei circoli. 
Figlia, con un marito come Angelo Migliori, lu non ti 
troveresti mai nel periglioso cimento di tradire i tuoi 
più sacri doveri; dacché, son certo, egli ti renderà 
continua la gioia dei tuo primo giorno nuziale, se lu 
ti avvicinerai seco all'altare con animo disposto, e ri- 
soluta di renderlo l'elice. 

Lucia, raccolta in un meditativo silenzio, volgeva 
questi pensieri in suo cuore: 

— Io la sposa d'un uomo tanto a me disparo di 
età!... d'un uomo che io stimo, a cui sono ricono- 
scente, ma che non amerò mai!... Eppure egli è stalo il 
salvatore della mia famiglia; egli redense il nome del 
padre dall'infamia, e per conseguente anche il mio!.. 
Se quel giorno che io cadeva prostrata a' suoi piedi 
egli mi avesse chiesta in compenso de' suoi benelicii 
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la mano, io non avrei esitato d'un momento... gli avrei 
anzi dato anche la mia vita se era d'uopo!... Ogni 
beneficio dev' essere rimeritato non solo dalla grati- 
tudine, ma deve ricevere quando che sia un com- 
penso... Si compia aduoque il sacrificio!.. Egli mi può 
esser padre!... nulladimeoo non è uomo da aversi in 
dispregio... lo non ho per lui che dell'amicizia; ma 
chi sa? col tempo potrei l'orse anche amarlo ben d'al- 
tro amore... Speriamo!... E dovrei esitare da vantag- 
gio?... Egli si farà il protettore della mia famiglia... 
Effettuato questo maritaggio, il mio tenero padre chiu- 
derà gli occhi contento a quel sonno, dietro il quale 
più non aggiorna!.,. Oh, giacché la legge indeclinabile 
del mio destino è così segnata, mi vi rassegnerò, e la 
mia mano sia il prezzo del beneficio che riportò la 
mia famiglia... Sarò la sposa del Migliori ! — 

Questi erano i pensieri che in quel momento occu- 
pavano la mente della giovinetta, e suo padre collo 
sguardo esprimente ansia e timore, la cercava negli 
occhi, per iscontrare le sue nelle di lei pupille; la 
studiava nel volto, come per leggere nell'interno di 
quell'anima : infine egli pendeva dal labbro di sua 
figlia, a quell'immagine di chi attende da cenno so- 
vrano una parola di vita o di morte. La tenera ed af- 
fettuosa Lucia si avvide delio stato angoscioso di suo 
padre, e per dar termine alla sua trepidante aspetta- 
tiva, con espressione laconica ruppe il silenzio e 
disse: 

— Rasserenatevi, padre mio, sarò la sposa del vo- 
stro amico. 

A queste parole un cocente ed acre sudore le fluì 
da tutte le membra del suo corpo gentile, che per 
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istantaneo passaggio agghiacciatosi, la dipìnse nel 
Tolto già cosperso di languido vermiglio, delio squal- 
lido colore della cera: la povera fanciulla, per la l'orza 
che in quel momento faceva a se stessa, nell'abnega- 
zione della propria volontà, pareva venir meno: ed il 
padre che faceva in quell'istante ? Tanta gioia era 
subentrata nel suo cuore al desolante timore, che la 
figlia ricusasse il partilo da esso propostole, che non 
ebbe campo di fare attenzione a quel cangiamento di 
volto nella fanciulla, la quale tuttoché soffrisse im- 
mensamente, cercò ricomporsi, ad oggetto di rendere 
completa in quel momento la gioia dell'egro suo padre, 
che stringendola amorevolmente fra le sue braccia, 
sclamò : 

— Sii le mille volte benedetta! Vedi ... io piango... 
ma le mie lacrime sono di tenerezza e di giubilo tale, 
sotto cui parmi soccombere!... Questa è troppa con- 
solazione! ... Tu salvi la tua famiglia arrendendoli ai 
voti del mio caro amico, che non più tardi di ieri, in 
questa stanza, alia presenza di tua madre, mi chiese 
la tua mano... — 

Lucia con gli occhi avvallati al pavimento e lie- 
vemente inclinata la Ironie sul petto- nulla rispose, 
rassegnala come il povero agnelletto che tacente viene 
condotto all'olocausto. 

Intanto il Ricciardi esilerante, per quanto il suo 
slato malsano consentire il potesse, e quasi fuori di sè 
per la gioia, diede di piglio alla nappa del campanello 
sospesa ad una cordellina di seta verde, e suonò eoo 
tutta alacrità. A quello scampanellio enlrarono incon- 
tanente e moglie e figlie dell'ammalato, con in volto 
impressa la più tenera sollecitudine ed il timore, dac- 
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che iulla la famiglia paventava incessantemente di ve- 
der giunto all'ultima ora il povero infermo, della cui 
salute disperavano tulli i migliori medici di Bologna : 
ma tosfo si tranquillarono, appena videro Luigi con 
sembiante più sollieriiio del solito. Egli pertanto chia- 
mata a se la moglie e li' altre liglie intorno al suo letto, 
disse loro: 

— Debbo darvi una consolante novella: la nostra 
buona Lucia accolta la mano del Magistrato: ella darà 
nel suo futuro sposo un protettore ed un secondo pa- 
dre a voi, o mie care fanciulle (e il suo guardo era 
rivolto alle minori sorelle), quando io non sarò più. 

Qui inturgidivano tutti gli ocelli di lacrime, tranne 
quelli di Luigi, che in quel momento, onde non rat- 
tristare quel poco di gioia che aveva accolta in cuore, 
fece forza a se stosso, e disse sì alla moglie che alle 
figliuole: 

— Che cosa sono quelle lacrime? Questo non è 
tempo di tristezza, ma <li gioia: nè voi dovete rattri- 
starmi... Ringraziale piuttosto la buona Lucia, che pel 
comun bene non esilo un istante di fare la volontà di 
suo padre... 

Allora la madre esclamando i— Cara figlia... quanto 
ti dobbiamo!— la strinse dolcemente alseno.l'accarezzò 
e baciò più volle: le minori sorelle non furono meno 
riconoscenti, ne meno espansive nel dimostrarle il giu- 
bilo onde area no innondato il cuore. 

Tn meno d'una mezz'ora un domestico del Ricciardi 
riceveva un biglietto da consegnarsi al Magistrato An- 
gelo Migliori, vergato dalla mano dell'infermo, mercè 
il quale questi recavagli la sospirala novella, dell'ade- 
sione di Lucia al maritaggio da esso Migliori propo- 
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sto il giorno precedente. Come appena il Magistrato, 
ebbe letto il foglio che inviavagli l'amico, si recò in- 
contanente presso al suo letto,- e stringendolo affet- 
tuosamente fra le braccia, ed appellandolo coi dolci 
ncmi dì amico e di fratello, non aveva termini onde 
ringraziarlo del tesoro di cui facevagli dono. 

— Oh, io nulla ti dono, gli disse Luigi; io non fo 
che saldare in minima parte il mio debito: possano 
pertanto le virtù, le dolci grazie, e i gentili modi di 
mia figlie, compensarti appieno de' tuoi benetizii, pro- 
curandoli delle tiri- t'elici, e heate di quella domestica 

comprarla. 

— E vero.' sopgiuiife il Migliori. Possa la tua Lucia 
rendermi un'ora, un'ora sola di quella felicità che gu- 
stai al fianco della mia prima sposa; e cosi il continuo 
dolore che mi opprime per tanta perdita sarà mitigato, 
giacché nella mansueta Lucia, mi parrà di vedere colei 
che mi rese t'elice sposo, ed io l'amerò colla intensità 
d'un primo amore; e questa pietosa illusione contri- 
buirà a rendere continua la nostra felicità, dacché ve- 
dendosi la sensibile Lucia accarezzata ed amata come 
il primo giorno della nostra unione, se non fosse in- 
clinata ad amarmi per ispontanea tendeuza del cuore, 
son cerio vi si assuefarebbe per abitudine e per rico- 

— Kon v'ha dubbio, soggiunse Ricciardi: conosco 
il cuore di mia figlia, e la cosa non potrebbe essere 
altrimenti. — 

Angelo Migliori intanto, mostrava dai lineamenti del 
volto quale e quanta esser potesse la gioia del su» 
cuore: egli era contento contessere il può un uomo 
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cinquantenne, vicino a possedere una beltà che di poco 
oltrevarca il terzo lustro, e che a poche altre fanciulle 
la cede in virtù e doli sìnirnhri della persona. 
Questo colloquio tra il Migliori ed il suo infermo 

il Ricciardi fe'nn cenno di convenzione, entrarono 
nella sua stanza la di iui moglie, seguita dalle sue 
care figlie, belle e rugiadose di giovinezza, come i fio- 
rellini che sono le primizie olezzanti di primavera. Il 
nostro magistrato salutava rispettosamente la madre 
della .sua futura, indi abbracciava con mille carezze 
le sue picciole cognate, dicendo loro tante cose belle. 
Sciolto dalle braccia di quelle graziose fanciulle, volse 
la parola a Lucia, onde testimoniarle il suo amore, ed 
assicurarla quanto egli si tenesse fortunato nel vedersi 
vicino al desiderato possesso d'un inapprezzabile te- 
soro che ella gli recava con la sua mano, e più col 
suo bel cuore. Lucia freddamente ricambiandolo, non 
ebbe coraggio, in tutto il tempo che egli s'iniertenne 
quella mattina in sua casa, di levare sulla fronte del- 
l'uomo che l'amava un solo sguardo. Ciò che in quel 
momento sentiva la fanciulla nel suo segreto, non era 
ripugnanza pel benefico amico di suo padre; ma il dolo- 
roso presentimento che, divenendo ella sua sposa, non 
sarebbe giammai pervenuta ad amarlo, ne il Migliori 
a renderla felice. Eppure quella fredda accoglienza non 
fu dal nostro Magistrato presa in mala parte. Egli la 
interpetrò a verecondia, anzi che a ripugnanza de'suoi 
cinquant'anni: docile credulità dell'età senile, solle- 
ticala dall'amor proprio, che sì finge alba di età gio- 
vanile, ov'altro non è che un'aurora boreale accen- 
nante notte vicina carica di lunghe tenebre. Questa e 
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generalmente l'illusione di lutti i vecchi, che nella 
loro lucerna credono stavi lauto olio da illuminare 
un'intiera nottata invernale; e(ìi qui la loro esigenza 
di essere riamali ad usura di quell'amore che sen- 
tono due giovani cuori ; e si tutto al più che possano 
riscuotere da un cuori; caldo di giovinezza non è che 
una rispettosa amicizia, non è che riconoscenza. 

Ecco la condizione della sensibile Lucia. Bella, tra- 
granfe di seducente giovinezza, e solfusa negli atti, 
nei lineamenti del Tolto, di grazie ineffabili, data in 
premio a chi due volle quasi esserle può genitore, in 
ricambio d'un beneficio riportato dalla sua famiglia. 
Il dovere deve soffocare in quel cuore ogni senti- 
mento: ella compendia lutto il suo avvenire in una 
sola idea, ed è questa: tedio ed odio segreto della 
propria esistenza. 

Pochi giorni furono consacrati ai preparativi del- 
l'imeneo, ue'quali giorni il Migliori si recava la mat- 
tina e la sera a visitare la sua fu tura sposa, conso- 
lando di dolci conforti l'amico infermo, che di giorno 
in giorno deva segni evidenti del suo deterioramento; 
sicché non dubitandosi ornai della sua prossima Gne, 
fu questo il motivo impellente pei* cui furono accele- 
rati gli sponsali : il povero Luigi, sentendo vicina l'ora 
estrema, chiedeva istantemente la sola consolazione 
diveder avvincoìata in legame indissolubile la sua 
Lucia al benefico amico. 

Un lunedi; di buonissimo mattino, decorsi dieci 
giorni, dacché la bella Lucia era stata fidanzata ad 
Angelo Migliori, mentre i gorgheggi del passere e 
della allodoletla salutavano il primo sole, che dc'suoi 
fulgidi raggi coronava il vertice della Montagnola dì 
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Bologna, si distaccava (ìal)a casa dell'egro Ricciardi 
una carrozza, ov'erano aggiogali due cavalli, che follo 
la sferza del cocchiere divoravano la via. 11 legno era 
nobilmente fabbricato, e de'larghi cristalli lo chiude- 
vano da tulli i lati. Esso percorreva tutta la strada 
S. Felice, e sull'ernia vasi quindi alla parrocchia ap- 
pellata la Madre della Carila. Si aperse da un servo 

10 sportello della carrozza dal lato che guardava la 
porla della chiesa, e tosto vi scendeva «n uomo no- 
bilmente vestito. Questi stendeva la mano ad una 
giovinetta vestita a bianco, con un lungo e candido 
velo sul capo, raccomandato intorno alla fronte ed 
alle tempie da una candida ghirlanda di rose artifi- 
ciali. Diafana, leggiera <■ direi quasi aerea come una 
bella immagine che apparisce attraverso il velame dei 
sogni, soffolcendosì alla mano dell'uomo, spiccò ud 
salto a terra. Dietro le teneva una donna dì età matura, 
ìndi smontavano di carrozza allridue uomini, parimente 
vestiti con decorosa pompa. 

Il lettore, senza che io lo dica, avrà ravvisalo nel- 
l'uomo che stese la mano alla giovinetta bianco-ve- 
stita, il magistrato Angelo Migliori, ed in quella ideale 
creatura, accompagnata dalla madre e dai testimonii, 
Lucia Ricciardi , che in quel momento tult'allro che 
esser soffusa nel volto di quella gioia ineffabile, che 
suole raggiare dal fronte, dagli occhi e dal labbro di 
una giovinetto, che vede vicino il momento da lei co- 
tanto sospirato ; ma una celata mestizia le adombrava 

11 bel volto. 

Il Migliori, fuori quasi di sè per la gioia, condusse 
per mano al tempio la giovinetta, cui tenne dietro la 
madre e Ì due testimonii. Clotilde, madre della fan- 
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ciulla, leggeva nella mestizia cbe siedeva sul fronte 
della sua diletta figlia quella pacala rassegnazione, dì 
chi tacente si sacrifica a prò de'suoi cari congiunti: e a 
vero dire chi meglio di una madre legge negli occhi 
della propria figlia i segreti dell'anima:' Non è la 
madre ebe studia dai lineamenti del volto «Iella sua 
creatura, tutte le prime tendenze, tutte le affezioni del 
di lei cuore, e le corregge quando sono inclinate in 
mala parie, o le previene quando queste sono lode- 
voli e generose? 

Giunta la coppia de^li spo.-i all'altari', inginocchiò il 
primo Angelo Migliori sopra uno sgabello coperto di 
rosso damasco : Lucia parvo esitare un momento, ma 
vedendo la sua buona genitrice . che pareva la inco- 
raggiasse collo sguardo, piego rassegnata le sue gen- 
tili ginocchia sul cuscino, a fianco dell'uomo vestilo 
a nero, colore che contrastava col biancodella colomba, 
onde eli' era circonfusa. A sinistra degli sposi collo- 
caronsi i testimonii, e vicino alla figlia stette la tonerà 
Clotilde. 

il tempio, le cui porte furono incontanente serrate 
appena entrarono i nostri personaggi, veniva rischia- 
rato da poche candele, la cui luce contraslava col 
debile chiarore del giorno, allora allora sorgènte; 
sicché quell'incertezza di luce, che perdevasi sotto le 
volte del vasto tempio, dava, direi quasi, una lugubre 
tintura alla più festevole delle cerimonie; e Lucia era 
presagita da un palpito segreto, che cioè nel novello 
stalo coniugale ella non sarebbe stata felice. 

Dopo di avere atteso alcuni momenti in quella 
posizione, gli sposi videro uscire il sacerdote, ac- 
compagnato dagli assistenti. Il cuore della fanciulla 
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in quell'istante solenne dava forti e frequenti battiti, 
e una involontaria lagrima cadendole da! ciglio le 
tremolava scorrendo sulla pallida guancia, a quell'im- 
magine d'una stilla di rugiada caduta da! grembo 
dell'aurora sul calice del più vago de' fiori : ella sof- 
friva immensamente , ma quel dolore represso la 
rendeva ancora più seducente e più beli»! 

Con tutte le cerimonie liturgiche della chiesa , 
quella coppia fu benedetta e legata in vincoli indis- 
solubili dai giuramento maritale. Angolo Migliori 
all'inchiesta legale del parroco, che chiedevagli se 
era contento di ricevere per sua legittima sposa Lucia 
Ricciardi, con voce tutta energica e fermezza, rispon- 
deva un sì talmente sonoro, che veniva ripotuto 
dall'eco del tempio, e ripiombava, come una sentenza 
di morte al cuore esulcera lo della sventurata fanciulla: 
ma allorché la stessa domanda fu rinnovcllala pel mi- 
nistro d'Iddio alla figlia di Clotilde, questa curvò la 
fronte sull'ansante petto, e profferse un cosi debile sì, 
che moriva in un sospiro. Se Angelo Migliori preoccu- 
pato la mente dulia sua felicità; di nulla si avvide, se 
ne addiedero ben?i i testini oidi, spettatori impassibili 
di quella cerimonia. Essi pertanto, volgendosi reci- 
procamente un guardo d'intelligenza, parvero dirsi: 
la sposa non è felice! 

Il sacerdote- secondo la solita formalità, chiese 
poscia ai testimoni se avessero udito quel giuramento 
di fede coniugale, ed avutone che si, terminò la ce- 
rimonia dell'anello, seguila dalle preci del rituale 
romano. 

Unode'lestimonii erailcav.Minghetti, uomo di prin- 
cipii clericali e meticoloso, la cui moglie era cugina di 
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Lucia. Aveva quella un anno prima contralto legame 
maritale col cav. Marco Mingbelli più attempalo assai 
che il Migliori, e questa giovane sposa guardava il 
vecchio marito a traverso il prisma seducente delle 
pompe, e lo splendore de' doppieri delle fulgide pa- 
reli e de'dorati cocchi, tra la l'olla dei gallonali ser- 
vitori, onde le sembrasse raen vecchio e più amabile 
che per la sua eia essere non poteva : illusione delle 
anime vanitose! Tuttavia ella era l'elice, non di quella 
corrispondenza di vergini affetti, che rendono beali 
due teueri cuori, ma di quella felicità triviale ed inerte 
che producono gli agi e le ricchezze. 

Il Minghetti si teneri il pili avvcnturalodei mariti, a 
Banco della sua giovane sposa, che a dir vero se non 
era tenera verso di lui come lo sarebbe stata con uno 
sposo a lei coetaneo; nulladimeno facevagli buona 
compagnia, ed avevalo reso patire d'un grazioso 
bambino. 

Lucia non poteva lusingarsi di quella felicità su- 
perficiale che godeva in mezzo al fasto la sua cugina: 
ella non desiderava teatri, nè balli, ne lusso, uè car- 
rozze: tenera ed appassionata, le si leceva in volto il 
bisogno di amare ed essere riamata : ma allorché si 
vide nella dolorosa posiziono di mancare d'un ometto 

veduto con quanta abnegazione si sottomettesse ai 
patemi desideri!, allo scopo generoso di dare un ap- 
poggio alle sue sorelle : rimanendo orbate del caro ge- 
nitore: ella fu pronta a questo olocausto del suo cuore, 
perchè amava mollo, e queslo suo amore non stavasi 
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ristreilo soltanto nella cerchia della sua famiglia; ma 
tra espansivo ed estende vasi a qiianto havvì di buono, 
di bello e dì vero. Di qua muoveva la bella pietà per 
le altrui sventure; di qua il suo affetto entusiastico per 
la patria, e la commiserazione pei sofferenti e l'odio 
per quelli die l'anno soffri re, e In speranza operosa in 
un domo di riscossa e di redenzione. Scevra d'ogni 
basso sentimento d'invidia, rallegra vasi all'altrui 
bene: quel cuore aperto a tutte le più tenere emozioni, 
sentiva il bisogno d'un alimento necessario alla vita, 
che non era già il Tasto, non le riebezzo, nè gli adu- 
lati corteggi ; sibbene nella corrispondenza di due 
cuori che s'intendano. Ma la poveretta non lo aveva 
ritrovato quid cuore die rispondesse ai moti del suo, 
in cui ella sentiva un vuole immense, clic non avrebbe 
«erto potuto riempire lo sposo, sceltole dal padre; non 
la brillante società, in mezzo alla quale era per entrare; 
nè tampoco ia sua famiglia, bendai' buio a lei cara. 
Ella sognava al paradiso della vita; vedeva le cagioni 
perchè la creatura razionale ne l'osse eosi attaccata; 
ma quest'idea di dolcezze l'uggiva nel giorno de'suoi 
sponsali dinnanzi a lei, come le larve dorate de' sogni, 
« le si involava come le acque ed i pomi favolosi di 
Tantalo. 

Queste nozze furono celebrale senza feste, senza 
inviti, senza giulivi clamori a motivo dell'anno di 
iutlo segnato dalla società, die si appaga di appa- 
renze; sicché il Migliori per evitare le critiche degli 
sfaccendati che misurano le intenzioni da futili ap- 
parenze, ricondotta che ebbe la sposa alla casa pa- 
terna, finché non fu spirato il tempo del corruccio, 
non rese noto alla so.-ictà il suo nuovo contratto le- 
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game. Un late imeneo, come i nostri lettori ben sanno, 
non ad altro oggetto fu sì sollecitamente effettuato che 
per adempire, più che il vivo desiderio del Magi- 
strato, le brame dell'infermo Ricciardi, che pria di 
morire voleta vedere assicurato l'avvenire della sua 
famiglia. 




Vtl I. 



« 
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CAPO VII. 



LA MORTE. 



Dal dì delle nozze erano decorsi quindici giorni, e 
Lucia Irovavasi presso il letto di suo padre. La pie- 
tosa figlia e lo sposo stavano a sinistra, e il sa- 
cerdote alla destra dell' ammalalo. Tulta la fami- 
glia dell'infelice padre piangeva attorno al suo lelto. 
Lucia appressava sovente alle labbra del moribondo- 
un cucchiaio di cordiale, elio veniva assorbito dal 
sofferente a qualche goccia. Il sole era giunto al tra- 
monto, e Luigi eoo voce quasi spenta chiese un lume, 
che fu incontanente recato. Allora, soccorso dalla sua 
Lucia, sollevò il capo, e con accenti tronchi e Uochi, 
prese a dire, volgendo la parola alle liglie: 

possa Idilio benedirvi, come io vi benedico in questo 
supremo momento!... Il buon Dio mi chiama a sèi... 
Vuole ch'io vi lasci... sia falla la sua santa volontà!... 
Amale vostra madre; diatele ubbidienti, imitando in 
questa virtù la vostra sorella Lucia, lo vi lascioscnza 
i beni della fortuna ; ma perciò non odi ere te, Io spero, 
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la mia memoria. Figlie... in presenza di quel Dio che 
a momenti riceverà la mia anima per giudicarla, e di 
questo degno suo ministro che in di lui nome mi 
deve assolvere, vi giura il padre vostro, che non 
ebbe parte a quel furio, per cui ha dovuto spo- 
gliarvi della dote materna. Possa l'Altissimo perdo- 
nare, come io perdono all'autore di un lai misfatto!... 
E tu, mio amico e benefattore, voìtosi verso il Mi- 
gliori, continuò, sii padre a queste orfanelle,ed amale 
come ami la tenera Ina sposa... 

Qui la voce del morente affievolì, ed a stento potè 
profferire : 

— Muoio uel desiderio d'abbracciare la mìa primo- 
genita Maria!... 

Cosi dicendo allungò la destra mano alla piangente 
Clotilde, che la baciò ingozzila dui pianto ; ed appog- 
giato il moribondo capo nel seno di Lucia, gli uscì 
l'anima dal petto. 

Il sacerdoti', bruitici: juicio, pronunciò l'ultime pre- 
ghiere: Luigi Ricciardi non era più! Lucia restò ab- 
bracciata al corpo esanimi' del genitore ; tutte le di 

struggevano in lagrime, e la misero Clotilde cadde sur 
una sedia svenula; e se Angelo Migliori non fosse 
accorso a sorreggerla, sarebbe precipitala sul pavi- 
mento. Mentre accadeva questa scena di domestico 
lutto, una carrozza da viaggio si era fermala :illa porta 
di strada dell'ni'ìirita famiglia. Apriva da sé una signora 
con sollecitudine Io sportello della vettura, e senza 
dir motto saliva con accelerati passi le scale, percor- 
reva l'appartamento con l'ansia che dipingevasele in 
viso, ed entrava nella camera ove allora allora il po- 
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vero Ricciardi era spiralo. Eli'era la sposa del conte 
Cobianchf. 

Presentatosi a' suoi occhi il quadro doloroso della 
desolala famiglia e lo smunto cadavere di suo padre 
sul leilo giacente, mandò un grido di dolore e cadde 
sul pavimento priva di sensi. 

Il Ma gisti aio conohhe tosto in quella donna la sua 
cognita contesso Cobiauihì, a cui aveva già scritto 
due giorni prima per annunziarle la prossima line del 
dì lei genitore, e lo svenimento deìla Celia tolse dal 
concentrarne nln dolnroHO tutta la famiglia, dacché 
non havvi di maglio ne' gravi avvenimenti ebe una 
seconda più Corte ed istantanea impressione per di- 
strarre gli aoimi e calmare in parte ne' medesimi il 
dolore della prima. Il magistrato sollevò tosto dal 
suolo l'infelice, che non dava segno di vita: la sola 
Lucia immobile stana sempre abbracciata al cadavere 
del padre e, chiusa nel suo immenso affanno, non 
erasi avveduta dì ciò che accadeva intorno a lei. La 
semiviva conlessa frattanto fu trasportata in altra ca- 
mera da tutta la famiglia: fra un'ora soppraggiunse 
la cugina Mingbelli col suo vecchio marito e tutti le 
prodigavano le più tenere cure. Il Migliori abban- 
donò la cognata alle sollecitudini de' congiunti, avve- 
dutosi che in quel crocchio mancava l'amata sua 
sposa ; ed ebbe a faticar non poco per strapparla dal 
cadavere del defunto genitore e guidarla a confon- 
dere le lagrime con quelle della sua suora gemella, 
che rimprovera va si dì non essere giunta in tempo 
per rivedere in vita il padre a ricevere con ia sua 
benedizione l'estremo bacio ed amplesso. 

La Mingbelti ed il Migliori costrinsero la famiglia 
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tutta ad abbandonare la casa fintanto che l'estinto 
non fosse inumato e che il dolore non avesse avuto 
il pieno sfogo. Il eonte, che non tardo guari a giun- 
gere, perchè si era fermato all'albergo per prendere 
un ristoro, cui la figlia, temendo (li non vedere in 
vita il padre, aveva ricusato, obbligò Maria a seguirlo 
ed andare a prendere stanza all'albergo dei Tre Re. 
La Miugbetti condusse seco la vedova e le quattro 
ortanelle a l'arie prendere gli abiti di lutto nei suo 
palagio : la sola ed amorosa Lucia, a cui non valsero 
preghiere per toglierla da quel luogo, rimase col 
marito a rendere gli ultimi uQìcii d'amore' al defunto 
e l'ultimo bacio a quella esanime spoglia prima di 
darla alla terra. Uopo le debite esequie, modestamente 
celebrate alla parrocchia, il Migliori mise la moglie 
in una carrozza chiusa e la condusse a prendere pos- 
sesso della sua casa, ov'ella prendeva il comando col 
lutto nel cuore più che nella persona. 

Dopo quindici giorni la vedova Clotilde si ritirò a 
vivere in una cascina di campagna fuori porta Sara- 
gozza, brevissimo tratto distante dalla città; una delle 
più belle colline che adorna Bologna, con tre miglia 
di ricco porticato che guida alla Madonna di san 
Lucca, comunemente detta della Montagnola. La salita 
è divisa in quindici stazioni, havvi una cappella con 
magnifici quadri rappresentanti la passione di Gesù 
Cristo. La chiesa poscia, collocata sul monte cosidello 
delia Guardia, è vasta e ricca, e non havvi accanto a 
questa che un piccolo monastero ove convivono do- 
dici monache le quali hanno cura di quella immagine, 
che la tradizione vuole sia stata dipinta dall'evange- 
lista san Lucca. Effigie eseguita sopra una tavoletta 
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senza gusto d'arte, nera, tarlata pei tanti secoli di 
esistenza che conta quell'immagine a cui Bologna 
presta il cullo più devoto pei molti miracoli che i 
preti della santa bottega spacciano aver fatti la Ver- 
gine da detta immagine, molti e molti de' quali sono 
registrati ne' grandi libri impolverati della biblioteca 
monacale; prodigi che se noi vorressimo noverare, 
non la finiremmo mai: tuttavia ci limiteremo a dirne 
qualcuno per far conoscere ai nostri lettori che il go- 
verno papale si occupa mollo di ciò, ondo riescagli a 
profitto il lenere esposte queste figure immobili dei 

Raccontano le cronache della Madonna di san 
Lucca, che quando gli Spaglinoli assediarono Bolo- 
gna, ella sì presentasse sul Monte della Guardia alla 
testa di un'armata e facesse battere agli assedianti 
una spaventevole ritirala: indi nel tempo che Milanofu 
percosso dal flagello della peste descritta dal celebre 
Manzoni nei suoi Promessi Sposi, V immagine dipinta 
da san Lucca si mise in sentinella alle porte della città 
di Bologna e non vi lasciò entrare il morbo pestilen- 
ziale; per lo che in compenso di questi ed altri 
miracoli, le fu assegnala dalla Chiesa di Roma una 
speciale festa solenne, che consiste ne! discendere 
che fa l'immagine ogni, anno, il sabbato prima del- 
l'Ascensione, inBologna, ricevuta con tutta la pompa 
dai canonici, dalle confraternita della città e dal car- 
dinale legalo. Questa immagine, circuita all'intorno 
da una maestosa e ricca ghirlanda di fiori aurati, con 
manto acconciatolo di broccato in oro, con vezzi di 
preziose perle e brillanti che le adornano il collo, 
viene a prendere stanza nel bel duomo di san Petronio 
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sino al giorno dell'Ascensione, al cader del quale 
parte novellamente con egnal pompa. Sessantanni 
ad oggi fuvvi il caso che il giorno (Iella sua partenza 
una pioggia dirotta cadeva nella città, ed i cardinali, 
nella tema di prendi; ri.- qualdu: reuma, aggiornarono 
la gita al monte pel primo bel dì: ma ecco, straordi- 
nario prodigio! 11 giorno appresso all'Ascensione fa 
trovato sull'altare maggiore del duomo di Bologna il 
solo baldacchino vuoto; perchè il pezzo di tavola con la 
prelesa pittura di san Luca era sparito! Tutto ciò fece 
nascere un bisbiglio nella città : l'abate Pallini, che 
il volgo teneva in concetto di santo, disse aver visto, 
per grazia speciale, prima dell'alba di quel giorno, 
due angeli che volavano pei sentieri dell'aria por- 
tando quella tavola sulla collina della Guardia. In- 
fatti , il clero in corpo recatosi al detto monte , 
trovò la Madonna giunta in casa sua ! Allora i Bolo- 
gnesi sancirono sull'istante una legge speciale, in 
forza di cui, per quanti fulmini o tempeste potes- 
sero cadere dal cielo nel giorno dell'Ascensione, sa- 
rebbe congedata la Madonna dalla città, onde non 
darle la pena o di andar sola di notte, o di incomo- 
dare gli angeli per trasportarla alla sua sede ; legge 
che a lutt'oggi venne scrupolosamente adempita. 

La famiglia del defunto Ricciardi si ritirò, come si 
è detto, a respirare l'aria di questa bella collina, 
luogo veramente ameno e a seconda dei desideri! di 
Vittoria, che ogni giorno si portava a visitare il Monte 
della Guardia, facendo manifesto ognor più il desi- 
derio di entrare in quel convento. 

Il magistrato Migliori pomposamente pubblicò il 
suo matrimonio già incontrato con tabella Lucia, cui 
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avea resa padrona della propria casa c della sua for- 
tuna, come lo era del suo cuore. Non mancò la gio- 
vane sposa di ricevere le visite e le congratulazioni 
dei colleghi del marilo, ch'erano tulli magistrati del 
tribunale d'appello e dell'altro di prima istanza; 
come pure fu visitata dai rispettivi presidenti. 

Enrico, ubbidiente al padre od affezionato a Lucia, sì 
per compiacere al medesimo, sì per i di lei dolci modi, 
non tardò gua ri chi; l\miu lemmi mi'iiti; tome se gli l'osse 
stala la vera madre: ma non fu così delle di lei co- 
gnate Gcltrude e Teresa Migliori, penitenti affettuose 
del canonico Mozzoni, le quali si scatenarono come 
demoni contro la seconda moglie del loro fratello, ad 
onta che si portassero due volte la settimana al con- 
fessionale del citalo canonico, che le pasceva in ispi- 
rilo di Cele contro la novella sposo. 

Esse irruppero in tutti i sette peccati capitali che 
sono registrali nella dottrina del Bellarmino. Pecca- 
rono di superbia, perchè crudeUrrn essere maggiori 
di Lucia, gonfie della santità che presumevaao do- 
vesse dar loro una superiorilà sulla medesima; pec- 
carono di avarizia, perchè di lutto ciò che concerneva 



esse avidamente se lo divoravano soffrendone anche 
le conseguenze dell'indigestione: il peccalo d'invidia 
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le dominava anche ben prima della venula di Lucia 
in casa, come pure l'ultimo peccalo che rende le devote 
svogliate, in forza del continuo repetio di paternostri. 
Con lutti quelli che esse parlavano dopo la venuta 
della nuova sposa in loro casa, la denigravano con le 
più nere calunnie, facendola credere al volgo, che 
ha la dabbenaggine di ber grosso, che Lucia aveva 
ispiralo tanto amore a suo marito, che lo avevano 
reso un suo umilissimo schiavo, a tanto che esse 
credevano lo avesse ammalialo. 

Lucia intanto non era più la gaia giovinetta, nè la 
vezzosa vergine pari alla colomba che abbiam veduta 
inginocchiata all'altare (iella parrocchia ; ma impressa 
in volto di una dolce malinconia, non cessava però di 
essere la fida sposa ed affettuosa madre al liglio di 
suo marito: il che rendeva la ognor più pregievole agli 
occhi del Migliori. 

li dolore della morte del suo genitore contribuiva 
ancora a renderla cosi mesta ; dolore che studiatasi 
la misera di nascondere al marito, vedendo che infi- 
nitamente lo contristava. 

Spesso ella sentiva i balliti di un giovane cuore in 
petlo; sentiva che esso aveva d'uopo di espandersi 
in più vasta sfera; tuttavia ella combatteva tutte le 
tendenze di quello e cercava di occuparsi esclusiva- 
mente del solo amore di suo marito; e non ostante 
qualche volta esclamava fra sé : — h puro il grande- 
sagrifizio sentirsi stringere da chi non si ama ; rice- 
vere un bacio amoroso ebe invece di darli la vita 
l'affievolisce e ti rende simile ad un freddo marmo! 
Ilio Dio, dammi lu forza d'allontanare ogni pensiero- 
che non sia dell'uomo che cotanto miama! Se un solo 
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:hc amasti tanto la tua Lucia, tu 
ci la dal ciclo, ed ispirale forza 
ficio. — Dato uno sfogo all' intenso 
□ore, occupava lo spìrito nelle 
e di tenera matrigna ; e non altri- 
i l'amore dello sposo ed il comune 
iva però di rattristarla il continuo 
;va sul volto delle cognite a di lei 
ligava le cause e studiava d'affezio- 
ziosi e dolci modi; ma riuscirono 



prove. 



Trasse Lucia i primi anni del suo matrimonio in 
questa vita d'angoscie e di mestizia: quell'anima 
aveva d'uopo d'occuparsi d'un gran pensiero! Nelle 
conversazioni che il di lei marito, per divagarla se- 
ralmente, permetteva avessero luogo in propria casa, 
Lucia ebbe agio di conoscere il prof. Orioli. Questi, che 
aveva studiato il carattere ardente di quella donna, 
pensò d'ispirarle l'amore della patria e ad ammet- 
terla fra quelli che compiere dovevano la grande im- 
presa di liberarla dall'invasione straniera e dal go- 
verno clericale. Non lardò molto Lucia ad essere 
enlusiasmata da codesto novello ordine di generose 
idee, che fu per lei una religione. Qui non lasceremo 
di osservare che sarebbe indeclinabile dovere ad ogni 
donna d'amare prima Dio e poi !a patria; ma par troppo 
l'educazione dei nostri tempi e le influenze del con- 
fessionale non solo soffocarono nelle nostre donne 
ogni liberale sentimento, ma loro lo dipinsero come 



tu 



un delitto! Ma Lucia era tale, nel cai animo nulla 
aveva potuto e il pregiudìzio e le rugiadose insinua- 
zioni de' confessionali, ei consifilidi quc' chericuti 
volponi che distolgono le doone da que' generosi sen- 
timenti che possono fare delle medesime tanteCornelie 
e tante Porzio : ond'ó che ella cospirò eoo fermezza di 
animo, fu propagatrice di sentimenti lutti d'amor 
patrio, e si senti tult'altra da quella di pria, intendendo 
la mente al grande edilizio sociale. Il suo cuore, de- 
stinato a non sentire l'amore per un solo uomo, pas- 
sione indomabile per un'anima che sente, fu tutto 
infiammato di patria carità alle nuove dottrine uma- 
nitarie predicatele dal grande Orioli; od olla amò on- 
nipotentemente, non la fragile creatura, ma Dio, ma 
la patria ; e cospirò con gli altri generosi alla sua re- 
denzione, ed apparteneva alla setta dei Franchi-Mu- 
ratori. 
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LA VISITA. 



11 prof. Orioli trovatasi alla celebre università di 
Poltiglia ed era per dar termino all'ultima lezione del 
mezzogiorno ai suoi alunni, allorquando l'usciere gli 
recò il viglietlo vergalo da Lucia, che allro non con- 
teneva se non che di portarsi da lei sull'istante. H 
professore chiuse tosto il suo arringo, ed entrato nella 
sua carrozza, che Io attendeva alla porta dell'univer- 
sità, die ordine al cocchiere di far galloppare i cavalli, 
e in brevi istanti fu alla casa di Lucia. Giunto in anti- 
camera s'avvenne in Teresa di lei cognata, che lo 
invitò con malizioso sogghigno a trattenersi nel sa- 
lotto, mentre la stessa avanzò l'ambasciata alla Mi- 
gliori con sarcasmo, dicendole : — Signora, una se- 
conda visita questa mattina, ed è appena mezzogiorno: 
avanti sera il numero aumenterà certo... 11 professore 
Orioli attende nel salone per presentarle i suoi 
omaggi! 

Sono a lui: rispose Lucia con contegno; vi ringraiio, 
cognata, della pena che vi siete presa: d'altrondc 
credo che v'era la domestica per adempiere laie in- 
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combenza, che a voi punto non si addice. — Lucia, 
pallida c tremante si presentò al professóre; i suoi 
begli occhi erano fissi in terra; ed egli senti nel ba- 
ciarle la mano che era fredda come il marmo, e lesse 
nel turbamento di Lucia un profondo dolore misto 
alla disperazione; ond'egli prese a dirle : 

— Signora, un vostro grazioso invito mi ha ordi- 
nato di venirne a voi, ed eccomi qui con la sollecitu- 
dine che mi chiedete. In che posso servirvi? 

Una preghiera, signore, esclamò Lucia alzando 
supplichevolmente gli occhi sul volto d'Orioli, anzi 
un» grazia è quella che io vi chiedo. 

■ — Voi, signora, chiedete grazia ad un vostro fra- 
tello di fede? Imponete.... Che debbo fare per voi?... 

Lucia gli prese la mano, gliela strinse con energia 
verso il suo cuore e proruppe : — Io vi chieggo com- 
miserazione per uno de' nostri fratelli che si è reso 
colpevole di un enorme reato... per uno infine che ci 
ha tradito svelando la nostra congiura! 

Abbrividì Orioli, ed atterrito le chiese: —Chi è mai 
l'infame che dopo aver prestalo il giuramento in fac- 
cia a Dio ed agli uomini, si è reso delatore e carne- 
fice dei suoi fratelli? Egli ha pronunciato la sua con- 
danna ! 

— No! severamente dignitosa gli rispose Lucia, 
voi sapete che l'anima mia rifugge dal sangue; voi 
sapete che io perdonerei anche all'assassino purché 
si ravvedesse!... amo !a patria; mi sono a voi legata 
con solenne giuramento per liberare l'Italia; ma a 
patto che il sangue si sparga solo per ricacciare da 
questo sventurato paese lo straniero ed atterrare il 
potere clericale!... 
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— Ha lo spergiuro, signora, toì bene il sapete, è 
dalle nostre leggi colpito da sentenza di morte! 

— Legge crudele del pari di chi l'ha fondala fra- 
gli uomini!... Legge che dovrà abolirsi un giorno, se 
i popoli progrediscono in civiltà! 11 delinquente si 
tolga dalia società, quando egli è indegno dì più vi- 
verci; ma sia rispettala la vita. L'uomo non ba diritto 
di distruggere la più bell'opera di Dio, il suo simile! 

— Senza indugio, Lucia, soggiunse il professore 
Orioli ondeggiando nell'incertezza, svelatemi l'autore 
di tanto delitto!... 

— Lo risparmiente, signore, alla terribile ven- 
detta del giuramento infranto? 

— Farò di tutto per salvarlo. 

A questo Lucia gli strinse con dolce riconoscenza 
la mano, e gli narrò come Ernesto , obbligalo da' suoi 
genitori ad accostarsi al sacramento di penitenza, io 
scaltro ed intrigante confessore, abusando del suo 
ministero ed approfittando della debolezza del giovane 
conte, ne avesse fatto un delatore. 

Adirato, pensoso e frementi; rimase il professore 
Orioli, e studiava nella sua monto i mezzi onde ri- 
parare a tanta sciagura. Lucia taciturna attendeva da 
esso una risposta di conforto, quando ci prese a dire: 

— Voslro cognato, il conte Cobiancbi , mi cacerta 
che le ilomagne non solo sono a noi unite, ma sono 
pronte ad insorgerò ad un nostro conno. Modena pari- 
menti è con noi, pronta a spiegare lo stendardo della 
sua indipendenza : per Io che non veggo altro mezzo 
per salvare la vita del giovane Ernesto e la libertà di 
tutti noi che insorgere senz'altro indugio c dar luogo 
alla rivolta da tanto tempo per noi meditala. 



Digitized by Google 



u rum in 

— Sì, esclamò Lucia, solleciti!... Si spezzino ornai 
queste secolari catene che ci hanno abbrutiti! Bando 
al potere di colui che vuole guidarci come zebe eoi 
suo pastorale... Non si ritardi di un'ora... Un'ora sola 
potrebbe esserci fatale!... E chi ne dice, amico mio, 
che da un istante all'altro noi non siamo imprigionati 
e condannati sommariamente all'estremo supplizio? 
Nello Stalo Romano non è abolita l'inquisizione, e il 

suo sistema di condannare Presto; o saremo le 

vittime dell'imprudenza del malaccorto, ma ripentito 
giovine che ci ha traditi!.. 

— E una necessità! Ora volo a dar gli ordini 

onde precipitare il movimento insurrezionale d'ogni 
cìltà che è con noi congiurata. Lucia! a voi mi racco- 
mando: siate pronta alla chiamata. Molti v'imiteranno, 
e coloro che non sono con noi congiurali seguiranno 
il vostro stendardo, ammiriti ed imm^'iiiati dui vo- 
stro esempio. 

— La mia vita, fratello, è consecrala alla patria. 
Mia unica mercede sarà che i nostri concittadini se- 
guano il mio esempio! Presidente, ogni indugio può 
esserci fatale!. .Conosco il canonico Ziomboni più che 
altri mai e lo temo!... Egli possiede il segreto di Er- 
nesto, e la sua condotta attuale d'altronde non è av- 
volta che ili oscuro mistero! Il terrore che io provo 
solo a sentirne il nome, me lo ha ispiralo mia madre, 
che ORni qualvolta o in qualsiasi luogo si scontrasse 

impallidiva, tremava e profondi sospiri le uscivuno 
dal petto! Questo prete ovunque si mostri è sempre di 
cattivo presagio; ed è indubitato ehe costui denun- 
zierà tutti senza pii'tà. 
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— Lo preveggo anch'io! Lucia, fale attenzione a 
ciò che ora vi dico: ogni grido che intenderete sarà 
il segno dei risorti! Addio. 

— -Addio, fratello... lìhertà, generosità verso i nostri 
nemici: si risparmii il sangue: questa sia la nostra 
parola d'ordine. 

Orioli spari dagli occhi di Lucia con la celerità 
del halcno. 
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Nell'ora stessa che il professore Orioli inlerlene- 
vasi con Lucia, un sacerdote sii'iva le maestose scale 
del vescovato, e chiedeva un'udienza particolare dal 
cardinali: arcivescovo Carlo OpizzonL. Dopo l'essersi 
fatto annunciare, un servo del prelato che vestiva 
rossa livrea, lo introdusse in una ricca e maestosa sala 
al primo piano, dov'era seduto sur una ricca poltrona 
dorata con rossi cuscini, intorniati di trine e frangie 
d'oro, un uomo di circa sessantanni, d'alia e snella 
persona, carnagione bianca, occhi azzurri e canuti 
capegli. Egli era vestito di porpora; una grossa catena 
d'oro dal collo i:li scendeva sul petit), dalla quale pen- 
deva una ricca croce di brillami. Il lusso che lo at- 
torniava era superbamente principesco. 

Egli usava un dolce sorrisoegentili modi con chiun- 
que se ^li presentasse dinnanzi, senza deporre quel 
contegno principesco cha li ributta negli altri suoi 
confratelli, sedicenti principi della Chiesa, di quella 
Chiesa clic predica il 'Vangelo della povertà e fa al- 
tresì sedere i «uoi principi sopra troni smaltali di 
M.J. 9 
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gemme, che soverchiano il valore pcranche di quelle 
che brillano sui cocchi dei re, che secondo l'e- 
spressione dei preti Simo ]iriiìcipi mondani! Annun- 
ziò adunque cosini all'udienza del cardinale, il sacer- 
dote, il quale, ad oula che superbo e altero più di lui, 
piegava si quasi a terra in allo di profondo rispetto, e 
questa per esso non era che una di quelle posizioni 
mimiche, che faonosi pei clericali siimiotti nulle loro 
grandi cerimonie liturgiche, e che i secolari entrando 
a corte, ossia in altra testa di etichetta, sono costretti 
imitare. L'Eminentisaimo intanto chiese al sacerdote: 

— Che desiderate da noi ? 

— Ragion di Stato ini cuida innanzi a vostra Emi- 
nenza; soggiunse l'albo tatto affannato, e reo l'aria 
della più alla importanza. 

— Ragion di Statol ripetè il Cardinale alquanto 
sorpreso; via, svelatela.... 

— Sappiate. Eminenza, rispose il Canonico (giac- 
ché questi Don era che il confessore d'Ernesto) che 
un giovane prete di mia conoscenza mi ha svelato 
una cospirazione, che si sta macchinando contro lo 
Stalo ed il Sommo Pontefice. Eirli mostro il suo più 
ardente desiderio che il Governo sia istrutto della 
trama, a patto però che non si cerchi per ora il di lui 
nome. La congiura intanto si estende per tutto lo 
Stato; c la' setta che la compone e addìmandata dei 
Franco-Muratori. Dessa è. basata sulle identiche isti- 
tuzioni dei Framassoni e dei Carbonari!.. Dio mio, 
liberateci da tal peste !... e si fece il segno dt croce. 
Questi settari. Eiiiiiientissimo, perseguitano la nostra 
santissima religione, ed altro scopo non hanno che 
manomettere i nostri templi e tutte le cose le più sa- 
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ere!.. Sodo in relazione col demonio... Cìe!o!.. racca- 
priccio a pensarci!.. Ma che cosa ne avverrebbe dì noi, 
del popolo, del governo temporale, del nostro glo- 
rioso Sommo Pontefice, se non vi sì provvedesse in 
tempo? 

— Chi sono i capi di questa setta? chiese monsi- 
gnor Opizzoni. Colui che vi ha messo a parte di tale 
importante segreto deve, io credo, saperlo?... 

— Sì, Em mentissimo, egli li conosce, ma non me 
li ha ancora svelati. Mi disse però esservi in questa 
città una casa misteriosa, ove si radunano i cospira- 
tori, e che nelle loro sedute s'interlengono ad oggetto 
di manipolare il tulio per giungere ad abbattere il 
regno di grazia di Sua Santità, e proclamare quel ba- 
bilonico governo, che rifuggo il labbro di menzio- 
nare.... Vostra Eminenza è saggia, ed intende più che 
io non mi spieghi!... 

—Equale? chiese l'Arcivescovo: il governo napoleo- 
nico forse? 

— No, Eminenza.... È una l'orma di governo ben 
più orribile, più scomunicata di quella dell'Impero! 

Qui il cardinale Opizzoni assunse quell'aria d'im- 
pazienza, di chi è stanco di stare iu sospeso, c al- 
zando le spalle, esclamò: 

— Via. non sarete già voi scomunicato col dirci il 
governo che i nostri popoli desiderano !,.. Ma... V'im- 
jioego di non condurre la cosa più per le lunghe!... 

— Vogliono la repubblica , Emiuentissimo ! 

14 ien l'altro che la repubblica! 

— Comprendo! Dunque , chi sono quelli che ten- 
tano distruggere il potere di Sua Santità' nostro si- 
gnore ? 
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— Il mio confidente non mi ha svelato accora i[ 
loro nome... ma rivelerà lutto quanto prima, qualora, 
con suo scritto, l'Eminenza vostra l'accia promessa a! 
medesimo d'impennarsi appo la Santa Sede, onde ot- 
tenergli un l'appello cardinalizio... D'altronde lo zelo 
d'un sacerdote fedele alla santa causa merita un com- 
penso; e questo è un gran servigio che si rende al 
governo, <IÌ assai granile importanza. 
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mi sollom ette rei alle disposizioni della Provvidenza, 
credendo fermamente essere stalo volere del cielo, di 
toglierei un potere, che forse noi non amministriamo 

le parlo, non sia pienamente in mio potere... D'al- 
tronde preveggo gravi disastri :.l Irono del nuovo Pon- 

— Confidate in Dio: niente accade sotto il soie 
senza il suo volere. Se egli prepaia a Gregorio XVI 
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per riuscirvi trionfante... Voi potete quindi rivolgervi 
alCardinale Legato: l'attribuzione di patteggiare eoa ì 
referendum del governo è sua; per il che potrete con 
esso conseguire un più l'elice successo nella vostra 
missione. — Ciò detto, gli fece un scjno di concedo. 

Il Canonico salutò rispettivamente l'Arcivescovo, e 
sorli dai saloni dorati mordendosi le labbra di di- 
spetto, dacché sperava uscir? di là con la certezza, 
che il suo nero cappello a tre punte si fosse cangiato 
in color rosso. Pi ostò sdegnosamente il guardo sopra 
le sue grosse gamhe, e ne vide le calze ancora pavo- 
nazzc , adocchiò i suoi abiti e si accerto che erano 
tuttavia di nero panno anziché di porpora, e fremè! 

tore. Date pertanto le spalle al palazzo arcivescovile, 
passò lungo la via dejjli Orefici, poco da quello di- 
stante, ed entrò nel ricco magazzino dell'orafo Pe- 
druzzi a sospendere l'ordine datogli un'ora prima, di 
lavorargli una catena d'oro con croce cardinalizia di 
brillanti; laonde l'artefice lo aveva già salutalo col 

In questo frattempo il prof. Orioli era occupato a 
spedire con sollecitudine una lettera al Menotti di 
Modena, dandogli il motto d'ordine pel subito scoppio 
della rivoluzione, onde proclamare il nuovo governo 
della sovranità del popolo, detronizzando affatto la 
Casa d'Este. Facevagli peranche osservare che ogni 
indugio poteva riuscire funesto alla causa comune 
del Ti odi pendenza italiana. Altri eguali messaggi e 
non con meno sollecitudine spediva in Ravenna al 
cognato di Lucia, conte Cobianchi; non altrimenti ebe 
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in tulle le principali città delle Romague, in ciascuna 
delle quali era un comitato segreto ed un presidente 
che corrispondeva eoa quello di Bologna. 

3 febbraio 1831. Da un punto all'altro di Bologna 
velievansi aggirarsi uomini misteriosi, avvolti in seri 
mantelli, mettersi per le slrade più remote della città, 
perlustrare lutt'i caffè, osterie e locande. 

Incontrandosi per via o in qualche pubblico ritrovo, 
facevano uu segno convenuto, portando insensibil- 
mente la destra mano sul cuore. Molti di costoro si 
radunavano nelle profumerie o nelle botteghe di 
parrucchieri. Questo ceto di arlisti alti a l'are qualsiasi 
mestiere, facciasi dritto alla verilà , in codesta con- 
tingenza prestavano con zelo la loro coopcrazione. 

Chi avesse poi attentamente osservati questi uo- 
mini del mislero in ogni loro moto, gli avrebbe veduti 
scoprirsi furtivamente la destra mano, con al quarto 
dito un anello d'argento tirato a filagrana, e sopravi 
un teschio, e alla vista di questo anello parlarsi con 
quella confidente l'amici un'ila, come se fossero amici di 
lunga data, tuttoché vari noesi fossero mai conosciuti, 
e stringersi fraternamente la mano, e ricambiar brevi 
discorsi ; ma le parole più ripotute eranoquesle: . Il 
vento soffia ! Che tramontana!.... A domani notte ! ■> — 

Cosi dicevano gli uni ; e gli altri rispondevano : — 
« Un nocchiero ha infrauia la sua nave... Per Dio, che 
!a sua sorte è spaventevole! » — 

In questo giorno la cilta fu percorsa io tutti i sensi 
da tali individui, che il lettore di leggieri avrà rav- 
visalo per quelli stessi che componevano l'assemblea 
del 15geonaÌo, nella vecchia casa di via Castellata, 
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tuttoché non lutti fossero Bolognesi, ma sibbene abi- 
tanti delle circonvine castella e borgate del felsineo ter- 
ritorio, ai quali pervenuto era l'ordine di attendere 
ad un segno qualunque d'archibugio o di fuoco d'arti- 
fizio, per esser pronti ad ordinarsi, mantenere in quella 
nera il prestalo giuramento di liberare l'Italia dai (io- 
Terni despotici ed oppressori, abbassando per sempre 
le abbonite insegne pontificie, e proclamare la libertà 
e l'antica sovranità del popolo. 

Lucia, come sorella e cilladina d'Italia , anch'essa 
attendeva i primi segni della rivolta con estrema im- 
pazienza, ed liscila ili casa sello vaghi prelesti, ìntro- 
ducovasi in quelle famiglili verami:nk' cittadine, e le 
apparecchiava all'avvenimento, chiedendo energica- 
mente, in nomo della patria, il loro soccorso a prò 
della comune salvezza e redenzione. 

Fedele il prof. Orioli alla promessa fatta a quesla 
donna di salvare cioè il conlino Ernesto, serbava ge- 
losamente il segreto dell'imprudenza del giovane 
inesperto, il quale sentivasi, reo com'egli era, lacerare 
il cuore dai rimorsi, e provava tulle le angosce della 
morte, stimandosi immeritevole di perdono; e per ciò 
come un condannato all'estremo supplizio. 

La notte intanto sopravenne con le sue tenebre, e 
il suo indugio sembrò ai cospiratori più lungo d'un 
secolo ! 

li giorno che la precedette, por entro la vecchia 
casa di strada Castellata, in quel medesimo apparta- 
mento condotto in affitto dai cospiratori per le loro 
riunioni, l'uomo di alta stalura, a cui erano state affi- 
datele chiavi, cornea custode d'ogni oggetto che quivi 
lenevasi in serbo, introduceva colà con somma cau- 
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tela dodici individui di rozzo aspetto, coperti di nero, 
mantello c con cappello a larga falda: ed il mantello 
nascondeva l'ignobile vestilo che essi indossavano. 
Si nffrettarono pertanto cotesloro di togliere da quel 
appartamelo arme di ogni specie, e le trasportarono 
con tutta precauzione, protetti dalle tenebre, in di- 
verse case della città. Questa faccenda alacremente 
eseguila durò tutta la notte tino al primo barlume del 
nuovo giorno. Dopo ciò i dodici individui deposita- 
rono il mantello ed il cappello, e pagali ebe furono 
largamente dal custode del loro prestato servizio, l'uo- 
mo di alta statura impose ai medesimi il silenzio sotto 
la minaccia d'essere uccisi. Quei facchini offesi da 
tale severa ingiunzione, risposero: 

— La plebe di Bologna uccide, assassina, sì, ma 
non denuncia. 

E allontanatisi dalla casa vecchia, andarono al pro- 
prio domicilio a prendere qualche ora di riposo sul 
miserabile loro più canile che letto da coricarsi. Ed 
in ciò que' facchini dicevano il vero, giacché il minuto 
popolo di Bologna è la plebe forse più sanguinaria 
d'Italia, non meno ladra della napolitana, non meno 
della livornese, venditrice de'suoi colpi di coltello; 
ma quando li promette il segreto, tutte le abolite tor- 
ture dell'antica Inquisizione non basterebbero a strap- 
parle di bocca ciò ch'ella fece sacramento di non ri- 
velare. Ella non si fa scrupolo di prestarsi per mer- 
cede a qualsiasi malandrino officio; ella si fa stru- 
mento di private vendette; uccide con facilità donne, 
a cui lgelosia di qualche furibondo amante giunge 
all'eccesso di far troncare la vita; commette simili ed 
altri delitti per danaro, ma abborre dallo spionaggio, 
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lultocbè le si offrisse in mercede tulio l'oro che rac- 
chiudono le miniere d. Ila California. l'no che per sua 
mala sorte divenga Ira quei facchini delatore, reste- 
rebbe ucciso in meno che si sappia. I genitori di que- 
sta gentaglia noti sono meno sanguinosi ed ignoranti, 
e allorché alcuno ne muore, lascia per legato a' suoi 
figli questi ricordi: 

« Pensate, figli miei, che quando si è poveri è 
d'uopo travagliare per guadagnarsi lavila; ma pur 
troppo avviene che molle e molte liale, con tulio il 
buon volere, non troviamo lavoro, e tuttavìa man- 
giare bisogna ogni giorno. Al. nostro governo poco 
imporla che il popolo muoia di fame : e quando uno 
di noi va al mondo di là, il parroco lo viene a pren- 
dere senza candele e senza canti, e perchè non ab- 
biamo denaro non siamo considerali come cristiani. 
Vedi la bella carità di quei preti!.. Per Dio! una volta 
che siamo al mondo abbiamo pure diritto di vhere 
anche noi. come gli altri ; c quando si ha fame, quando 
si ha dei figli che vi chiedono pane, bisogna adat- 
tarsi a fare un po' di tutto! Dunque, figliuoli cari, per 
farmi morir contento promettetemi che farete di tutto, 
ma non mai l'arte infame della spia! Colui che ruba 
espone la sua vita, e cosi si compra il delitto e ne fa 
ammenda in carcere: la donna che si prostituisce 
vendendo il suo corpo, e finisce allo spedale non è 
tanto vile come il delatore, che si finge vostro amico, 
vi strappa dal cuore il vostro segreto, e poi vi de- 
nunzia. Egli è l'essere il più abborrevole della 
terra. » 

Questa è la logica dei nostri facchini; e quando i 
figli giurano al morente padre che non si macchie- 
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ranno del delitto di delatore, allora il povero vecchio 
«nitide gli occhi in pace. 

Ora noi chiediamo a chi ha solo un po' di buonsenso 
«omune, chi ha roso quesla plebe cosi sanguinaria se 
non il regime teocratico? Nell'estate che la plebaglia 
Irò va du travagliare facilmente, perché quando non 
hanno altra occupazione, o vanno a tarla da manuale 
nelle fabbriche, o da fattorini nelle \iv.\7,v.t: e buscando 
cosi l'obolo per la giornata, non accadono mai delitti 
per la città; ma nell'inverno incalzandola rigida la sta- 
gione che interrompe tulli i lavori, e non essendovi 
società di .sorta instituita a soccorso della povera 
gente, quesla irrompo nel ladroneccio e nella grassa- 
zione: e ciò è una solenne protesta contro i ricchi 
aristocratici, che non sentousi commuovere ie viscere 
da fraterna carità alla vista del loro simile sofferente, 
non meno che contro que' ben pasciuti preioni cioè 
canonici, e parroci, e capi di conventi, i quali riman- 
dano il poverello postillante con le mani e il ventre 
vuoto. Il minuto popolo nell'inverno è costretto a di- 
fendersi dalla fame, vendendo quel poco di povere 
suppellettili che con tanto Stento acquistassi neila 
state, c non lasciandosi che un miserabile paglione per 
coricarsi carico di cenci nella sera. Le donne di que- 
sta povera gente, madri talora di quattro o cinque 
bambini, tal'altra giovinette figlie, avendo rossore dì 
chiedere il giorno l'elemosina, escono sull'imbrunire 
della sera a tale ostello, e venendo sorprese dai birri, 
le confondono colle meritrici, le mettono in prigione 
insieme alle prostituite, e non escono di là che a prezzo 
della cosa più santa - l'onore - di cui fanno oblazione 
ai giudici o agli ispettori e intendenti delle carceri. 
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A questi e a non altri patti le oneste mogli, le riglie 
d«l povero popolo riacquistano sotto il governo pre- 
tino la libertà; e in ragione della loro maggiore o mi- 
nore bellezza, quelle sventurate sono ritenute più o 
meno giorni nelle segrete, affine di appagare gli ap- 
petiti di coloro che in nome dei servo dei servi di Dio 
interpretano la legge ed amministrano la giustizia. 
Dopo ciò non è da maravigliarsi .se il popolo Bolo- 
gnese compia talora gli atti della più atroce vendetta, 
che sgomenti con l'esempio gli altri ribaldi che go- 

lazzo del Cardinale Ledilo, ed eccone il perchè: quella 
povera plebe affamata si porta sovente a vedere l'ap- 
paralo esterno della festa in que'palagi ebe daranno 
splendido banchetto; vede dalle fastose camere 
raggiare una luce che emula quella del giorno pei 
tanti cerei e lucerne fiammeggianti; confronta quella 
esuberanza di doppieri col piccolo lumicino che sta 
per estinguersi nella loro povera abitazione ; veggono 
scendere da superbi cocchi dame e cavalieri pompo- 
samente vestiti; sentono ferirsi te orecchie da piene 
orchestre, le cui armonie echeggiate da quelle sfol- 
goranti sale, e riecheggiale dagli esterni edifizii, 
fanno fremere il povero, come fossero un scherne- 
vole ghigno diretto ad insultare la sua miseria, ed al- 

— Ma Dio mori in croce per tutti ! Costoro gittano 
in questa notte tanto danaro per inutili piaceri, il 
quale bastar potrebbe a satollare dieci povere fami- 
glie per un anno... E noi intanto ci moriamo di fame!.. 
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1 miei tigli gridano pane... e quando per noi ò il 
giorno di natale, la nostra tavola è imbandita di po- 
lenta... Ohi questa è ingiustizia, di cui voglio ricat- 

— E così irritali, questi miseri popolani percor- 
rono le strade della città, c guai al primo pacifico 
cittadino, in cui danno di petto in qualche angolo re- 
moto della città! Lo derubano di tutto, e se mette un 
solo lagno, egli è morto! 
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CAPO X. 



LA MOTTE. 



Il giorno precedente alla notte del i febbraio 1 R31 
il canonico Ziomboni chiese un'udienza particolare al 
cardinale legato Pacca, deciso di svelare la confes- 
sione di Ernesto, bene inleso, patteggiando sempre 
affine di conseguire una carica ragguardevole per lo 
meno, che lo mettesse nella carriera cardinalizia. 
Intanto gli fu risposto alle anticamere, che in quel 
giorno sua Eminenza non avrebbe dato udienza ad 
alcuno, perchè doveva occuparsi della festa che in 
quella sera avrebbe avuto luogo ne! palazzo della 
Legazione, che per ciò t'osse ritornato l'indomani. In- 
sisteva non pertanto il Canonico per essere ricevuto; 
ma fu licenziato coti altsjri^ia dil im^iordomo: espri- 
mente la piii viva indi:.:ii;r/i'>:it\ lut'.fx'hn tacesse, ab- 
bandonava l'anticamera del Cardinale Legato: giunto 
alla perfine alle estreme soglie dell'appartamento car- 
dinalizio si avvenne in un preticciuolo, messaggiero 
forse del Cardinale di qualche romanzesco intrigo, il 
quale veduto appena il canonico Ziomboni, con un 
riso beffardo, che gli era naturale, lo salutò e gli disse: 
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— Il signor Canonico era venuto torse per avere- 
una qualche conferenza coll'Eminemissimo Legato.... 
me ne rincresce.... ma oggi, vede, non ha tempo da 
consacrarsi all'udienza di chjchessia, trovandosi in 
conversazione colla gentilissima signora marchesa 

Il Canonici) .si stri tisi' alle spalli: t? morse un tal poco 
le labbra pel dispello, che male appena poleva conte- 
nere. Fioi, come veridici espositori dì un l'atto assolu- 
tamente slorico, ci faremo un dovere di fare a suo 
tempo la biografia di questa bella dama, nella seconda 
epoca che concerne il seguito dell;! nostra narrazione. 
I! canonico Ziomboni inlatti ebbe agio di accertarsi 
che il prclicciuolo non gli contava menzogne; con- 
eìossiachè uscite appena fuori del palagio cardina- 
lizio riconobbe agli stemmi gentilizi la carrozza della 
prefitta marchesa, e si rassi'Jim'i alla le^ge del suo de- 
stino, che se pel momento irli opponeva un intoppo, 

porlanteconiidenza,che i nostri lettori ben conoscono, 
all'Eniiuentissimo Legato: laonde fisse in suo pensiero 
di far ritorno all'indomani al palazzo governativo, e 
conseguire quell'intento che veniva vagheggiando nel 

11 giorno quattro già cominciava a declinare, e le 
dame più cospicue della città di Bologna si apparec- 
chiavano ne'loro gabinetti per la gran lesta cardina- 
lizia, che aver doveva luogo in quella sera; quando per 
indisposizione di sua Eminenza, nata per una l'orto 
indigestione che gli procacciarono de'buoni ravioli ed 
un timballo di funghi e tartulfi, che divorò con appe- 
tito pretino, .siedendo a mensa con la marchesa Lepri, 
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sì sparse per le sale patrizie degli invi ta-ti che egli era 
alquanto incomodalo. Molli vollero die tale indisposi- 
zioue derivasse dall'aver soverchiamente conversato 
colla gentile signora; ma fosse per questa o per quella 

cati nelle loro gallonate livree di scadalo, e di palazzo 
in palazzo presentansi messaggieri della grande sven- 
tura, che cioè per quella sera la festa era sospesa. 
Quanto rincrescesse tale annuncio alle nostre damine, 
che in quella sera non potevano isl'oggiare le loro ric- 
che vesti ed i preziosi monili, dirlo il potrebbero sol- 
tanto quelle signore vanitose che tutto il loro merito 
consister l'anno nelle vane pompe, nella civetteria e 
nei profumi, la cui atmosfera le annunzia un sei o 
dieci passi innanzi che si trovino in qualche gentile 
adunanza. Ma della necessita fecero virtù; e per al- 
lora deposero ne'loro armadii gli abiti sfoggiati, nella 
lusinghiera speranza di far bella mostra di se in una 
delle prossime sere. 

11 parterre inlauto della città era ricoperto di uno- 
strato di neve che pel sull'in incessante della tramon- 
tana offeriva una superficie di cristallo: vo 1 dire il 
ghiaccili in L'om brava le piarne ie vie e la città in tutt'i 
sensi. Un tale eccessivo freddo faceva obbliarei giorni 
carnevaleschi, e lo delicate signore e i cavalieri di- 
mentichi de' teatri e dei bulli avevano preterito di ca- 
lare al caminetto delle loro superbe abitazioni. Sono 
le undici della sera: il silenzio dappertutto regna so- 
lenne, e la città è deserta in tulli lati de'suùi abitanti. 
La luna splende in tutta la grandezza del suo pieno 
giro: era il plenilunio di gennaio. Quella luce fu di 



Digitized by Google 



1 li gito i 

buono auspicio ai nostri congiurati, giacché col Fa- 
vore di quel raggio potevano distinguere nella piazza 
di San Petronio le scolte papaline in fazione dalla 
pillila (iella loro baionetta tino al piede. Gli altri mi- 
liti assiderali dal freddo giacevano sdraiati nel corpo 
di guardia sul tavolazzo, quasi tutti immersi nel sonno. 
E quanto il tornio sia propizio per sorprendere il ne- 
mico, la storia delle coogìure di tutti i tempi ce lo 
insegna. 1 nostri cospiratori ravvolti nel loro man- 
tello si erano recali, parte ad armarsi, nella casa di via 
Castellata, e parie nelle proprie abitazioni. Il loro 
passo era fermo <■ risolato come di chi ha già calco- 
di pugnale, ed oltre a questo, chi andava armato di 
pistole, chi di lucile, chi di trombone. Tosto che fu- 
rono tutti in pronto si adunarono, come al luogo dì 
convegno, al caffé dei Calder- ai, ia quello dei Gridoni 
posto sotto il portico della gabella, nonché nel caffé 
Pisani, vicino al duomo, e nell'altro presso al Gran 
Palagio. 

Da questi quattro punti i cospiratori dovevano 
uscire divisi in quattro colonne ad oggetto di sorpren- 
dere ed assaltare improvvisamente il Gran Palazzo: i 
padroni ed i giovani di catfè a quel formidabile appa- 
recchio, non é a chiedersi se l'ossero rimasi spaven- 
tati ; tuttavia temendo per la propria vita non osavano 
di far mollo, né tampoco di annunziare a quei formi- 
dabili avventori ch'era battuta l'ora di chiudere le 
sale. Questi individui armati, quivi convenuti, attende- 
vano il segnale della riscossa, facendo dei brindisi 
col bicchiere alla mano per la salute d'Ilalia. Con la 
certezza in petto di uo esilo favorevole, li avresti ve- 
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duli ridere e scherzare con quella giovialità e tran- 
quillezza d'animo di etri sta sulle mosse di gire ad 
«ina festa, da lungo tempo desiderata. Finalmente l'oro- 
logio della torre del Palazzo, rompendo i notturni si- 
lenzi con quello squillo solenne onde la tromba del 
finale giudizio risveglerà gli estinti, batteva un'ora 
•dopo la mezzanotte', quel tocco del bronzo oscillante 
fece sorgere dalle panche i nostri giovinoti!, che usciti 
dai menzionati caffè in compatte colonne, si versarono 
nelle principali strade della città. La colonna che 
lisciva dal caffè Pisani era guidala dal professore 
Orioli, e alla sua destra camminava il contino Erne- 
sto, che in suo cuore veniva maledicendo la sua in- 
fantile debolezza, e giurava di prendere vendetta sulle* 
scaltro prete che avevalo reso delatore de'propri fra- 
telli, abusando del suo sacro ministero. 

Ora riflettiamo quanta contraddizione offra l'uomo 
nei suoi modi d'agire, che sono le conseguenze dei 
suoi pensieri! Quel giovine slesso che due giorni in- 
nanzi piegando il ginocchio al confessionale nel ti- 
more dell'inferno, tradiva ad un cauto prete il più sa- 
cro e geloso secreto, divenendo così spergiuro da- 
vanti ai suoi fratelli e traditore della patria, ora 
ancb'egli armato di pugnale e di pistole giura distrug- 
gere colui, che tentandolo sotto l'intimidazione di una 
vila futura di pene, abusò della sua inesperienza: e 
■questa debolezza fu una conseguenza della sua pre- 
giudicata educazione; tuttavia , ora redento dal ri- 
morso e dalla paura, da'ceppi de'suoi pregiudizi, 
offre la fronte dell'uomo emancipalo dalle antiche 
idee, nella coscienza che quelle basavano in falso; e 
«osi fa acquisto del nome di vero italiano nel giura- 
re h io 
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mento segreto de! suo cuore di difendere la patri» 
sventurata, finché alito di vita gli resti in petto. 

La seconda colonna intanto de' nostri congiurati 
*he sboccava dal portico delle Gabelle a passo conci- 
talo era diretta dal Gukiotti, l'ultimo oratore che ar- 
ringò con tanto successo nella seduta del 15 gennaio: 
la terza che usciva dal caffè dell'Aurora mettendo 
gridi pioni d'entusiasmo, ed impaziente di azzuffarsi 
coi tiranni del popolo, che sono sgherri e cagnotti 
delle polizie, veniva capitanata dal vecchio avvocato 
Gabussi, uomo d'animo fermo in l'accia a qualunque 
periglio, e che non smenti mai ([nel fuoco di santo 
ramo patrio che è il distintivo delle anime grandi, delle 
quali quasi totalmente si estinse la buona semenza 
negli Stali della Chiesa, solfo l'incubo nefando del 
polere clericale. Della quarla colonna finalmente che 
abbandonava il caffé Calder! ni lanciandosi a passo 
precipitoso verso la piazza per raggiungere le altro 
squadre che l'avevano precessa, era alla testa l'avvo- 
cato Vicini, il zelante patriolta, l'uomo d'incorrotla 
vita, l'italiano di mente e di cuore per eccellenza. 

Ora riunite elle furono le quattro colmine di cospi- 
ralori sulla L'ran piazza, or^inizzaronsi e schieraronsì 
in bene ordinai drappelli. Erano questi forti giovani 
in numero di 500 circa, e tosto ingrossarono por i 
sopravvenuti, che per varie eventualità avevano ritar- 
dato alquanto alla chiamata : sicché in capo di meno 
di mezz'ora erano l'orse quadruplicati in numero. In- 
contanente i capi delle quattro colonne porsero il 
cenno dell'assalto al palazzo della Legazione; e il 
motto era appena uscito dal labbro ilei rispettivi capì 
che quei giovani ardenti non fecero che preferire Dio 
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e Italia , e precipitarono contro le gorile con tanta ra- 
pidità, che ie sentinelle pontificie si viddero innanzi 
al petto lo baionette prima che si addessero di essere 
aggredite: tanta fu la celerità di quel movimento! Il 
fatto sta, che ì soldati non fecero resistenza, ed il 
corpo di guardia fu disarmato senza colpo ferire; Forse 
tra i figli d'Italia, portanti la livrea del prete di Roma, 
e quel magnanimo complotto di riscossi, come i più 
credono, vi era una segreta intelligenza; cosi fu ri- 
sparmiato il sangue fraterno, di cui i tiranni in ogni 
tempo si fecero abominevole lavacro. 

I militi intanto che si lasciarono disarmare senza 
opporre resistenza di sorta, si resero per conseguente 
prigioni degli insorti, e applaudirono alla proclamata 
sovranità del popolo. Una sola sentinella che era nella 
corte interna del palazzo, come vidde sboccare un tor- 
rente di uomini urmaii, gridò all'armi! Ma prima che 
le fosse risposto, ella già era soprafatta, e costretta ad 
abbassare il fucile e rendersi anch'essa prigioniera. 
I cittadini intanto im possi.' -su va usi di tutte le armi che 
erano nel quailWe. e ti blamente dei due pezzi di 
cannone posti all'entrala della corte, e venivano sur- 
rogale !e sentinelle papaline dagli insorti, ma in nu- 
mero triplicato. Impossessili! die furono gli insorti del 
palazzo della Legazione, corsero alle carceri politiche 
che parimente ebbero in loro potere senza veruna re- 
sistenza. In ijueslo mezzo il professore Orioli e L'av- 
vocato Vicini con una buona mano d'insorti salivano 
i grandi scaloni di marmo che menano agli apparta- 
menti del Cardinal Legato, e le l'azioni in cui diedero 
di petto nelle anticamere loro non contesero l'entrata, 
ed anzi imitarono i loro commilitoni col cedere paci- 
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floamente le armi. Trapassarono quindi gli irrompenti 
assalitori le dorate sale tuttora apparecchiale a festa 
e profumate da mille vasi di fiori, entro le quali do- 
veva aver luogo in quella stessa sera la sontuosa ri- 
creazione onde abbiamo fatto menzione poco sopra. 

Quelli che non avevano mai veduto l'appartamento 
nobile dell'eminentissimo Pacca, rimaserocontempo- 
raneameote sorpresi ed indignati a fronte di tanto 
lussoedi tante vane pompe che male s'addicevano ad 
un successore dei lì discepoli di Cristo, il quale in 
una sola serata profondeva tante dovizie che state sa- 
rebbero suflicieoli al sostentamento di cento famiglie 
dei popolo per un anno, adir poco: e Cali serate ave- 
vano luogo una volta la settimana, alle quali prende- 
vano parte le dame le più capricciose, facendo pompa 
di mode, di ciondoli, di braccia ignude, di petti se- 
miscoperti per solleticare gli occhi e gli appetiti car- 
dinalizi: e in ciò pareva vi fosse una nobile gara fra 
quelle castissime signore. Le danze, poi i gorgozzuli 
armoniosi, il giuoco di azzardo, le laute mense alle- 
gravano quelle sale; e quando sul cader della notte i 
più dei convitati ritiravansi al proprio domicilio, re- 
stavano sempre gli intimi amici, ben inteso di ambo 
i sessi, ai quali sua Eminenza ripeteva l'offerta dì 
buone bottiglie e di manicareli, fincbè i vapori dei 
cibi e dei vini generosi saliti alla testa de' convitali 
chiudere tacevano la festa settimanale tramutata in 
un'orgia perfetta, ove il vecchione libidinoso coperto 
di porpora era il Priapo di quella pudica adunanza. 
Ha lasciamo questo fango, che perdio è anche troppo, 
e torniamo colla nostra narrazione a quei generosi 
Italiani che correvano ad atterrare il vitello d'oro. 
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Frementi di generosa bile alla vista di un fasto in- 
sultante alla miseria del povero, gli insorti che ave- 
vano arredilo il palazzo ioteroavaosi nelle carniere 
cardiuxlizle, mentre ì servitori sconcertali e fuori ili 
sè perla puma, quale ritiratisi io q nnlrh-- bu£ieattolo. 
quale traeva alle stanzi- interne del Cavaliem di com- 
pagnia dell'Emmentissimo che tosto abhandon»va il 
lelln, e indossati i suoi panni cuti tutta sollecitudine, 
si presentava nuli insorti chiedendo ne' più gentili 
modi che cosa comandassi/rii. Allora il professore 
Orioli urbanamente lo prenci volesse compiacersi di 
recarsi -enza indugio a svegliare il Cardinal Ledalo, 
col quale ioteodeva di venire a cuniVrenza. Il Cava- 
liere, a cui tremavano le pioocebia per li) s^omeulo, 
stette alcuoi istanti eoo l'euimo perplessi!, indi tosto 
riflettendo che l'esitare davanlaggio l'avrebbe con- 
dotto a mal partito, l'atto un inchino profondo ai rivo- 
luzionari si condusse incontanente alla porta della ca- 
mera ove giaceva coricali! il suo padrone. Picchiò in 
modo concitato, e l'Eminenlissimo svegliandosi quasi 
esterrefatto, disse: — Avanti. — Il Cavaliere entrava 
e il porporato con aria d'impazienza prosegui: Perchè 
rompermi il sonno?... quesla non parmi l'ora di ehie- 

Non aveva terminate queste parole che il Cavaliere 
con lena affannata lo interrompeva, esclamando: 

— Ab! Eminenlissimo... siamo perduti!... 

— Misericordia!... che c'è?... 

— Una moltitudine di uomini armati lino ai denti 
hanno invaso il vostro appartamento, e chieggono pre- 
potentemente di vedervi e di parlarvi. 

Questo annunzio colpi di spavento l'eminentissimo 
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Pacca che senti fluire all'istante dalle sue membra un 
freddo sudore, e squallido in volto come la cera, 
esclamò : — Una rivoluzione!— Questa parola echeggiò 
nelle camere attigue, e accorsi il cameriere, il mag- 
giordomo ed altri servi, in unione del Cavaliere di 
compagnia cercarono di rinfrancargli lo spirito abbat- 
tuto, che non intendeva in quel terribile momento a 
ciò che l'amore dei suoi domestici veniva pronun- 
ciando onde rilevarlo da quella specie di mortale con- 
vulsione. Tuttavia pane in un istante avere una qual- 
che risorsa il suo spirito, e non volendo persuadersi 
che fosse scoppiata la rivoluzione, ordinò ad alcuno 
dei suoi servi di farsi alle finestre, ad oggetto di ve- 
dere se la piazza di san Petronio, che egli tenca tutta- 
via guardata dalle consuete sentinelle, fosse ingombra 
di borghesi armati; ed avutone che sì, senti stringersi 
da una mano di ghiaccio il cuore, e gli caddero di 
mano le brache cardioalizie che stava nell'alto d'in- 
filare; laonde accorsero tosto i servi a vestirlo, ed 
egli indossò i suoi panni principeschi con quell'iner- 
zia ed abbandono onde si suole vestire una mario- 
netta. In questo mezzo il vecchio soldato del nostro 
salvatore, principe della chiesa e despota di Bologna, 
veniva dicendo quasi macchinalmente come un men- 
tecatto: — Cani!... vogliono uccidermi!... — e qui slri- 
gnevasi in se stesso per lo spauracchio, faceva mille 
lazzi tragi-comici, stralunava gli occhi, sbalzava come 
fronda agitata dal vento ; e siccome di statura era pic- 
cino anzi che no, così nel ritirarsi in se stesso come 
le corna retrattili della chiocciola, pareva più p 
del consueto, ed un gomitolo anzi che un ui 
bocca donde sortivano tante gentili 



LI NOTTI 15* 

alla bella Lepri, si alleggiava a tanti versacci , che- 
avrcbbe fatto scompisciar dalle risa i .suoi domestici 
se ne avessero avuta la voglia, o se il momento so- 
lenne loro lo avesse permesso : quell'occhio suo nero, 
sempre sperlo. vivace, e scrutatore malizioso, se gli 
aggirava u ci l'orbi le attonito ed in veicolo, e piiislupido 
apparve ancora allorché sopravvenne uu aliro servo 
recando che gli ammulinati cittadini .di Bologna be- 
stemmia ratto come Turchi, nou intendendo di far pi» 
lunga anticamera. 

— Santa Vergine"... ma che vogliono da me questi 
sciagurati?.,, chiedeva con voce piagnulnsa l'bmioen- 
lissimo nell'alto che calza vj uu paio di rosse paolo- 
fole: Ah che pur troppo preveggo una qualche scia- 
gura in questa malaugurata nulle! 

— Ma si faccia cuore, Eminenlissimo, gli dicevano 
dì conserto e il segretario ed il cavaliere: si presenti 
a questi tracotanti cittadini senza dar ombra di timore 
ed imponga con la sua presenza... si tranquillizzi e 
nini trappoligli indugio 

— Andiamo, rispondeva il Cardinale con voce pa- 
tetica; indi , mettendo le mani ai capelli in una fan- 
ciullesca disperazione, faceva due passi innanzi e Ire- 
ne retrocedeva, gridando con voce soffocata: ma cosa 
vorranno mai?..,. Quali saranno le loro pretensioni? 

Il suo segretario gli rispondeva : 

— Eminenza , vada , la prego per amor di Dio!... 
Questi male intenzionati si dicono i rappresentanti 
della città insorta ; ed ella li accolga con dignità, e con 
energia sostenga i diritti della Santa Sede. 

ndere coraggio dai cardinali è uo'ulo- 
riprendeva il povero Pacca ; un'utopia 
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beli' e buona!... Sono eglino forse dei soldati avvezzi 
alle baltoste e ad affrontare in guerra altri uomini ar- 
mati?... pretendere da me il coraggio! .. da me cui fa 
paura il vedere un'arma anche cento passi lontana, è 
assolutamente un impossibile!... tuttavia è giuocol'orz* 
ch'io mi presenti... 

11 Cavaliere, appoggiando questo suo proposito, 
«ricevagli: 

— Si, Eminenza, faccia questo sacrifizio a Dio, la 
prego , per quanto cara è a lutti noi la sua preziosa 
esistenza!... 

— Capisco!... Eh!... della necessità convorrà farne 
virtù. Ciò dello , impose al suo maggiordomo di pas- 
sare nell'anticamera ov'erano gl'insorti e di signifi- 
care ai medesimi di recarsi alla grand'aula del Consi- 
glio , ove fra pochi minuti l'emine olissimo Legato si 
presenterebbe per ascollarli: ma non aveva terminato- 
ancora di t'annoiare questo suo concetto, che il Cava- 
liere soggiunse: Eminenza, la prego di non protrarre 
la cosa più per le lunghe , giacché se quegli uomini 
fieri irrompono nella collera, guai a noi! Venite meco 
senso dilazione... 

— Ma mi assicurate voi che non mi uccideranno?... 
Agitur de pelle, mio caro cavaliere! 

— Intendo, Eminenza: ma se voi vi presentate con 
dignitose e nobili maniere, come non ne dubito, mi fo> 

granle che non sarà per accedervi alcun che di si- 
nistro... 

— Alla fin fine , diceva il segretario , i cittadini di 
Bologna non sono tanti assassini... e quand'anche in 
mezzo agli insorti vi fossero dei malintenzionati, essi 
non ardirebbero di torcervi un capello, essendo alla 
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testo due uomini ragguardevoli e di miti sentimenti 
quali sodo il professore Orioli e l'avvocato Vicini 

— Anch'essi sono nemici del nostro Governo?... 
Traditori !... e mangiavano il pane della Santa Sede!... 
e qui digrignava i denti e metteva gli occhi in bieco, 
come un mastino. Basta, indi riprendeva, lido, o Ca- 
valiere, in ciò che asseverale, e l'arò mio il vostro vo- 
lere... In questo mezzo faceva dei passi verso la soglia 
della stanza ; ma lutto ad un trailo volgendosi indie- 
tro , dirigendo la parola a lutti i suoi affini , ripren- 
deva: Vedete?... Io vado... vado,... ma voi non vi di- 
partile dal mio fianco, ve ne prego !... ho duopo di chi 
mi faccia cuore in questi terribili momenti!... 

— Avanti , Eminentissimo, gli rispondeva il Cava- 
liere, che ostentava coraggio, ma che nel suo segreto 
temeva più che il suo padrone. jNoi non vi abbando- 
neremo un istante. 

— Diamo adunque questa soddisfazione a quei bri- 
ganti... disse l'Eminentissimo fra i denti, e si avviava 
verso la scala ov'era atteso, preceduto da due servi- 
tori in livrea con due torchi accesi, e seguito dal co- 
dazzo di tulli quelli che il lettore sa quaulo si spol- 
monarono, per ispingerlo a quel passo troppo dolo- 
roso ed umiliante per un altero principe di santo 
madre chiesa. 

Ora, come videro precedere l'atteso porporato i due 
servi coi moccoli in mano, il professore Orioli e l'av- 
vocato Vicini non dubitando dell'arrivo di sua Emi- 
nenza, fecero ritirare in disparte le moltitudini ar- 
mate, e con passo franco e contegnoso si fecero in- 
contro al Cardinale Legato, che in quel momento 
pareva il ritratto spiccio e netto della paura. Per 
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principio di urbanità anziché per reverenza, i due 
menzionati capi-popolo tenevano il capo scoperto ; e 
quest'atto di creanza rinfrancò un pocolino il cuore 
del Legalo, che in quel momento dava forti battiti 
sotto la rossa clamide cardinalizia, e valse a dargli 
tanto di forza da pronunciare, benché a stento, queste 
parole : 

— Signori.... cosa comandano da me? 

Il professore Orioli si avvide dello spavento che 
erasi impossessalo dell'animo dell'Emin eolissimo, e 
per fargli cuore, con bella maniera gli rispose: 

— Eminenza, perchè trema? bandisca ogni timore :- 
non siamo qui venuti per recarle oltraggio : noi 
stiamo por l'ordine; e tulli questi onesti cittadini che 
qui vede ragunati, sono generosi Italiani, che rifug- 
gono col pensiero da ogni violenza e dal benché me- 
nomo sentimento ostile. 

— Non dubito della sincerezza dello sue parole, o 
Professore, come mai non dubitai della sua onestà... 
disse il cardinal l'acca, prendendo a poco a poco co- 
raggio; indi volgendo lo sguardo verso la ritratta 
moltitudine degli armati cittadini, continuava: come 
pure non temo di questi amatissimi mici tigli, ebe in 
ogni tempo mi hanno dato non dubbie prove della 
loroaffezione e del loro attaccamento alla Santa Sede... 

Orioli lo interruppe : 

— Qui non si tratta di tessere il panegirico de'sud- 
diti Bolognesi fedeli al pontificale governo: io io 
parlo in nome del popolo sovrano, e le annunzio in 
nome del medesimo che il regime pontificio è dichia- 
rato 60 da quest'istante decaduto, e proclamata la li- 
bertà della Italiana Nazione. 
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— Cari figli, quali preleso sooocotesle?... Voi mac- 
chiarvi di ribellione!.... Infrangere ii dolce giogo pa- 
terno del Sommo Pontefice!... Ma questa 6 una sata- 
nico suggestione!... Ob! io non voglio credere che i 
miei buoni Bolognesi sieno per consumare un sì ese- 
crabile eccesso!... Deponete. . quelle armi e ritornate 
pacifici cittadini ai vostri focolari, e più che pacifici 
cittadini, sommessi sudditi, ed umili figli ira le brac- 
cia del vostro amoroso padre o nel seno della vostra 
madre chiesa!... Tornale, pecorelle smarrite, in seno 
del buon pastore; ed io, in nome del Pontefice, vi 
prometto perdono ed obblio dell'errore di un mo- 
mento... 

11 lettore comprenderà di leggieri quanto tali ragio- 
namenti, in quell'istante, in l'accia ad una gioventù 
armata, Fremente amor patrio, e risoluta di riconqui- 
stare le perdute libertà, giungessero male a proposito; 
quindi non è a meravigliarsi se la moltitudine tratta 
in disparte rompesse in uno scroscio di risa beffarde. 
Quel fragore echeggiato piombò nell'animo del por- 
porato più terribile della folgore che schianta la quer- 
cia del burrone, ed ua brivido gli corse per tutta la 
persona. Allibilo, volse il Cardinale uno sguardo 
furtivo al Cavalieredicompagnia, come se dir volesse; 
Non giova farla da missionario, ed è giuocoforza ri- 
nunziare ad ogni idea di buon successo : più facil cosa 
sarebbe svolgere il corso di straripato torrente che 
persuadere costoro a deporre le armi e a deviarli dai 
loro proposili !... pur troppo allro scampo non ci resta 
che abbandonarsi nelle loro mani e chiedere la vita 
per mercè di Dio. 

Allo schianto delle unanimi risa della moltitudine, 
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successe losto la parola d'un giovane entusiasta che 
non potè contenersi di dire ad alta voce ed altera- 
mente : 

— Caro Cardinale, non siam qui venuti per ascoltar 
sermoni che putiscono di pulpito : noi Togliamo la 
libertà, e non intendiamo saperne davantaggio d'un 
governo despota retrivo e brutale.... 

Il Legato cominciò di bel nuovo a tremare, come se 
l'osse paralizzato, al suono acerbo di quelle parole. 

— Di che temete per Dio?! 1 vili tremano... i malfat- 
tori impallidiscono!.... riprese il giovane con voce 
più alterala che mai, e proseguiva : Bisogna che ab- 
biate i grandi torti verso il popolo, perchè ora debba 
vedersi un vostro pari tremare di paura . come se il 
popolo fosse il suo giudice, che dovesse dannarlo a 
morte imminente!... 

L'avvocato Vicini, in aria autorevole si volse al no- 
stro giovane, e con un semplice volger d'occhi gì' im- 
pose silenzio; come infatti cotcstui si tacque: indi 
tratto dal petto un loglio, lo presentò al Cardinale, di- 
cendogli laconicamente : — Le'gga. 

Il Cardinale tolse il loglio, e presentatolo al Ca- 
valiere , gli fe' cenno di leggerlo. Questi presolo 
dalle mani dell'Emiuentissimo, con voce mal ferma 
lesse: 

« 11 popolo (li Bologna avendo dichiarato ad unani- 

■ mità decaduto il papale governo, e proclamato 

■ quello popolare rivendicandosi in libertà, da questa 

■ notte, 4 febbraio 4834, rinunzio al potere cui fui 

■ delegato dallo spodestato sovrano , e dichiaro ai 
• miei subalterni la uniformità dei miei voleri a quelli 

■ del popolo riscosso. 
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« In conferma di che, non esito di porre in calce a 
« questo foglio la mia tirma. • 

La vostra firma!... la vostra firma!... gridarono 
contemporanea mente cento voci; ed il cardinal Pacca 
era diviso in fra due, cioè se dovesse o no apporre 
sotto a quella scritta il suo nome. 

La vostra firma, esclamarono anche una volta tutti 
gli insorti, ed il cardinale fattasi porgere una penna, 
si appressò ad un tavolino di marmo e scrisse in quel 
foglio il suo nome. Indi eoa mano tremante ritorno 
nelle mani dell'avvocato Vicini il foglio, e gli am- 
mulinali gridarono a coro sardonicamenle : — Alla 
buon'ora!... e qui successe un nuovo cachinno, che 
punse tino all'anima l'altero porporato, che drizzando 
la parola ad Orioli, gli disse: — Dunque, da ora in- 
nanzi, io non varrò più a nulla ? 

— S'intende! esclamarono tutti in un concorde 

— Volete dunque... Avrebbe detto più oltre il Car- 
dinale Legato, ma e il Cavaliere e il suo segretario lo 
pregarono sommessamente di non insistere ond'evi- 
tare la guerra civile, ed ogni disastro personale. 

L'Emi [lentissimo chinando il capo con l'aria di una 
rassegnazione cappuccinesca , ma fremente nel cuore 
come una tigre nella gabbia, disse : Sia fatta la vo- 
lontà di Dio e non la mia!... «che sarebbe stato me- 
glio» continuò sommessamente. Intanto egli veniva 
progredendo nel lavoro dei suoi pensieri in quest'or- 
dine di idee : —Ho firmato!... ma non era egli meglio 
che avessi resistito alle esigenze di questi bricconi? 
che diranno i porporati miei Fratelli? che dirà il Pon- 
tefice di tanta mia debolezza?... 
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E continuava poi fra quella lurba di pensieri che gli 

ingombravano la mente Dicano ciò che vogliono i 

miei colleghi; prima la vita... costoro erano capaci di 
uccidermi; d'altronde le firme dei polenti quando sono 
chieste da un popolo a mano armala, non sono tenuti 
a riconoscerle... non mancheranno i bravi popoli cat- 
tolici di dare soccorso alla nostra santa causa, e di- 
struggere quest'orda di miscredenti, che intendono 
annientare il nostro potere, solo per abbattere la santa 
religione. Ahi che Dio gli perdoni! 

Orioli prendeva cornuto dal Legato, con tutti gli 
armati, destinandone solo quaranta circa per custo- 
dire l'apparlamentodel porporato, ed intanto assicu- 
ravalo che egli non era tenuto prigioniero dal nuovo 
governo, e che era affatto in sua piena volontà, il 
partire od il rimanere in Bologna. Queste parole da- 
vano la calma peri'etlamente al Cardinale, il quale 
chiese di poter partire tosto al nuovo giorno, tocche 
fu assicurato dai nuovi rappresentanti governativi di 
un passaporto per transilare libero nelle Ilomagne, 
ove pure era proclamata la sovranità del popolo ; da 
questo apprese con dolore il Cardinale, che pure le 
aUrc Legazioni avevano dichiarato decaduto il potere 
papale ed erano insorte. Sospirando si chiuse nelle 
sue camere, ordinando al cavaliere ed al segretario i 
preparativi per la partenza con la massima solleci- 
tudine. 

La moltitudini 1 ;il)bi!i [ninnili l'apparta me ufo de! 
Cardinale Legato, si portò tosto a quello de! colonnello 
Freddi, che era nel medesimi) pihzzn. m:i dalla parie 
opposta, e chiese egualiin'ide di parlni'iiti; questi non 
era a letto come il Cardinale, ma bensì in attenzione , 
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compreso avendo la vera causa di quel rumore not- 
turno, e non lardò guari di presentarsi ai sollevatori, 
dignitoso ed intrepido come un soldato quale Tu di 
Napoleone I. 

L'arringa qui fu breve; veduto il foglio firmalo dal 
Legalo, egli chiese pochi istanti di tempo per parlare 
al suo reggimento ; fu accondisceso, e scortato dall'in- 
tiera colonna capitanata dall'Orioli, si portarono al 
quartiere che non era mollo lungi dal gran Palazzo- 
li corpo della gendatmeria era colà in piedi d'trme, 
attendendo ordini superiori; ad un tocco di rullo fu 
schierato il regg imenlo di fronte del loro colonnello e 
della colonna dei sollevatori armati; Freddi parlò in 
questi leimini : — ° Figli miei, il nostro governo di 
cui indossiamo la divisa è dichiarato caduto ad una- 
nimità del popolo; il Cardinale Legato che lo rappre- 
sentava ci ordina con questo foglio (e qui mostra la- 
pergamena filmata da l'acca) di consegnare learmi, e 
cedere ogni posto al popolo qui prescote; che pensale 
voi di fare? » — 

La risposta dell'intiero reggimento fu una sola: di- 
sai marci? colonnello... il disarmo al soldato è la più 
grande onla che gli si possa fare... Sorgano pure nuovi 
governi, ma il corpo della gendarmeria di Bologna 
conosce d'essere cittadino, non brandirà il ferro con- 
tro i suoi fratelli, e servirà la patria, senza che questo 
tuni la fronte sotto il disonore del disarmo. — 
Orioli prese a dire: — Prodi, se il vostro cuore sento 
di essere cittadino, noi vi accogliamo con giubilo sotto 
lo stendardo della causa italiana, purché domani ne 
diale il tacro giuumento. — Sì, si, ripeterono in coro; 
filmo Italiani, perdio, tei pure, e non d'altro sangue. 
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— Evviva il corpo della gendarmerìa, gridarono tulli 
i rivoltosi, e collo stringersi al collo l'uno coll'allro ai 
diedero l'amplesso di fratellanza. — Ah! esclamò 
Orioli ; quando le truppe sapranno lulte d'essere 
cilladino, cadrà ogni despola governo. 

Il colonnello Freddi chiese la sua demissione, la 
qual cosa dispiacque a! Reggimento, firmò il foglio ma 
non volle giurare fedeltà al governo del popolo, e 
venne surrogato dal capitano Dellavalle. 

Senza perdila di tempo la colonna dei rivoltosi ri- 
tornò al Palazzo, rimanendone una parie al quartiere 
custode dell'armeria, e si portò dal direttore di polizia 
Argine, il quale segnò senza indugio il foglio; quindi 
di mano in mano eia tutti i commissarii dei quartieri, 
che fecero altrettanto, dove successe pure il disarmo 
generale dei poliziotti. Altra parte del corpo dei sol- 
levatori marciò verso la Polveriera che le 'venne con- 
segnata senz'àlcuna resistenza, come pure la Zecca, 
l'Arsenale quantunque munito di quattro pezzi di can- 
none, ch'era affidato al valoroso capitano d'artiglieria 
sig. Bragaglia, vecchio militare di Napoleone, il quale 
fu il primo a gridare: Evviva la sovranità del popolo; 
quindi presero le carceri criminali, quelle dell'Abba- 
dia, tutti i posti avanzati, ie dodici porle della città, e 
ciò lutto venne eseguito senza alcun chiasso , senza 
sparo di fucile, menlre i cittadini tranquillamente 
riposavano , ed al sorgere del nuovo giorno 5 feb- 
braio l'intera città era in pieno possesso del popolo. 

I primi ad affacciarsi ai balconi delle case, come 
pure i primi villici che entravano in città, soliti a por- 
tare seco e frutta e verdure e pollerie, rimasero sor- 
presi al vedere spoglie le porle delle consueto guardie 
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E veramente c'era da meravigliavo, poiché il tutto 
ora seguito, come abbiamo già veduto, senza nemmeno 
l'ombra ili quelle liii'lia/.ioni l'In- sogliono imprescin- 
dibilmente a e compagna re i granili limiamomi di uno 
Slato, e clic sanano il passavia elio fa un popolo 
dalla più dora schiavili) alla piò assolala libertà. E 
ben si apponeva quel polente ingegno del Machia- 
velli, quando mv suoi discorsi sentenziava la molli- 
col 'suo ì [inarrivabile' acume: • L'opinione contro ai 
popoli nasco perdio de' popoli ciascuno dice male 
senza paura e liberamente, ancora menlre che re- 
gnano; ile' principi sì parla sempre con mille paure 
e mille rispetti. Incontrastabile verità, che noi la- 
sciamo senza commenti, perchè da se stessa eloquen- 
tissima. 




Voi I. 
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■ NASTIII. 



Durame la notte in cui accadevano gli avvenimenti 
per noi descrìtti nell'antecedente capitolo, due donne 
agilavansi terribilmente sull'esito di questi, ed una 
di esse era Lucia. La quale, vegliando al fianco del- 
l'addormentato marito, slava colla niente fissa altrove, 
ed imprecava sommessamente il suo destino. Era forse 
questa la prima volta in cui la povera donna seni) 
si forte il peso delle sue matrimoniali eatene, che 
la ritenevano inerte sulle piume, mentr'clla avrebbe 
voluto trovarsi in mezzo a' suoi fratelli di congiura, 
e divider con loro i perigli che potrebbero* incor- 
rere per liberare la patria. 

Lucia, non ostante l'elevatezza del suo carattere, 
aveva la debolezza di credere a' sortilegi: nè in ciò 
è da accusarsi grandemente, «indorile questa è stata 
ab antico, una debolezza quasi comune nello donne, 
e valga por tulli l'esempio di Caterina de' Medici. 
Dirò inolire che le donne di Bologna, comunque si 
abbiano un carattere energico e un' educazione spre- 
giudicala, pure vanno suggello a tale specie di ma- 
ialila morale, la quale germoglia in tulli i ceti. Colpa 
di alcune vecchie bugiardi;, le quali fanno delle loro 
si redini! ri e un mestiere, onde iscroccar danaro a ere- 
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denzoni, dirigendosi più pur li colarmeli le allo donne, 
sì ricche che povere , si nubili clic maritate , come 
quelle clic hanno più corriv- f:....,...^.mwm>;, c dando 
loro ad intendere de»» filastrocche , che si fanno 
nao — - «lonela sonante a seconda le circostante. 

V'era in quest' epoca una certa femmina del volgo, 
per nome la Prini, che godea fama di maliarda, e, come 
suole, attirava a se la credula gente. La sua casa non 
mancava di quelli apparati che servissero per adom- 
brare la sua impostura: ella teneva tre gatti ncris- 
simi sul limitare o per le scale ; aveva nel suo la- 
boratorio un grosso serpente, movihile per via di 
alcuni fili magnetici; era provvista al bisogno di 
fuochi artificiali, da'quali venivan fuori fiamme d'ogni 
colore; da un lato scatole e scatoline, libri verdi 
dall'altro con geroglifici o sedili astronomici all' in- 
torno ; e più ancora, una face che si accendeva al 
tocco di una magica bacchetta, A dir breve, quanto 
potesse illudere il debole sesso sul conto della di 
lei prelesa scienza cabalistica, lutto si vedeva in opera 
in quella casa maledetta. 

Le esteriori sembianze di questa femmina non 
erano gran fatto spiacenti : in età di quarant' anni 
circa, bianca dalki pelli', di maiik'n: alquanto cortesi, 
vestiva sempre a bruno, nascondeva Li sua testa in 
una cuffia di nero crespo, e di tanto in tanto spa- 
lancava due grandi occhi ne rissi mi, quasi per dimo- 
strare com'ella avesse le sue intelligenze col diavolo, 
secondo eli e ella stessa confessava. 

Non mancava la Prini di essere in relazione con 
personali disfioli della citla e con autorevoli sog- 
getti: basti sapere clic il cardinal Pacca si era fatto 



Digitized by Google 



IGi cjpo il 

da lei divinare il futuro. Ha Dio sa che sorta di scr- 
-: 0 !t — J« t » rabici al cardinal legato e alla ponti- 
ficia polizia, adoperane n BU0 mestiere come mero 
di spionaggio! E fra quelli ci». ™..„, ;tinu sov eme i„ 
sua casa a consultarla col giuoco delle carte eia 
ì primi il canonico Ziomboni. 

Il giorno innanti che dovesse avvenire la rivolu- 
zione di Bologna, Lucia era stilla dalla maga, onde 
conoscere da lei l'esito di sì grande avvenimento, 
dal quale pendevano le sorli della patria, e ne aveva 
ottenuto in risposta sibilline parole, come suolsi pra- 
ticar sempre dagli oracoli quando si tratti di cose 
ignote ed oscure. Laonde la nostra povera Lucia viè 
più dibatte vasi fra' palpiti, ed era piena d'incertezza 
e di paura per il fausto successo. 

L'altra donna , che agilavasi in quesle medesime 
ore, era la contessa Amalia. Dessa si era coricala in 
una stanza del suo appartamento poco prima di mez- 
zanotte, ed era impaziente di prender sonno. Siccome 
il palazzo Lodi era vicino alla gran piazza , cos'i il 
rintocco sonoro dell' orologio del gran palazzo, se- 
gnando le dodici, colpì le orecchie della contessa, e 
le giunse in pari tempo il grido di allarme de' co- 
spiralori. Addatasi che ciò era lo scoppio di una 
rivoluzione, fu presa di subito terrore: il suo primo 
pensiero fu quello di aliarsi da ledo senza chiamare 
alcuno de' servi , senza farne nemmanco inleso il 
marito clic dormiva tranquillamente nella stanza di 
un'altro apjiarUmenlo. Indossò in frena e in furia 
un camice, prese il lume di notte, e leggiera e ve- 
loce recossi nell'appartamento di suo Tiglio. Ma qual 
fu la sua smania nel vederlo deserto! 11 liglio, 
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per la premura di trovarsi all' appello della patria , 
avea lasciato aperto quel cassetto custodito gelosa- 
mente per tanti mesi, e dove i suoi genitori, onde 
accertarsi di quel che contenesse, aveano fallo si 
lunghe ricerche, costringendo alla perline Ernesto 
ad accostarsi contro sua volontà al confessionale del 
canonico Ziomboni. Due pistole erano tuttavia sopra 
il suo lavolino. La contessa, nell'esaminarc il cassetto 
di cui fu sollecita ad impadronirsi, vi trovò i colorì 
cisalpini clie Bonaparle avea dati all'Italia, e le let- 
tere de' congiurali che palesavano ogni segreto. Ora- 
mai tutto era nolo alla contessa: quel giovane si 
buono e si docile, ella pensava, ha impugnato una 
arnia contro al legittimo Sovrano. E queslo per la 
famiglia Lodi era un immenso delitto. Ciò non ostante, 
la tenerezza materna la vinceva sulla gravità della 
colpa liliale; ed ella, invece di prorompere in isdegno, 
diede in grida, in piami c singulti, che svegliarono 
i servi, e con essi anche il conte. Quest' ultimo, ve- 
nuto a conoscenza di tutto, irruppe in imprecazioni 
contro il figlio, in minaene di diseredarlo (in del 
suo nome, lanciandogli nell'eccesso dell'ira la paterna 
maledizione. La contessa, in sì terribile istante, cadde 
svenuta, e fu trasportata dal marito, coli' aiuto dei 
sci vi, nelle sue stanze. 

Hiprendiamo ora il Ilio degli avvenimenti del giorno 
3 febbraio. 

La mattina, verso le ore scile, una ventina di uo- 
mini con una gran quantità di stampali nelle mani, 
venivano aflìgendogli in ogni angolo della cillà. E il 
popolo si precipitava in (olla per leggervi il seguente 
editto : 
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' Bologna ritorna e' tempi de' suoi primi padri ; 
innalza per la prima lo stendardo della libertà, nello 
scopo di redimere l'Italia e renderla Nazione. 11 go- 
verno clericale è dichiarato caduto per sempre, ad 
unanimità, dalle quattro Legazioni ; in breve il car- 
roccio tornerà fra noi a rallegrare la vista comune 
col suo innalzamento sulla nostra piazza. Questo ci 
ricorderà elle fummo liberi un giorno, richiamandoci 
olla mente le gesta dc'noslri antenati contro a'Geremei, 
a' Malalesta, a' Visconti ed altri despoti, che cerca- 
vano abbatterlo. Noi non saremo meno forti degli 
uomini de' trascorsi secoli per combattere chiunque 
venisse a rapirei la nostra libertà. Benché perigliosa 
vi sembri l'impresa, pure un popolo sa e dee com- 
pierla, purché sia unito c concorde. Dunque, citta- 
dini, in nome della patria, non siano per nulla in- 
terrolle le vostre oeeupazioni; siate concordi, datevi 
il bacio della fratellanza, stendetevi amica la mano, 
e confidate in noi che non vegliamo che al vostro 
bene. In breve sarete lutti convocali , onde dare il 
volo per coloro che debbono rappresentarvi; ed al 
più presto possibile s'inaugurerà la Camera legisla- 
tiva che dovrà rappresentare la sovranità del popolo. 
Intanto noi, costituiti in governo provvisorio, man- 
terremo l'ordine e la quiete nella città; e chiunque 
ardisse turbarla sarà severamente punito a rigore 
delle leggi. 

Segnato — Alessandro Orioli 
Avv. Vicini 
Avo. Gabwsi 
Saverio Gtudotti. 
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Il popolo leggeva e commentava , ÌDlanlo che le 
contrade ingombra va nsi ili una moltitudine di ogni 
ceto, clie correva ansiosa a vedere questo nuovo or- 
dine di cose. 

Battevano al gran palazzo lo ore nove : la piazza 
era gremita di genie ; due modeste carrozze, tirale 
da cavalli di posta, uscivan da quello, come se aves- 
sero portalo i più umili viaggiatori; mentre in una 
dì esse era il cardinale Pacca col suo segretario 
ed un prctmizolo, c nell'altra i più fidali del suo 
corteggio. Il cardinale avea deposto ogni segno este- 
riore che potesse far riconoscerlo, spogliatosi perfino 
della indivisìbile croce che gli pendea dal collo come 
distintivo della sua prelatizia dignità; e cercava anzi 
confondersi con i due suoi compagni, per tema che 
fosse da alcuno sospettalo per quel eh' egli era ve- 
ramente. Le due vetture passarono in silenzio per 
mezzo alla folla ; ma quand' esse furono sull' angolo 
del Gigante , precisamente alla voltata, un prete si 
attaccava allo sportello della prima , e facendo ral- 
lentare il trotto al postiglione, diceva : — È vostra 
la colpa , Eminenza : se l'altro ieri mi aveste rice- 
vulo ed ascoltalo, non sarebbe accaduto tutto questo 
diavoleto : e al presente tutta questa ciurma di faziosi 
sarebbe ben custodita in carcere. 

Ma una mano poderosa staccava il prete dallo spor- 
tello , e intimava al postiglione che mettesse al ga- 
loppo i cavalli. E la vettura infatti si die ccleremente 
a percorrere il suo cammino. Il cardinale si diede 
un pugno sulla testa, esclamando; — maledetta quella 
sirena della marchesa Lepri ! 
Ed il prete, voltosi a riguardare l'uomo che gli 
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area follo violenza, riconobbe subitamente Ernesto, 
il quale era armato <1Ì fucile e di sciabola. Rimase 
come scura fiato ; indi a gran pena il richiese : 

— Voi, conlino?.. 

— Si, io, risposo Ernesto con tuono fermo e riso- 
luto; io stesso, o traditore; non vedi? Ed è ora, pro- 
prio ora di Unirla con lutti quelli che li somigliano, 
con toni quelli clic sono del tuo stanino, o canonico 
Z ioni boni. 

Il canonico Zioinboni non aggiunse sillaba alla 
minaccia di Rrnesto, ina cercò di salvarsi colla fuga, 
fra m mescendosi alla calca, e prendendo la direzione 
della cima del come Ludi. 

Ernesto intanto, poiché ebbe perdute le trame del 
canonico, entrò nel gran [■'< ■>>. avvicinandosi la sua 
ora di sentinella. 

In questo medesimo tempo, ad ogni angolo delle 
contrade ponevansi dello tavole con sopra le centi- 
naia di braccia di feiiuccie bianche, rosse e verdi; e 
lutto le giovani crestaie o modiste affollarsi a compe- 
rarvene, onde formarne de' nastri, che di lor proprie 
mani attaccavano su' cappelli o ne 1 vestiti de' cittadini. 

Alle dieci ore una staffetta giungeva da Modena 
con dispacci di Menotti e Rorelli diretti al presidente 
Orioli, in cui annunciavano aver con felice successo 
innalzalo nella stessa notte il vessillo italiano anche 
colà, e che il Duca insieme alla ducale famiglia era 
già prigioniero in poiere del popolo. 

Poco appresso, Ernesto, cinto il fianco di una lu- 
cida spada, con una ciarpa tricolore a tracollo e ugual 
nastro al cappello, abbandonava un istante il gran 
palazzo, e si recava alla casa paterna. Appena vnr- 
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calo le soglio, osservò lo squallore ne' servi; e chiese 
sorridendo se fossero spaventali. Nissunu gli rispose. 
Allora dimandò di suo padre, c gii fu dello trovarsi 
nella staimi da ledo della signora, attesoché la con- 
tessa or* gravemente inferma. 

— the!.. Dio mio!., proruppe ansante Ernesto; o 
precipiiossi nella camera indicatagli. 

E intani la contessa, quasi semiviva, giaceva nel 
suo letto solto un ricco padiglione di seta turchina; 
stava a' piedi seduto su di una poltrona il conte, av- 
voltolalo in una sfarzosa veste da camera; e a poca 
distanza da esso vedevasi il canonico Zioinboni, con 
il cappello in mano e in alto cortese. 

Ernesto nemmeno f e' cenno di saluto, che con im- 
pazienza slunciossi verso il letto dell' ammalala , ab- 
bracciandola teneramente, ed esclamando quasi con- 
vulso: 

— Oli! madre mia... che avvenne?., voi siete am- 
malata?.. 

Alzossi il conte minaccioso e severo; e, nel dislac- 
care il figlio dal materno amplesso, gridò: 

— Indietro, sciagurato!.. Sei forse qui venuto per 

Atterrito Ernesto a quel dello, fissò il padre in 
volto, ma non poiù sosfi'iienie lo sguardo; abbassò 
quindi gli occhi, e balbettò: 

— Padre mio!., che dite?.. 

— Padre!.. Non nii chiamate più con questo nomo: 
voi non avete più genitori, non avete più letto, non 
avete più nome. I vostri parenti d'ora in avanti sa- 
ranno quell'orda di uomini perduti ridia stima dei 
buoni, sino a lanto che il vostro legittimo Sovrano 
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vi faccia rinchiudere nelle sue prigioni o perire sui 
suoi patiboli. 

— Padre snaturato ( proruppe con impeti) la con- 
tessa, quantunque abbattuta in modo da far compas- 
sione) cosa predici al tiglio tuo?.. E si alzò in mezzo 
al letto, stendendo con tenerezza le braccia al collo 
di 'Ernesto, e cosi proseguendo: 

— Vieni al mio seno, a questo seno che ti portò 
per nove mesi, e ii nutrì del suo latte: per colpe- 
vole ebe tu sii , non inanellerò giammai di esserli 
scudo contro chi li vuol male. 

Senza dir molto, Ernesto corse a serrarsi fra quelle 
braccia. Ma il padre di bel nuovo lo dislaccò con 
forza maggiore, e lo respinse con (anta violenza dal 
tetto della madre , che il poverello , il quale era 
estremamente commosso e non opponeva alcuna re- 
sistenza, fu ribaldato al suolo, e nel cadere gli usci 
dalla lasca un pugnale nudo di fodero , che lo ferì 
nella sinistra mano. 

Alla vista di quella nuova arma vie più si accese 
l'ira del eonte, che con un accento indescrivibile sog- 
giunse: 

— Assassino, tu sei qui venuto coll'arma nascosta 
del traditore per ucciderci. No, non v'ò più dubbio: 
coloro a' quali li sci associalo vogliono le ricchezze 
di lutti, e però li hanno imposto di dar loro le nostre 
coli' uccidermi. 

— Clic dite mai? (ripigliava Ernesto): voi v'ingan- 
nate, o padre. Coloro di cui io fo parte sono persone 
onestissime che ad altro non aspirano che alla libera- 
zione della patria ed al bene comune; non torcereb- 
bero nemmeno un cappello per mito l'oro del mondo. 



Digitized by Google 



I HA9TW 171 

— Fuori di qui, disgraziato (gridava più forte- 
mente il cunlc): lungi dalla mia presenza, dalla mia 
casa; non voglio più vederli, non voglio piò sentirti 
o nominare. 

Nuovi gridi di dolore per parte della contessa stra- 
ziavano orrendamente l'anima travagliala di Ernesto, 
il quale, raccolto il pugnale da terra, clic acciden- 
talmente lo aveva ferito, nascondeva in un fazzoletto 
la mano ancor grondante di sangue. 

— Vado, padre mio (poscia riprendeva): non mi 
opprimete di vantaggio col comando elio ini fate di 
aljliaiidoiiare la casa natia. Ma permeitele elle io, 
prima di partire, abbracci mia madre, la mia eara 
madre: non vedete com' ella soffre? 

— No, fuori di qui... scostali, o mostro... tu non 
mi sei più figlio... in ti maledico... 

— Ho, no, sehimò rabbrividita In contessa a quella 
terribile parola. Uccidete me pure... quale sacrilega 

— Basii, o padre! io vi obbedisco: la vostra ma- 
ledizione peserà sul mio capo. Voi, si nobile di cuore 
e si generoso, non siete voi die parlate; ma bensì 
sono i suggerimenti di questo insidioso prete elle vi 
si è attaccalo a' fianchi... Egli è il lupo vestilo della 
pelle dell'agnello. 

E sì dicendo, accennava col dito al canonico, il 
quale , freddo , impassibile , aveva assistito a quella 
scena, ed ora pacatamente rispondeva: 

— Figlio, bai (orlo a prendertela con me: v'ba di 
buono che io non mi offendo. Or passa Iddio per- 
donare gl'insulti che tu fai al suo ministro, come li 
perdono io. 
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ia contessa rimase in preda a' pio lacerami sin- 
ghiozzi. 

Ernesto abbandonò la casa paterna , e a grandi 
passi si condusse in quella di Lucia. 

Lucia percorreva sola e taciturna lutle le camere 
dell' appartamento, attendendo con ansia estrema qual- 
cuno de' suoi fratelli di congiura che la informas- 
sero di tulio , conciossiachù affacciandosi mille volte 
al balcone altro noti iscorgeva che il popolo di Bo- 
logna, silenzioso ed accalcato, ingombrare le vie della 
cillà. Finalmente udi entrare qualcuno nalF antica- 
mera, per cui si mosse ad andargli incontro. Era 
infatti Ernesto, il quale entrava senza essere annun- 
cialo da' servi. La povera donna gioì nel l'apprendere 
esser venuta la città in potere de' sollevati senza 
spargimento di sangue; ma si turbò grandemente al 
racconto della scena accaduta in casa del conte : 
volle ella stessa mirar la ferita di Ernesto e medi- 
carla, assicurandosi essere ben lieve cosa. Ernesto, 
nel sentirsi a toccare la mano più volle da lei nel 
fasciarla, era preso di tale ineffabile emozione, che 
in cuor suo benediva la ferita che gli facca provare 
un momento di paradiso. 

Indi a poco Ernesto toglieva commiato da Lucia, 
dicendolo che a mezzodì si doveva trovare al gran 
palazzo per il ricevimento che farebbero i rappre- 
sentanti ed il potestà di una bandiera a tre colori, 
la quale verrebbe tosto innalzala nel gran balcone. 

A quell'annuncio, Lucia si animò tutta; le sue guan- 
cia ordinariamente pallide si colorirono di vermiglio; 
e poscia esclamò con vivo entusiasmo: — La baudiera 
italiana verrà a rallegrarci, ed io non dovrei essere 
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presemi!?.. Oh! no , non posso privarmi di questa 
consolatone; io voglio veder co' mìei occhi i|iies!o 
saero emblema della nostra redenzione.., Attendala 
un momento, Ernesto: io ho bisogno dì rivedere i 
miei fratelli , crucili che hanno esposto la loro vita 
per la pani.., „ Hie ci riscatteranno dal giogo della 
schiavitù... Ernesto, voi mi ueeompagnerele. 

E precipitosa prendeva una penna, e scriveva queste 
linee a suo marito che era assento: 

■ Perdono, mio caro Angelo, se per la prima volta, 
dopo cinque anni dalla nostra unione, io do un passo 
senza prima consultarvi. Conosco che ogni moglie 
dee essere ubbedienle al marito come Rachele , ma 
perdonate a questo mio impulso: imparai ed amare 
la patria pria di divenirvi consorte, lo vado dunque 
a veder la solennità di questo gran momento. — La 
vostra Lucia ». 

E qui indossava il suo nero cappello con sciolto 
eguale, ponendo alla cintura un lungo e largo nastro 
a tre colori che scende vagli 11 piedi. Appoi^iavasi 
Ìndi al braccio di Ernesto, e piena di entusiasmo 
avviavasi con lui verso la gran piazza , non senza 
lasciar dietro di se le mormorazioni e le maldicenze 
delle due sorelle Migliori, dì cui in verità ella poco 

All'entrare che fecero nel gran palazzo, Lucia 
venne salutata con rispetto ed affabilità da lutti i ri- 
voltosi. Salile le scale, fu introdotta nelle sale del 
Legato, allora piene de' nostri cospiratori, e ricevuta 
da quattro Rappresentanti del popolo con quella cor- 
tesia ehe ben meritava. Il presidente Orioli le strinse 
la mano dicendole: 
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— Sorella , godo di qui vedervi ; io bramava 
lanto la vostra presenza; avete falto benissimo a non 
mancare. 

11 mezzodì non rilardò quasi a far sentire i suoi 
tocchi nell'orologio del palazzo: una numerosa de- 
putazione, guidala dal Guidoni, il quale >»"»"»>« 
tutta la sua persona qu"»" virile bellezza ond' egli 
era sì adoro « , Ricevasi ìnnanti, tutta pregiata di 
ciarpe a Ire colori , con coccarda sul petto e nel 
cappello. Indi a poco lasciava gli apparlamenli go- 
vernativi, c irasferivasi ad palazzo del potestà, alla 
sinistra della piazza , e a poclii passi distante del 
gran palazzo. Colà era attesa dal potestà e dal mu- 
nicipio in corpo, i quali la ricevettero con ogni di- 
stinzione di onori. 11 potestà non era giovane , ma 
d'imponente aspetto e di maschio portamento: tolse 
nelle sue mani una magnifica bandiera a tre colori, 
e si mise in processione, scortate dal corpo di città 
e dalla deputazione. 

La piazza di san Petronio era zeppa dì gente di 
ogni celo e d'ambo i sessi. Ih quale aflollavasi su ì 
gradini della chiesa per inolio «ssoevare ciò che fa- 
cevasi. Il piccolo corteggio, all'uscire dal gran pa- 
lazzo, venne salutalo colla presentazion delle armi 
da' cittadini che erano in seniinella. Salile le scale, 
fu ricevute dal resto de' rappresentanti del popolo : 
il gran balcone che domina tutta la piazza fu dis- 
serrate, e vi prescr loslo luogo i membri del muni- 
cipio e i rappresentanti del popolo. Il potestà pian- 
tava nel mezzo di esso il gran slenlardo doli;) lihei là, 
facendolo sventolare sopra la colossale statua in bronzo 
di san Petronio, fondatore di Bologna. Lucia era alla 
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sua destra: quando, ispirala dal cielo, comò Giovanna 
d'Arco, col cupo scoperto e un nastro tricolore sui 
suoi neri c lucidi capelli, tolse la bandiera di mano 
ai potestà, e così disse : 

— Permeitele die io compia un sacro uflicio : sono 
anch'io BgHa di Bologna, e italiana quant'allra mai. 

E scostatasi di poco dalla sfattila di san Petronio, 
su cui il potestà avrebbe collocato l'asta della bandiera, 
piantò la punta acuta della medesima sopra l'antica 
insegna di Bologna, dove è. scrino: Repubblica -Li- 
berta»; e due leoni ne formano i grossi caratteri , si 
imbrattati di polvere che non si ponno leggere: ven- 
detla de' clericali, poiché non avendo mai i cittadini 
permesso che quella insegna si abbassasse, si sono 
invece adoperali a farla deteriorare per la loro stu- 
diata incuria. 

Un tale atto fu osservalo da tolto il popolo che 
ora lì nella piazza , non che da coloro che accer- 

momenti ha il potere di entusiasmare un'intera po- 
polazione, come ci è facile riscontrare in Lulle le 
storie antiche c moderne. K a quell' allo di vero e 
santo amor proprio, da nessun'allro suggeritole che 
dal proprio cuore, il popolo intero diede in uu grido 
altissimo e concorde di evviva , che in cerio modo 
confinava colla frenesia. 

La bandiera italiana era salutata con gioia da tutta 
Bologna; ed ogni cilladino giurava in suo cuore di 
difenderla sino all' ultima stilla del proprio sangue. 
E ad acclamazione unanime ripetevansi fra le dimo- 
strazioni di esultanza i nomi di Lucia, de' rappre- 
sentanti del popolo e de' membri del municipio. 
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Il murilo di Lucia giungeva sulla piazza nel mo- 
mento in die la moglie ringraziava con gemili modi 
il popolo elio da ville quegli attcstali di vera simpatia; 
ei ne fu lieto ed orgoglioso in sullo prime, vedendo 
la proprio consorte (alla segno del popolare favore; 
ina, amniuosii'iito dullu sua età e dalla l« 



ìagistralo, ebbe indi a poco a dolersene, siccome 



Un' ora dopo, la folta diradat asi , percorrendo in 
drappelli le diverse vie della città con segni a ire 
colori su' bastoni, e gridando a tutta gola: — Viva 
il nuovo governo! — E dovunque passasse, i balconi 
grernivansi di spettatori per salutare i cittadini rimiti 
al sole della libertà. 

Orioli chiese, verso le ore due, perchè non si era 
udita a suonare alcuna campana delle tante chiese 
in quel giorno, mentre abitualmente il loro monotono 
tintinnio soleva negli altri giorni assordare la città. 
Gli fu risposto che le chiese erano tutte chiuse , e 
che i preti spaventati da quel nuovo ordine di cose 
non avevano in quel giorno funzionalo, tranne che 
in san Filippo, santa Caterina, e alla cattedrale. Ed al- 
lagandosi di ciò. E il buon prelato, dopo aver fatto 
le sue scuse presso il presidente, mise fuori questo 
proclama da lui segnalo : 

■ La Religione di Cristo trionferà sempre sopra 
ogni ragion di governo; anzi essa sarà la baso prin- 
cipale di un libero reggimento. Coloro che tralasciano 
di adempiere agli uffici del loro ministero, forse per 
minaccio avute o per ispavento incusso, non sono 
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nè ministri né seguaci di Cristo. Rinnegano cosi il 
Vangelo, che ci predica di dover confessare Cristo 
alla presenza del mondo. Che siano sull'istante ria- 
perte tutte le Chiese, nò alcuna sacra funzione venga 
menomamente interrotta. Per oggi non terremo conto 
di quelli che si son fatti rei di una lai colpa ; ma 
se saranno recidivi, li puniremo con ogni rigore, a 
mente delle nostre leggi ecclesiastiche. — Carlo 
Opizzoni ». 

In tutto il rimanente della giornata non fu che un 
continuo arrivo di staffette, di corrieri reduci dalle 
Romagne, che recavano i dispacci dell'innalzamento 
del nuovo governo con eguale successo che in Bo- 
logna e Modena. 

La sera, ad un'ora di notlo, il popolo lornù ad 
accalcarsi sulla gran piazza , esternando in mille 
guise, c con infinite acclamazioni , i sensi della sua 
adesione al nuovo governo. E quindi illuminavasi 
come per incanto la intera città, suoni c canti di 
giuhilo eeiieggiaviin dappertutto; e, come suole av- 
venire in simili circostanze, tutti godevano in un 
tempo: il povero e il ricco, il giovane e l'adulto, e 
lutti coloro insomma che hanno in pelto un cuore 
benfatto, e che sentono di esser cittadini. 




Voi. /. » 
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Sopraggiunse il giorno sei febbraio: Creala dal go- 
verno provvisorio una commissione di uomini illu- 
minali ed onesti per le finanze, casi male fino allora 
animi nis irate, vennero subito ila questa diminuiti ì 
dazi di ogni natura. Per la qual cosa fu agevolalo 
grandemente il commercio, ed impedito in tal guisa 
il contrabbando, peste indigena negli stati papali, 
che rovina il commercio e demoralizza la popola- 
rci diminuito di un terzo il prezzo del sale e dei 
tabacchi, non che quello della caria di bollo; ed au- 
mentalo di un terzo il peso del pane, come nel 
tempo passato. Furono provveduti altresì di lavoro 
i poveri manuali, ed in particolare i facchini delle 
pubbliche contrade,) quali nell'inverno ne sono or- 
dinariamente privi. Furon lo] lì d'impiego lutti quei 
preti che sedevano nella magistratura, a cui vennero 
sostituiti i secolari più coscienziosi e capaci. Laonde 
molte centinaia di giovani d'ingegno trovarono un 
posto condegno a' loro studi; e la giustizia ebbe 
sommamente a vantaggiarne. Nello stesso tempo for- 
mavasi con non minore sollecitudine un corpo d'ar- 
mata, parte di volontari che offrivano il loro scr- 
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vigio alla patria, o parie do' soldati di linea e caval- 
leria papalina, i quali mutavano la lorn antica divisa 
in quella del nuovo governo. E la Guardia Nazio- 
nale anch'essa fu ben tosto Tonnata. 

Imperlanto Lucia non si dava più riposo: questa 
donna avea ereato un comitato composto di signore, 
le quali, seguendo il di lei esempio, recavansi di 
casa in easa chiedendo de' soccorsi per sollevare i 
poveri della citta; ed ella percorreva sola, si di 
giorno che di notte, le strade più pericolose della 
città, vale a dire i Tre Mirasoli, la Savonclla, borgo 
S. Pietro, Brochindosso, il Campetto, le Casette, il 
borghetto Santa Caterina: contrade che difficilmente 
di pieno giorno sono visitate dalla gente apparte- 
nente ai celo civile, sendocliè desso sono abitalo dui 
più rissosi della plebe, da donne vituperate od ah- 
bominevolì, da mendichi e da tristi di ogni natura, 
i quali vivono tutti insieme confusamente. In coleste 
contrade sono delle taverne, non migliori certamente 
di quelle di Bracciorosso e della Civetta, così mi r abil- 
mente descritte dal celebreSue ne' Misteri di Parigi ', 
ove ad ogni minuto avvengono litigi, e non di rado 
anche omicidi. La sera, non più lardi delle ore 8, 
sono obbligale queste taverne di chiudere, e durante 
la nolto sono di continuo sorvegliate dalle pattuglie. 

Lucia, senza ombra di timore, a qualsiasi ora in- 
no! Ira vasi ne' bugigattoli di iogno che servono di abi- 
tazione a tulta quella caterva di disgraziati. L'arme 
che ella portava a sua difesa era un Crocifisso di ot- 
tone appesa al collo, colla quale imagine dava con- 
forti a'vecchi e agl'infermi di coleste contrade; e da 
un cesto ben provveduto di tutti quelli appresta- 
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pannolino dove avvolgere il nuovo nato. E a lu 
(jiuisii soccorsi prowtdcvjisi cui ricavato dalle quesl 
dio faceva il Comitato da lei istituito. Qual differen 
ira la condotta della buona Lucia c quella di [ 
recchi sacerdoti, il cui ministero d'altronde è que 
di sovvenire a' poveri, e nondimeno sono cosi resi 
ad ogni benché minimo alto di carità! E mentre i 
falli era succeduto che i proti di nottetempo si f( 



care o bestemmiare coni 
cale la plebe, e vedrete 
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Una più beli» missione non potevasi assumere 
Lucia, la vera missione della donna sulla terra, In 
carità. La donna, creala da Dio per mitigare i dolori 
dell'esistenza e destinata ad alleviare i mali della 
società, non dee cospirare clic a quest'unico fine: 
la sua anima infuni, dotata di maggiore sensibilità 
dell'uomo, lo attesta apertamente, come lo attcsta 
ugualmente le facilita del piangere, la dolcezza del 
suono della voce, la gentilezza do'modi, e mille altro 
cose ebe fanno contrasto cmTimlole più fiera del- 
l'uomo, il quale è nato per le più ardue impreso, 
per le armi, per le conquiste, e per tutto ciò in- 

La buona Loria, quando aveva compito uno di 
questi atti filantropici, si sentiva come più sollevala: 
sembravate che la sua anima parlasse col suo Crea- 
tore, e ne provava (anta consolazione, che bastava 
a diradarle quella nube di malinconia che aveva of- 
fuscalo il sereno della sua fronte dal primo giorno 
del suo matrimonio. 

fnlanto la marchesa l'ava e l'altra marchesa Zam- 
beceari, attorniale da molte nllrc donne, siedevano 
ad un telaio da ricamo, tulle intente a terminare 
sollecitamente due banditile tessute in oro ed ar- 
gento. 

Il 14 del mese di febbraio era giorno di gabbalo; 
osservavasi la cillà Unta in gran molo; da ogni porla 
della medesima giungevano vetture da posta o par- 
ticolari, in cui eran rappresentanti che tutte le Pro- 
vincie dello Stato Romano si affrettarono ad inviare, 
onde inaugurare quel parlamento che avrebbe de* 
ciso i destini della nazione. 
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Multi uomini si affaccc dilavano nella piazza ili san 
Petronio alla costruzione di uno steccalo che ne 
occupava la metà in quadrato. 

Le donne del popolo alTollavansi per entrare nel 
grande stabilimento del Monte di Pietà, dietro la 
chiosa di san Pietro, per la riscossione degli oggetti 
impegnati, che erano di loro proprietà, sino al va- 
lore di (ranchi cinque, rilasciali gratuitamente dal 
nostro governo a coloro a cui appartenevano, som- 
mando il danaro per Iole alto di generosità a molte 
migliaia di colonnati. 

Altri artefici, dirimpetto ai gran palazzo, innalza- 
vano una grande asta, la quale doveva servire qual 
albero per una coccagna. 

I sartori della città non eran meno occupati dogli 
altri per allestire una quantità di uniformi coi tre 
colori per le nuove milìzie italiane. 

La mattina del di» febbraio comparve: un freddo 
asciatlo, proprio della stagione, facevasi sentire in 
Bologna; ma il più bel cielo turchino che si fosse 
mai visto, sgombro affililo di nubi, allegrava l'aspetto 
della città. E il sole, che indi a poco sorgeva in tulla 
la maestà del suo splendore, venne a sporgere in- 
torno la sua luce divina, quasi a render più lieto e 
solenne quel giorno sì avventurato. 

Erano appena le 8 del mattino, che numerose 
torme di villici de' vicini paesi, vestiti tutti da festa, 
arrivavano alla cìllà; e gran parie di essi andavano 
a sedersi su' gradini della chiesa di san Petronio, 
spettatori instancabili della fesla che doveva aver 
luogo in sulla piazza. E questa infatti era slata in 
quel giorno sgonberata da' soliti venditori, i quali 
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invece avevano trasportato il loro mercato nella con- 
trada degli Orefici e alla Pescheria, dietro ordine 
ante cede ni emente avutone dal governo. 

Alle ore 8 un batter di tamburo facevasi intendere 
per tutta la citta, die serviva di appello alla milizia 
per la difesa della patria, affinchè si riunisse in corpo 
entro al quartiere degli abbandonali, de' Servi, di san 
Domenico, e della Carità. E qui un accorrer di tutto 
il popolo festante, il quale riversavasi sulla piazza 
di san Pietro, sotto il portico delle Gabelle, ed in ogni 
strada conducente al gran palazzo. Ciascuno fissava 
i suoi sguardi sullo steccalo, che era poco più del- 
l'altezza di un palmo, tulio coperto di arazzi bianchi, 
rossi e verdi. Al l'est rei ni là del quale era innalzato 
un altare coll'cffigie del Divin lledentont, ricco di 
grossi torchi di cera, e disposto per il sacrificio della 
santa messa; e all'intorno di questo erano non più 
di una dozzina di sedie adorne di velluto. Le porle 
che davano accesso allo steccalo orano due, guar- 
dale sin dal giorno precedente da due sentinelle. 

Da 11 ad un'ora , molti individui , appartenenti a 
classi ergiate, entravano ad uno ad uno nel palazzo, 
ed erano salutali dalle scolle, e assembrava nsi nei 
E lioni dell' appartamento cx-cardinalizio. Facevansi 
purè innanti due sacerdoti con i paramenti dell'al- 
tare, ed altri prelati in tunica bianca in compagnia 
di questi. Nell'entrare clic faceano quo' due ministri 
Dell'appartamento venivano accolli col massimo ri- 
spetto da' circostanti. E qui vogliamo che il nostro 
lettore anch'ei conosca chi fossero. 

Uno era Nicola Meriglii , parroco di San Filippo. 
Questa parecchia è abitata da una parte di plebe , 
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ma diversa di quella per noi descritta nel principio 
del capitolo ; imperocché quella è la plebe povera , 
sanguinaria, che vende il suo pugnale per isfamarsi; 
invece questa è la plebe ricca, ignorante, orgogliosa, 
SLiiij'iiiiiaria non meno, che sguaina il suo pugnale 
per vendicare i ioni che riceve, ovvero gl'insulti 
che crede di rieiiven;; condossiacchè per essa è in- 
sulto se il ricco cittadino si attenti di guardare sol- 
tanto le sue donne, che in verità sono tra le più 
belle d'Italia; è insulto se il nobile passeggi sovente 
le contrade ov'essa ubila, o se alcuni del ceto elevalo, 
chiamati nel loro gergo Milordi urlino per caso sul 
marciapiede, ovvero mandano il fumo de' loro sigari 
sul viso all' ultimo di quella plebe. La gente, di cui 
parliamo, si compone nella maggior parte di lavandai, 
i quali hanno comode abitazioni; di negozianti di 
granaglie, di negozianti di bovi, e di contrabbandieri. 
Le contrade che appartengono alla parrocchia son 
quella della Luna e tulle le altro dietro il fiume, 
non che le viuzze che servono a congiungere le strade 
maestre. In San Filippo si dico che non vi è mai 
morto il parroco, imperocché non più di un anno o 
due egli vi è tollerato da' suoi parrocchiani; e pochi 
erano quei sacerdoti , prima del Don Mertgbi , che 
si sentivano abbastanza forti per assumere tal carica. 
Don Meritili contava già il sesto anno dell'esercizio 
del suo ministero coll'approvazionc generale dc'suoi 
parrocchiani. Di mezzana statura, grasso di corpo, 
con un viso rotondo e un bel paio di occhi, egli 
era d'indole dolce e mansueto, non intrigante , non 
denunzialorc ne' congressi settimanali che hanno tutti 
i pan-occhi all'oggetto d'informare l'autorità sul conto 
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de' loro paroechiani , svelando perfino le colpe che 
loro vengon confessate nel segreto della penitenza. 
Don Nerigni, scrupoloso osservatore del Vangelo, li 
tenni proventi che venivangli dalla parrocchia li di- 
strili u iva a' poveri, serbandosi appena i|uanlo pnlesse 
bastargli 11 frugalmente vivere. Egli era poi il con- 
fessore del celo galante d'ambo i sessi, e nel tempo 
pasquale confessava tulli gli sludenli dell' Uni versila, 
Impiegandovi tulio il lampo della sera, dalle sei alla 
mezzanotte. E durante lo spazio di quindici giorni 
avanti la pasqua, quei giovani , che non sarebbero 
slati ammessi agli esami senza aver mostralo il cer- 
ti li calo dì aver preso la comunione, proeipitavnnsi a 
centinaia nel confessionale di Don Mcrighi a chie- 
dere l'assoluzione delle loro colpe. Correva poi in 
proverbio per tutta la citlà die la manica di Don 
Merigbi fosse sì larga da capirvi lulto. 

L'aliro era (Siam bai li si a Itallistini, parroco di Santa 
Caterina di Saragozza, parrocchia abitala dall'alta 
aristocrazia , come im Albergali Capecelli, un Gan- 
dolli ed nitri. Lo bolle contrade di quesia parrocchia, 
delle quali Saragozza ne e la principale, erano abi- 
laie dalle donno più galanti della cilta, che ila qualche 
fanatico pretonzolo sarebbero siale accusale d'impu- 
diche per i loro sfarzosi abbigliamenti, ovvero per le 
conversazioni serali che dessi' tenevano nelle loro case, 
le quali, secondo qualche sacerdote ipocrita, sareb- 
bero siale giudicale sc;imbdnse, mentre non lo erano 
affatto. Ma Don Itallislinì altro non chiedeva da' suoi 
parrocchiani che riverenza e rispello quando enlra- 
vano in chiesa, nè tampoco segnava a libro chi non 
vi andava o chi non si accostava per ordinario ai 
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sacramenii. [n lampo pasquale ei rilasciava i rispel- 
livi certificati a lotti coloro che prendevano la co- 
munione come di uso. Ha questi non venivan mai 
ritirati, come nelle allre parrocchie; e in quella vece, 
passalo il tempi) pasquale, si portavano i preti slessi 
iu ciascuna casa con un grosso libro, chiamato lo 
stillo delle anime, dove erano iscritti lutti gli abi- 
tanti della parrocchia, e confrontativi i nomi, si con- 
segnavano li corrispondenti certificali. 

Don Battisti ni era anch' egli di mezzana statura , 
gracile dì complessione, di carnagione bruna, gli 
occhi nerissimi e vivaci , nere e lucide le chiome , 
ed accompagnava di un gesto ogni sua parola, altai- 
che parca avesse un'anima di fuoco. Versato alquanto 
nelle lettere, pronto sempre a scrivere lunghe per- 
gamene a Roma, era sovcnle dalla gran corte tac- 
ciato di troppo spirito. E alle tante accuse apponendo 
sempre sterminate difese, fini col buscarsi dal segre- 
tario di Slato Bernetti il titolo di pazzo. Egli era 
mollo ricco del suo, e lolla la smania di fabbricare 
c s fabbrica re (che in dicci anni demolì e ricostruì a 
sue spese per tre volle la parrocchia), il resto poi 
delle sue rendite le spendeva a benefizio de' poveri. 
Ed una delle grandi largizioni, unica forse nella città, 
ch'egli faceva, olire a' soccorsi settimanali in danaro, 
era quella di dar carne, minestra e altro, ogni giorno, 
a cento famiglie della sua parrocchia, cominciando 
dagli infermi , per venir poi di mano in mano agli 
altri bisognosi. E cotesto vitto era di scelta e buona 
qualità , tale da poterlo mangiare qualunque galan- 
tuomo ; non già come quello clic si da ne' conventi 
alla fine del pasto de'frati, il quale è si cattivo, da 
far venir la nausea persino a' meno schifiltosi. 
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Questi erano i due sacerdoti, ossequiali rispettosa- 
mente da' circostanti , e che nel giorno S febbraio 
non avean tenute chiuse !e chiese, come avean fatto 
tanti nitri. 

Una carezza chiusa giungeva nel cortile del gran 
palazzo; e poco stante vi discendeva Lucia, accom- 
pagnata da Ernesto e da suo marito, i quali insieme 
con lei venivano introdotti nel grande appartamento. 

Battevano le ore ii all'orologio del gran palazzo, 
quando il potestà con i membri rappresentanti il 
Municipio in corpo entrava in esso. L'n suono di 
tamburi Ij annunziò, e il corteggio fu bentosto seguilo 
da gran folla. 

Veniva prima ii corpo della gendarmeria in gran 
tenuta, il quale avea cangiato la sua coccarda colle 
chiavi in quella a tre colori; indi la musica di linea 
che precedeva i quattro reggimenti, spoglialo l'uni- 
formo bianco o indossato il tricolore ; e finalmente 
il pulesla con i membri del Municipio. Presentuvansi 
poscia alla vista le due ricche e stupende bandiere , 
ricamate dalle mani gentili delle due marchese Fava 
e Zambeccari, ove a caratteri d'oro era dato a tutti 
leggere sulla striscia bianca nel mezzo; Fratellanza 
e libertà. Questi due stendardi eran portati, uno da 
Enrico Migliori, figlio di adozione di Lucia, sergente 
della Guardia Nazionale; e l'altro dal conte Ernesto 
Lodi, entrambi vestili del nuovo uniforme italiano, 
e cinti i loro fianchi di lucenti armi. Dietro agli sten- 
dardi scorgevansi le due marchese e Lucia in mezzo, 
abbigliale tulle e ire in costume cisalpino. Venivan 
poscia i componenti il governo provvisorio, il quale 
cessava in quel giorno, essendo già eletti a voli uni- 
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versoli i rappresentanti all'assemblea di Bologna, ed 
Orioli nominalo all'unanimità alla presidenza de' de- 
putati. Quindi in ordine di processione vcdevansi i 
due parroclii, c dieiro a loro, a due a due, lutti i 
deputali delle provincia unite a Bologna , in abito 
nero e cravatta bianca, e la rispettiva ciarpa trico- 
lore clic ne cingeva i lianebi. I Ducali di Modena, 
di Parma e Piacenza avevano pure inviato i loro 
rappresentanti. Per ultimo chiedeva il convoglio l'in- 
tero corpo della Guardia Nazionale, non ancora tutta 
vestila in uniforme per la mancanza del tempo ne- 
cessario. 

La folla, ond'era gremita la piazza all'intorno, ap- 
plaudiva entusiasmata al corteggio, come suol sempre 
in feste cosi grandiose e solenni. La truppa schie- 
ravasi nella gran piazza in vicinanza dello steccalo, 
dove prendevan poslo entrando il potestà e i membri 
del Municipio, le tre donne, e la Camera legislativa. 
Le due bandiere venivan collocate a' due lati del- 
l'altare, sostenute da' loro portabandiera. 

Dopo pochi istanti, Don Merighi dava comineia- 
menlu al sacrifizio della messa, la quale fu ascollata 
da tutti con singolare piota. In un angolo dello slec- 
calo ve il e vasi inginocchialo il inarilo di Lucia, da 
semplice privalo, essendoché avrà (rosimi temente ri- 
cusato qualunque carica clic lo chiamava al potere. 
Al momento dell' cleve/imie dell'Ostia salila il forte 
di san Michele tirò j suoi colpi di cannone , a cui 
rispondevan gli altri forti. 

Terminata la messa, furon solennemente bene- 
dette le due bandiere, assistendo a quella funzione 
Don Battistini insieme ad altri preti con torchi ac- 
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cesi. E finalmente si die' luogo al giuramento, pre- 
stalo in prc$en^a <lel popolo dalle milizie di ogni 
arma, le quali profferivano la loro fedeltà al Governo 
Italiano, gridando: Viva la libertà della patria! 

Compita cosi la saera cerimonia, tulle le campane 
della città , mentre cantatasi in ringraziamento il 
Tedeiwi, suonavano n distesa in segno di giubilo. 

Su' gradini del (empio di san Petronio era pur 
spettatore della festa un personaggio, per nome Gio- 
vanni Tartarini, appartenente alla parrocchia di san 
Filippo, con altri dodici individui, die, invece di can- 
tare il Tedeum, recitavano sommessamente ira loro 
il Deprofundis. Dalla cima di un eamino clic aveva 
larga la cappa, proprio nel palazzo della cilla, spor- 
geva fuori una testa, che stava a spiare attentamente 
da quell'altezza, per prender nota di tutto ciò che 
si passava nella piazza. Era la testa del canonico Ziom- 
boni. 

Ricomposto il corteggio come prima , sfilò dalla 
parie del Gigante; percorse mila la contrada de! mer- 
cato di mezzo, che era stupendamente pavesata in 
damasco, con eguali tappeti a' balconi, e veniva sa- 
lutalo con grida di entusiasmo dalle persone d'ambo 
i sessi e d'ogni classe che ingomhravan questi. 

Giunto alle due torri, il corteggio si fermò; la 
musica non cessava intanto di rallegrar l'aria dei 
suoi concenti; le tre donne, il potestà, il presidente 
della Camera, i due sacerdoti ed i porlabandi ere sali- 
rono la lunga scala della torre degli Asinelli, e ivi 
piantarono i due vessilli, di cui le marchese Fava e 
Zambeccari avevan fallo dono. 

Dopo questo, il corteggio percorse le medesime vie 
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per le quali era venuto, r [ducendosi al gran palazzo. 
Il popolo volle al balcone le tre donne, il potestà e, 
tulti i rappresenlanti , onde salutarli fra porosamente 
con ogni maniera di più gioconda dimostrazione. 

Si diè tosto mano all'albero della Cuccagna, ove 
pcndean sacchi di farina, gallinacci, capponi, pre- 
scelti, drappi por vestiti, e borse con danaro. Non 
è a dire la gara insorta tra' facchini a chi sapesse 
far meglio ad arrampicarvi si sino alla cima , onde 
impossessarsi di quei ghiotti oggetti. 

Alle 3 dopo mezzogiorno può dirsi essere stato 
nella città come un pranzo nazionale; imperciocché 
il nobile prendeva sotto il braccio l'artiere e sei me- 
nava a casa, del pari che il negoziante si accompa- 
gnava al contadino, al facchino, al povero, e lo con- 
duceva a mensa o nella propria casa o nelle vicine 
trattorie. Gli alberghi ed i caffè eran zeppi di genie 
di lutti ì celi misti confusamente tra loro: parca che 
in quel giorno Bologna non si componesse che di un 
sol ceto dì persone. Il principio della fratellanza non 
poteva certamente esser posto meglio in pratica. 

Il corpo legislativo diede un gran pranzo nel gran 
palazzo , al quale intervenivano i membri del Muni- 
cipio, le tre donne, il magistrato Migliori, Enrico ed 
Ernesto, ì generali de' eorpi, In stalo maggiore, il co- 
mando della piazza, i due parocchi Merighi e Batti- 
stini, sessanta soldati semplici estratti a sorte dai 
vari corpi militari, e venti individui appartenenti alla 
classe popolana. 

Non cessavan le bande musicali di percorrer nel- 
l'intera giornata tutta la città. La sera fu fatta una ge- 
nerale e stupenda illuminazione. E il popolo di Bo- 
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legna, in meno a tanta esultanza, a tanlo tripudio, 
a tanta allegrezza, seolivasi come rinascere a nuova 
vita, vedendo già spezzala a' suoi piedi la fatale ca- 
tena dell' obbrobrioso servaggio che lo avea sì lun- 
gamente oppresso, e richiamando alla memoria i fe- 
lici tempi del governo cisalpino, caduto il quale nel 
1814, in conseguenza degli abbonii ne voli trattati delle 
potenze , era stato ridotto dal Vicario di Cristo in 
quello slato di abbiezione, che degrada l'uomo per- 
fino agli occhi suoi stessi. 
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fc* SCOMUNICA. 



Il cardinale Mauro Cappellai! di Belluno veniva il 
giorno i 'febbraio, precisamente la vigìlia della Ri- 
voluzione delle Legazioni Pontificie, innalzato alla di- 
gnità di Pontefice. Egli prendila possesso delle somme 
chiavi sotlo gli onori della mitria del Valicano, fa- 
cendosi chiamare Gregorio XVI. 

Non erano ancor dissipali per 1' acre i profumi 
dell' incenso, né aneor terminili» il lincio della santa 
pantofola, né ancor cessali i magnifici desinari ap- 
prestali a quelle miriadi (li preti che in Roma 
compongono la corte papale, che il novello eletto 
venne in conoscenza di essere stalo, prima che dai 
cardinali creato, da' suoi sudditi deironizzalo. 

Con quella tale aria d'indifferenza, che meglio co- 
noscerà in lui il noslro lettore nella seconda serie 
del noslro libro, mezzo tra lo scimunito e l'ubbriaco, 
essendo egli amantissimo del buon pranzo e dell'ot- 
timo vino, esclamò: 

— Ma per quale moiivo i miei sudditi non vo- 
gliono riconoscermi? 
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E nissuna pena si preso dell' accaduto , né volle 
per poco turbare ì suoi placidi sonni. 

Ma coll'arrivo del cardinal Benvenuti di Ancona , 
al quale era toccata la medesima sorte del Pacca e 
degli altri legati delle provineie, che quasi tulle ave- 
vano aderito alla rivoluzione , i preti ehe avevano 
maggiori colpe sulla coscienza vennero a rifugiarsi 
sotto le volle del Valicano. [I cardinal Pacca si diede 
a provare come la rivoluzione fosse assai ben fondata, 
avendo a suo centro Bologna , la più grande città degli 
Stali Romani dopo la capitale ; ed avendo altresì la 
adesione de' ducali, oltre alla speranza del prossimo 
ed immancabile sollevamento della Toscana e della 
stessa Itoma. È superfluo il diro da quanta paura 
fosse assalito il clero a tal nuova: ogni cardinale te- 
neva pronti al galoppo i suoi più corsieri eavalli , 
onde fuggire al primo grido di libertà che gli fosse 
rintronato agii orecchi. 

Cominciarono indi a poco i consigli di Stalo, pre- 
sieduti dal cardinale Bernetti. Era questi che eser- 
citava una grande influenza sull'animo di Gregorio, 
e che veniva chiamalo per antonomasia il gran Se- 
gretario di Staio, come avviene sempre presso tulli 
quei sovrani deboli , che hanno alla presidenza dello 
Stato un ministro scaltro, assoluto, orgoglioso, avaro, 
dispotico e crudele, qua! era appunto il Bernetti. 

In comprova di che noi diamo il primo programma, 
che il novello pontefice segnava di sua mano e di- 
rigeva a' suoi sudditi rivoltali : 



VA i. il 
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GREGORIO XVI A' SUOI SUDDITI 

• Una turba di scellerati ha immaginalo die fosse 

• facile impresa lo sconvolgere l'ordine pubblico, e 

■ far dimenticare a' Romani la religione che profes- 

> sano. Costoro tra ì delitti e le tenebre hanno ma- 

• turato pensieri di ribellione : essi però non sono 
- ancora disingannati, quantunque siensi prese ener- 

• giche misure per distruggere gl'inutili loro sforzi. 
« Il progetto già conosciuto di questi ribaldi è il 

. saccheggio e l'impadronirsi delle altrui proprietà: 

■ ma ciò non otterranno, vegliando sempre alla no- 
t sira difesa la Provvidenti e la prolezione de' glo- 
. riosi apostoli ss. Pielro e Paolo. 

■ 11 governo non vuole lasciare costoro impuniti: 

• ma la magnanimità del Santo Padre concede loro 

> dieci giorni di tempo per ravvedersi do' loro er- 
« rori, e ritornare sommessi nel grembo di santa 

• madre Chiesa , promettendo perdono alle loro 

• colpe, purché facciano un disarmo generale. Spi- 
« rato tale tempo prefisso, se i ribelli insistessero 

• nelle lor crudeli macchinazioni, si useranno verso 
< loro le più energiche misure, e si comincieru. 

■ dallo scagliare la scomunica sulle loro anime e 

• sui loro corpi. 

■ Se in questo frattempo si alzasse in Roma o 

• nelle vicinanze un grido di ribellione contro il 

■ pontificio governo, il forte di sant'Angelo lo re- 

■ primerà a colpi di cannone. 

< Si ordina imperiamo che lutti gli ascritti al sor- 

• vizio militare si assodino a' loro corpi; le campane 
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■ saranno suonale a si ormo; ed ogni fedele cristiano 

• accorra alla pronta difeso della Religione, della 

- Patria e del Trono. 

Dolo dal palazzo del Valicano, 14 di ftMwoWI. 
Segnato — GaEuoniLs PP. XIV. 
Cardinal Berretti, segrclario di Sialo. 

Questo proclama fu spellilo in tulle lo provincio 
dello Sialo Romana In Bologna nissuno ne feee al- 
cun caso. Ma i villici delle vicinanze di Annona, 
come quelli che giacciono in preda all' ignorali za e. 
alla superstizione, tanto più clic erano siali istinti 
da'loro parroci» s) dal pulpito che dal confessionale, 
si mostrarono alquanto allarmali. 

Allora il generale Sercognani, il quale comandava 
la milizia papalina rcsidenlc in Ancona, e che aveva 
prestalo il giuramento al nuovo governo, e dispo- 
nevasi a marciare su Roma con l'armala che inae- 
rebbero le Romagnc, emanò il seguente 

PROCLAMA : 

• Dietro il proclama del 14 febbraio, spedilo dal 
« papa in tulle le Romagne, io generale in capo 

• dell'armala, comandante la piazza e la fortezza di 
« Ancona, ordino quanlo segue: 

• Chiunque ordinasse o si prestasse al suono delle 

- campane a stormo, sarà riguardalo come nemico 

• della patria, e come tale, verificalo il fallo, sarà 

• militarmente punito. E mollo più lo saranno quelli 
« che verranno trovali armali senza coccarda ita- 

- liana. La felicità e la liberlà dell'Italia, il volo ge- 
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■ nerate de' popoli, c l'attuale alalo u" ine ivil imeni» 

« di essi non, si lascino allettare dalle promesse o 

• sgomentare dalle minaccio: minaccie e promesse 
« che assai male si addicono al vicario di Cristo, il 
- quale mostrando ili aver tanto a cuore la Icmpo- 

• rale polcslà, da' suoi predecessori si infaustamente 
« esercitala, chiaro dimostra di porre in non cale il 

• detto del Vangelo: il regno della Chiesa non es- 
« sere di questo mondo. » 

À questo proclama i villici si tranquillarono, o al- 
meno deposero il pensiero di tentare la guerra ci- 
vile, come veniva lor suggerito da' loro curali. 

Intanto ogni citta era tranquilla e contenta dei 
nuovi governanti. L'assemblea nazionale occupavasi 
alacremente a far provvedere di lavoro gli operai, 
agevolare il commercio e sollevare le popolazioni da 
tanti anni oppresse, e più ancora a formar pron- 
tamente un corpo di armata di volontari, rkliianmmlu 
al servizio tutti i snidali che avean servito sotto Na- 
poleone, i quali correvano volonterosi all'appello che 
loro faceva la patria, onde eseguire la spedizione 
sopra Ruma. 

I dieci giorni del tempo prefisso nel proclama del 
papa scorsero senza che i così da lui chiamati ribelli 
si emendassero e dessero alcun segno di volersi rap- 
pacciare col passalo governo. Allora la camarilla di 
Roma prese la deliberazione che fosse bandita dal 
pontefice la scomunica agli abitanti degli Slati Romani. 

Una sera, a mezzanotte in punto, nella capitale del 
mondo cristiano, nel luogo in cui san Pietro fon- 
dava la sua cattedra, il suo successore Gregorio XVI 
scendeva dal suo ricco appartamento, abbiglialo degli 
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abili pontificali, indossando il gran manio, e cingendo 
il suo capo del suo gemmalo triregno, entrava nel 
tempio consacrato all'apostolo, die è stalo in ogni 
secolo abbellito da' capi d'opera de' migliori artefici, 
onde viene riguardalo siccomo il primo di Europa. 
Non istaremo qui a farne la descrizione, essendo visi 
adoperale le più illustri penne degli scrittori di ogni 
età e di ogni nazione. Diremo invece che in quella 
sera era tulio parato a nero, e nella sua lugubre 
maestà inspirava all'animo un indici bil mestizia. 

11 tocco di ut) campanello di sinistro suono si udì 
dalla sagristia, a cui succedeva un mesto e tuono- 
tono cantico. Indi a poco vedovasi una lunga pro- 
cessione di uomini, coperti di lunghi picvali in seta 
a bruni colori, ì quali, dopo aver (alte le loro genu- 
flessioni innanlì all'altare maggiore, andavano ad in- 
stallarsi ne' loro posti pavesati a nero. 

Due chierici con turiboli di argento stavano a' due 
lati dell'aliare, su' gradini del quale si vedea il pon- 
tefice, avendo a' suoi fianchi i cardinali Bemolli, Ben- 
venuti, Lambruschini, Pacca, il gran cerimoniere e 
il grande arcivescovo di Roma, nonché tulli i por- 
porati eomponenli il sacro collegio, c i membri della 
Sacra Consulla, e quelli della Inquisizione del San- 
t'Officio, e lutti i prelali e monsignori e preti ad- 
detti al servizio del Vaticano. 

Un grosso messale, poggialo sul pelto di un car- 
dinale assistente, veniva presentato al pontefice, mentre 
due altri assistenti soslencvano a' due lati due ceri 
accesi. 

11 papa fissò i suoi occhi sul messale, ed inco- 
minciò in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spi- 
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rito Santo, invocando la SS. Vergine e i sonli apo- 
stoli Pietro c Paolo, e lutti i beati della celeste corte, 
per indi profferire in tuono grave e solenne la se- 
guente maledizione: 

< Sudditi ribelli, che avete dichiarato decaduto il 
nostro poter temporale, noi vi mandiamo la nostra 
maledizione, come quella che l'Eterno scaglierà nel 
giorno del giudizio a' reprobi. 

• Sudditi ribelli, noi vi malediciamo nel capo, nelle 
membra e in tutto il corpo; yi malediciamo nel pane 
di cui vi cibale e nell'acqua di cui vì dissetate; vi 
malediciamo nelle case ove abitale, ne 7 luoghi ove 
passeggiate; vi malediciamo in ogni alto della vostra 
vita, in ogni vostro desiderio e in ogni vostro pen- 
siero. 

. Sudditi ribelli, che insieme alla nostra riceviate 
la maledizione di Dio! » 

E terminata questa esecrabile (unzione, tornavano 
tutti alle loro laute cene o a' loro placidi sonni, ri- 
percuotendosi nelle immense volle del gran tempio la 
terribile eco di un si tremendo anatema. 

L'indomani, senza por tempo in mezzo, veniva 
stampata la Bolla della scomunica, c munita del sug- 
gello sotto l'anello del pescatore, ed iadi spedila in 
numero immenso di copie a lutti ì parrochi dello 
Stalo, affinchè ne dessero lettura sopra gli altri, onde 
fosse nota a tulli i fedeli. 

Ma il nuovo Governo proibì sotto pena di arresto 
la pubblicazione.di essa. 

Cosi Gregorio XVI iniziava il suo regno, che do- 
veva essere poi uno dei più irisli che si leggano 
nelle storie. Giudichi il lettore se questa sia la con- 
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dolla da tenersi dal vicario di Cristo, da colui clic 
debbe insegnare e praticare il vangelo. 

Papa Gregorio volle essere anche singolare in 
questo, che mentre lutti gli altri despoti, chiamati a 
regnare, cominciano dall'oslcntar qualche atto di ge- 
nerosità o di clemenza, onde rendere meno odiosa 
a' popoli la tirannide che imprendono ad esercitare 
su di essi, egli al contrario cominciò dallo scagliare 
una scomunica, la quale, se un tempo riusciva fatale 
nelle sue conseguenze, oggimai non serve che a sve- 
lare l'animo malvagio e la rabida impotenza di chi 
adopra lalc arma, degna pur troppo di esser posta 
in ridicolo come inutile affailo. 
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Orgar 



l'armala, composta in parli; di volontari e in parte 
di truppe di linea, non difettami» né della sua ca- 
valleria, nè della sua artiglieria, dava il comando di 



Nel pas 
nitri valor 
Ancona , 



di Roma, dove Ì patrioti italiani attendevano il se- 
gnale de' loro confratelli , onde inalberare sul Cam- 
pidoglio il vessillo dell'Indipendenza. 

Il prode generale Guglielmo Pepe , l'italiano di 
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cuore e di bramo per eccellenza, il proscritto del 
1821 da Napoli sua pallia, all'udire i movimenti delie 
llomagnc, si affrettò di abbandonare Parigi, dove 
ricevè la lellera seguente del gran Lafaielle, mentre 
egli sperava dì recare il sue brando ed offrirlo al- 
l'Assemblea di Bologna, la quale attendevate con 
impazienza. 

■ Mio caro Generale 

. Voi dunque siete sulle mosse di parlire per l'I- 

■ lalia. Non mi meraviglio di siffatta risoluzione, 
» poiché è suonata già l'ora del riscatto della vostra 

> bella e gloriosa Italia. Vi accerto clic i mici buoni 

■ patriotti fanno voli per il felice successo delle cose 
» vostre. La purezza del vostro carattere è conosciuta 

• per tutto il mondo; quindi a voi solo spelta met- 
» lervi alla testa della rivoluzione. Ho scritto a' miei 

> amici in Lione perchè agevolino il vostro viaggio; 

> una volta toccato il suolo italiano , voi non avete 

> più bisogno di nessuno. 

* In questo istante è d'uopo che mi rechi alla 

• Camera per le discussioni straordinarie della do- 

• menìca. Vi riunovello i miei auguri, e credete alla 

■ mia sincera amicizia. 

■ Lafaiette • . 
E qui aggiungiamo un'altra lettera di Lamarquc 
diretta al l'epe medesimo: 

■ Mio caro Generale 

• lo conosco la ragione della vostra estrema pre- 
» mura per recarvi in Italia. Credete che la mia ami- 
» ciiia prende il più vivo interesse al successo della 
" vostra impresa. È ben tempo che questa nazione 
: generosa scuoia alla line il giogo de' barbari che 
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■ la opprimuno, e che dia ella l'esempio a Lullo il mondo 
» come si acquisii la libertà. Il successo non può 
« essere che felice. Addio dunque, mio caro Gene- 
. rate, e credete all'alta stima che ho per voi, e ai 
, mio incancellabile attacca menlo. 

Con queste lettere il generale Pepe parti alla volta 
di Marsiglia, ove noleggiò un bastimento a vela, che 
caricò di due mila fucili c due pezzi di cannone. 
Egli era seguilo da' signori Miscely, Cobianchi, Toppi, 
il conte Grillenzoni di Reggio, l'avvocalo France- 
scani, il marchese Visconti di Milano, ed altri assai 
Italiani che venivano in soccorso della patria loro. 
Cotesti erano tutti prodi cittadini, emigrati dalle di- 
verse provincie della penisola in diverse epoche, e 
orrendamente perseguitati da' dispotici governi d'Italia 
sostenuti dall'Austria. 

La nave era in porlo, pronta a far vela, quando 
il prefetto di polizia in Marsiglia, d'accordo colle 
autorità di marina , sequestravano le armi , e impe- 
divano abusivamente la partenza agi' Italiani. 

11 generalo Pepe scrisse subilo a* suoi amici in 
Parigi , e ne riceveva le risposte seguenti in data 
del 9 marzo 1831. 

• É superfluo, mio caro Generale, il farvi cono- 

> scere quali siano i sentimenti che ho provali nel 
» ricevere la vostra lettera. 11 ministro degli Affari 
■ Esteri , a cui ho portato i miei rimproveri per 
» la condotta del nostro governo verso di voi , mi 

> ha risposto eh' era stato da voi medesimo provo- 
» calo, stante esservi una leggedi non poter levare degli 

> uomini per imbarcarli, e che il fare partire tanto 
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■ gente era veramente contro ogni regolamento gover- 

• nativo. Tale circostanza ha determinalo le autori- 

• là dì Marsiglia a non lasciarvi partire per la 

■ via del Mediterraneo. Ho poi prove che dall' altra 

• parte si sono prese delle misure in vostro favore 

• per lasciarvi uscire dalla Francia con gli altri Ita- 
» lìani; e vi spedisco questa lettera solo per accer- 
» tórvi che ho ricevuto la vostra , rinnovandovi le 
. espressioni di slima e di amicizia che sente per 
. voi il mio cuore. 

■ Làfàiette ». 
■ Al momento che noi montiamo la tribuna del 
. parlamento, portiamo le nostre lagnanze per l'atto 
» arbitrario di cui siete slato vittima. Ci viene tan- 

> tosto, mio caro Generale, riferito che un aiutante 

• di campo del Re e partilo per recarsi presso di 

> voi con un ordine reale , onde vi lascino partire. 

■ Dunque è inutile che mi dilunghi più olire su 

• questo soggetto. Accoltale le proteste della mia 
» considerazione ed amicizia. 

* La ma un a: ». 

Dietro queste lettere , il generale Pepe attendeva 
di un momento all'altro la delti) eruzione di poter 
partire ; ma l'attese invano, poiché veniva al potere 
in Francia Casimiro Terrier, ambizioso e dispotico 
uomo, e nemico giurato d'Italia, come lo sono tanti 
altri suoi concittadini anche al presente. 

Lamarque e Lafa ielle si dibatterono indarno nella 
Camera contro 1' alto illegale commesso in Marsiglia 
a danno degli Italiani. Perricr sosteneva dovere la 
Francia evitare di mettersi in guerra con sdire po- 
teaze, e il sangue francese dover serbarsi solamente 
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per il territorio francese. Aveva egli con sè il par- 
tilo della maggioranza, e quindi riusci a vincerla La- 
faietle e Lamarque, i quali chiesero ed ottonerò da 
Luigi Filippo la loro dimissione. 

E cosi il generale Pepe insieme a'bravi suoi com- 
pagni rimase inchiodato in Francia, dolentissimo di 
non potere arrecare alcun soccorso alla sua patria. 

L' Inghilterra intanto , fredda , mula , impassibile , 
vedeva questi avvenimenti, e si restava chiusa tra le 
sue nebbie, sema mostrare almeno di voler dare al- 
cun segno di vita. 

Però il papa otteneva l'intervento austriaco ne'suoi 
stali, con l'approvazione di S. M. Cristianissima Luigi 
Filippo re de' Francesi. Lo che impedì al generale 
Sercognani di portare le armi sotto le mura di Roma, 
rimanendosi invece accampalo in Terni. Si orano ar- 
ruolali al suo corpo i due tìgli di Luigi Bomipartc 
ex-re di Olanda. Ma il 16 marzo il principe Napo- 
leone, che era il maggiore de' due fratelli, giovane 
prode e virtuoso, venne a morte in Forlì per im- 
provvisa malattia. L'altro, in onta alle molle opposi- 
zioni del padre suo, il quale non voleva che impu- 
gnasse la spada contro il pontefice, rimase fermo 
nelle schiere combattenti, anzi ebbe occasione di mi- 
surarsi assai bravamente contro gli austriaci in diversi 
scontri, e precisamente nella battaglia di Kimini, di 
cui parleremo appresso. E questi era Luigi Napoleone 
Boi) a parte, attuale imperatore de' Francesi. 

Un corpo di austriaci non ritardava, dietro ordino 
avutone da Mettermeli, di abbandonar Vienna e var- 
care il conline italiano. Ciò veniva a conoscenza del- 
l'assemblea costituente dì Bologna, la quale vedeva 
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il' un trailo svanire le speranze che avea locale nei 
soccorsi della Francia, come da un popolo libero. 
Ma l'inganno e sialo ed è sempre qui, nel crederla 
Francia una nazione libera, quando ella invece ci offre 
tulio giorno lo spellacelo di essere proclive al ser- 
vaggio. Ed infatti tutto il sangue versalo da' suoi Tigli 
in tante rivoluzioni non è servito mai ad altro che 
a preparar la via del trono a qualche nuovo od an- 
tico pretendente. Tuttavia Bologna non isgomen tossi , 
fidando nelle altre città sorelle, le quali tutte giura- 
rono solennemente di resistere sino all'ultimo sangue 
contro allo straniero che venisse ad invader le patrie 
contrade. Ed una leva in massa fu ordinata a lutti 
i cittadini da'dicìollo a'einquanta anni, onde formare 
un esercito poderoso da contrapporre a'narbari. 
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Era il 13 marzo: il plenilunio di febbraio rischia- 
rava ampiamente la città. Si sentiva, frammisto alla 
brezza della sera, quel dolce lepore che nelle parti 
meno settentrionali dell' Italia suol d' ordinario in 
queir epoca annunciare la precocità della primavera, 
di questa incantevole stagione che veste di fiori la 
natura, e infonde nuova vita negli esseri. Gli abitanti, 
come stanchi di starsi rinchiusi vicino a' loro cami- 
netti, aprivano le finestre delle loro case, e contem- 
plavano deliziosamente il panorama che presenta Bo- 
logna, respirando quelle miti aure che lambivano i 
volti e lusingavano i cuori de' mortali. 

Lucia anch'essa era intenta a tale spettacolo. Se- 
duta sola presso al verone della sua magione, fissava 
i suoi grandi occhi nell'astro notturno, che nella 
sua malinconica luce ha un arcano linguaggio per 
chi seme poeticamente nell'anima. E rinvenendo da 
quella specie di estasi in cui era stata lungamente 
assorta , rivolgeva la parola al marito , il quale sla- 
vasi non lungi da essa seduto ad un tavolino, nell'atto 
di svolgere quasi svogliatamente un libro. 
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— Vedi, Angelo — gli disse Lucia con patetico ac- 
cento— com'è bella la luna, com'è sereno il cielo* 
Sembra una sera di maggio: (anta è la dolcezza del- 
l' aere , che invita lutti gli abitanti a godere dello 
spettacolo dell' animatrice natura. 

— E se tu desideri, o Lucia — le rispose in tuono 
affettuoso il consorte — di meglio godere un tale 
spettacolo dall'aperta campagna, non lini clic a dirlo 
soltanto, chè io sarò lieto di poter secondare la tua 
brama. 

— Oh sì! non le lo nascondo: io desidererei di 
starmi sull' alto dì qualche nostra collina ad ineb- 
briarmt di cosi ammirevole vista. Oh! come deve 
apparir bella a' miei sguardi la mia Bologna. 

— Animo mia, se non credi di stancarli, andremo 
ove tu desideri. 

— Non mi stancherò certamente: andiamo. 

E dopo questo breve colloquio , Lucìa , indossalo 
uno sciallo e messosi il suo cappellino , appoggiata 
al braccio del marito, uscì di casa, contenta di ve- 
dersi appagala nel suo desiderio. 

— Qual direzione noi prenderemo? — chiese il 
magistrato alla giovane moglie. 

— Andiamo alla polveriera — dopo avere un istante 
pensato soggiunse Lucia: — cosi faremo una sorpresa 
al sergente che ivi è di guardia. 

— Ti ringrazio, o cara, poiché vedo che li occupi 
sempre di me. 

— E di thi altri vuoi che mi occupi se non di le? 

Ed usciti fuori porla Galiera, si avviarono al de- 
posilo della polveriera, che resta qualche miglio di- 
stante dall' abitalo, sito sulla sommila di una collinetta. 
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Il sergente , a cui accennava Lucia , era Enrico 
Migliori, figlio ilei magistrato, il quale era al servizio 
della patria carne Guardia Nazionale, e in quella sera 
Irovavasi col suo picchello alla polveriera. 

Incominciando la coppia a salire la collinetta, ve- 
deva a sè innanti una pattuglia colla divisa della 
Guardia Nazionale di Bologna, la quale non fece at- 
tenzione a' passeggiami. Era questa ben numerosa , 
sendo composta di sessanta individui, ed aveva a 
condoitiere Giovanni Tartarini, uno de' più ricchi po- 
polani clic fossero in Bologna, quello slesso che as- 
sistette alla solenne cerimonia della benedizione degli 
stendardi, e clic nel tempo che l' intera popolazione 
cantava il Tedeum egli recitava il Deprofundis. Costui 
era in buona relazione col cardinal Pacca , il quale 
poi lo aveva raccomandalo al cardinal Bernetli come 
un fedele suddito dì Sua Santità. 

Prima di giungere alla polveriera erano diverse 
sentinelle avanzate. Il Tartarini, fingendo di accostarsi 
amichevolmente alla prima in cui s'imbatte, le piantò 
freddamente un pugnale nel cuore. Alla qual vista, 
Lucia, che insieme al marito fu testimone dell'atroce 
misfatto , gittò un grido di terrore. E a quel grido 
il pugnale dell' assassino si rivolgeva contro di essa, 
quando il magistrato, facendo del suo corpo scudo 
alla moglie, diede 1' allarme, gridando al tradimento. 
E cosi sopravvenuta in un attimo la Guardia, dietro 
il grido delle sentinelle, circuì a' fianchi la scellerata 
coorte, chiedendole la parola d' ordine, sulla suppo- 
sizione che fosse un corpo di Guardia Nazionale. Il 
Tartarini rispose invece colla baionetta, invitando i 
suoi a fare .altrettanto. E qui la mischia sarebbe slata 
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sanguinosa , se Lucia intromettendosi non avesse 
gridino : 

— In nome ili Dio! formatevi. Pensate, o cittadini, 
che non è appena un mese clic avete innalzato un 
nuovo governo senza sparger stilla di sangue ; ed 
ora volete imbrattare le vostre mani, senza saperne 
la causa. Oli! in nome della patria nostra, dell'Italia 
tutta, deponete le ire vostre, risparmiale il sangue 
de' fratelli. 

Queste parole fecero come per incanto cader le 
braccia a' feroci assalitori. Il sergente Migliori, accorso 
anche lui co' suoi compagni A' arme, rimase sorpreso 
nel riconoscere la sua madre di adozione , non sa- 
pendo persuadersi come quivi si trovasse in quel du- 
ro frangente. 

In men che non si dice, la pattuglia capitanata 
dall' infame Tarla ri ni fu disarmata senza resistenza 
da parte degli individui, i quali tutti confessarono 
ad alla voce di essere stali sedotti ed ingannali dal 
loro capo. 

E qui giova spender qualche parola su cotesto scel- 
leratissimo uomo, Giovanni Tarlarmi. Nato da un pa- 
dre popolano e privo di mezzi , siccome in iìologna 
tì sono stale sempre le scuole gratuite per i fanciulli, 
così egli nella sua prima età si mostrò inclinato più 
allo studio che ad un mestiere qualunque. Riesci in- 
fatti piuttosto abile nell' aritmetica, e fu in seguito 
impiegalo per la contabilità presso un banchiere, do- 
ve restò qunlchc anno, sino a che si diede ad eser- 
citare per conto proprio il commercio. 

In breve tempo, sorridendogli propizia la fortuna 
nelle sue tante speculazioni, divenne ricco, ammo- 
rtì. /. 14 
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glìossi, e si acquistò di leggieri la stima del popolo, 
essendo tenuto in ponto del più ricco popolano della 
città. Dacché si era istallato il nuovo governo, egli 
in palese non aveva dato alcun segno né di sim- 
patia nò di avversione al medesimo; ma in segreto 
si era messo a disposizione di monsignor lìerneili , 
facendola da suo emissario, nell' intento di provocare 
in Bologna la guerra civile. A quale oggetto aveva 
egli ricevuto dal segretario di Slato una grossa som- 
ma di danaro, onde comprare qualche parte del po- 
polo. E con lai mezzo riuscì a formare quella ma- 
snada, a cui fece indossare 1" uniforme della Guardia 
Nazionale per meglio ingannare e riuscire ne' suoi 
progetti, cominciando dal volersi impossessare dulia 
polveriera, per indi far venire a storine i contadini 
nella città, e dar l'assalto al gran palazzo, innalbe- 
rando lo stendardo bianco c giallo della Santa Sedo, 
col proclamare il regno di Gregorio XVI, il quale 
doveva avere il suo inizio dalla guerra intestina. 

Ecco perchè il Tarlarmi , lasciando una porzione 
degli uomini armati del suo partito alle porto della 
città, cominciò dall' assassinare proditoriamente la sen- 
tinella, sperando ciò essere il segnale dello scoppio 
della cospirazione, da lui ordita fra le tenebre e die- 
tro i suggerimenti di un prelato. 

L'arresto del Tarlo ri ni con i suoi seguaci, i quali 
tulli furon tradotti nel carcere di Turonc dietro il 
gran palazzo, scompigliò e distrusse il resto del suo 
partito, il quale non azzardò di fare più nulla. 

La mattina, avutone rapporto il Ministero e T As- 
semblea , fu creata una Commissione, onde fossero 
giudicati e puniti il Tarlarini e i suoi complici. (Jue- 
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gli fu condannato a morie, siccome reo di ribellione 
contro il governo e di assassinio a danno della sen- 
tinella. 

Il popolo attendeva impaziente la esecuzione della 
sentenza, poiché indignalo della perfida condotta del 
Tarlarmi. Lucia, che non mancava di prender parli! 
a tutti gli avvenimenti, c che godeva dell'entusiasmo 
del popolo per essa, udendo la condanna pronunciala 
sul capo dell' infame dalla Commissione militarmente 
costituita, abbiglioisi assai con eleganza, ma tutlu in 
nero, e presenlossi al gran palazzo. Introdotta nella 
sala ov'era il presidente Orioli, non più rinvenne 
in esso, quantunque sotto la stessa gentilezza di ma- 
niere, quella espansiva confidenza dell' antico cospi- 
ratore, essendoché l'importanza della sua carica ope- 

cangiamento, che 1' esercizio del potere suole appor- 
tare in chi ne è supremamente insignito, a qualunque 
classe o fazione egli appartenga. 

Lucia non si scorò per questo, e cominciò colla 
dolcezza de' suoi accenti e più coli' espressione dei 
suoi sguardi a impetrare dal presidente la grazia del 
condannalo. Più quegli si opponeva, e più ella insi- 
steva, ricorrendo a tulle le attrattive della pietà per 
render mite il rigore delle leggi. 

Ma donde mai, chiederà forse il lettore, tanta com- 
passione in Lucia per un uomo di siinil natura , e 
giuralo nemico della libertà e della patria? Era l'idea 
dello spargimento del sangue del suo simile che la 
induceva a tanto; era la generosità del suo carattere, 
la grandezza del suo animo verso i nemici , che la 
spingevano a implorar la vita per Giovanni. 
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Dopo molto dibattersi, il presidente lini col cedere, 
sì in grazia della seduzione che Lucia adoprava nelle 
sue preghiere, come per sentimento dì quella grati- 
tudine che le era ben dovuta. La esecuzione della 
morte del Tarlarmi fu infuni sospesa. 

Abbandonò ella il palazzo, paga della sua adem- 
piuta missione, e lieta oltre modo in cor suo di aver 
salvalo la vita ad un suo simile. 

Si venne tantosto a conoscenza che il signor D' Ap- 
po ny, ambasciatore austriaco in Parigi, aveva annun- 
ziato al governo di Francia la prossima intervenzione 
delle (ruppe imperiali ne' ducati di Modena, di Parma 
e Piacenza. I liberali francesi protestarono di nuovo 
altamente contro un tale procedimento; ed il mini- 
stro Lafìlle protestò ancora più altamente in pieno 
consiglio, dicendo che se l'Austria non cambiava pro- 
posta, l'unica risposta che le si potrebbe dare sa- 
rebbe la guerra. 11 che avendo inteso Mettermeli per 
via di un dispaccio comunicatogli in Vienna dall'am- 
basciatore francese il maresciallo Maison, quegli ri- 
spose: — Sappia la Francia che noi porteremo le 
nostre armi ovunque si estenda la rivoluzione. E se 
il nostro intervento dee cagionare la guerra, sia puret 
noi siamo ben preparati a lutto. — Però Luigi Fi- 
lippo non la pensava come l'Assemblea, conci ossiachè 
avea messo a base della sua politica non la guerra, 
ina la pace a tutto costo, e nel pieno accordo co' po- 
tentati di Europa faceva consistere la solidità del suo 
trono. 

Non è a dire come tutto ciò dilaniasse il cuore dei 
patriotli, e facesse a grado a grado svanire le con- 
cepite speranze per la salute d' Italia. 
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Parecchi italiani che erano in Francia si univano 
con gran parte dì francesi liberali in Grenoble, ncl- 
l' intento di penetrare in Italia dalla parte della Sa- 
voia, sperando in un principe del Piemonte, il quale 
cospirava con esso loro in favore della causa italiana. 

— Un* altra mano di liberali erano a Teny per intro- 
dursi nella Morenna, ed il prefetto di polizia di Lione 
mostrava dì agevolare la loro impresa: quando all'im- 
provviso un' ordinanza ministeriale giungeva, la quale 
imponeva che le congreghe di profughi italiani si 
disciogl ìcssero, e che alla loro partenza si opponesse 
sollecito impedimento. Della quale ordinanza fu do- 
lentissimo il prefetto signor D' Uvor, al punto che 
chiese la dimissione dalla sua carica. 

Allora f liberali stettero ad aspettare gli ordini dei 
loro capi, che erano in Parigi, e fra questi era la 
principessa di Itelgioioso, che a loro somministrava 
coasigli e danaro. Giunta da 11 a non guari la de- 
terminazione , gì' italiani insieme a* liberali francesi 
che si erano loro associali, si divisero in vari drap- 
pelli; e quando eran li per toccare il confine tra 
Maiimiux e Chazrte, binino i-o^iunli da' dragoni fran- 
cesi, i quali li costrìnsero colla forza a retrocedere. 
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Eni il 18 mar/o: per. poco clic si girasse intorno 
In sguardo, si leggeva sul vello dell' intera popolazione 
dì Bologna lo sdegno frammisto al dolore. La città 
era lutia in movimenti), come ne' primi giorni della 
rivoluzione; la folla si dirigeva fuori porta San Fe- 
lice; entro i quartieri de' soldati si apparecchiavano 
con sollecitudine e viveri ed alloggi. Attendevasi un 
corpo di armali, composto di sette mila tra Jlodancsi 
ed altri de'ducati, il quale, dopo essersi battuto con 
un imponente e poderoso esercito di austriaci clic 
moveva in Italia, aveva sostenuto un' onorata ritirala, 
ed ora veniva a ricongiungersi con quei di Bologna, 
onde resistere ancora al nemico della lil>erì;ì l'iiri.ipeji. 

Bologna, capitanata dal generale Zucchi, cui l'Assem- 
blea mostrava non avesse tutta la sua fiducia, im- 
perciocché chiese il disarmo dell' armata prima elio 
la entrasse nella città sua alleala. 

E a dir vero, noi non celeremo l'inopportunilà di 
una tale condotta, conciossiachè se Modena era alleala 
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y Bologna e partecipava al medesimo inlenlo, perditi 
accogliere quei fratelli a guisa di prigionieri, dando 
a' medesimi asilo a patio del loro disarmo? L'onore 
del soldato sta nell'arma che impugna: nondimeno 
ì nostri buoni italiani de'durati si sottomisero, colpa 
delle gravi circostanze die fanno spesso commettere 
gravissimi errori, a cotesta legge severa, e deposita- 
rono nelle mani dell' Assemblea gli archibugi, i can- 
noni, le munizioni e la cassa del danaro. 

Dopo essersi rinfrancali e riposali per vcntiquai- 
Ir'orc, il tamburo batteva per ogni angolo della città 
la generale. Questo appello era per il rimanente di 
truppe di linea clic erano nella città, e per due lem 
della Guardia Nazionale, essendosi deliberato dall'As- 
semblea die partisse un numeroso corpo alla volta 
della Cattolica e di Ancona, per far fronte cola al 
nemico, abbandonando Bologna che noli poteva far 
più lunga resistenza ad esso, ed invece attaccar Roma, 
impadronirsi della capitale, e sperare sulla insurre- 
zione nel regno delle due Sicilie. 

Alle quattro del pomeriggio, un corpo di armata 
di dodici mila uomini tra Modonesi e Bolognesi, gui- 
dala l'artiglieria dall'artigliere Brugaglia decorato da 
Napoleone I, sebieravasi nella gran piazza; e dopo 
aver ricevuto la benedizione dal parroco Heriglii, fra 
le acclama/ioni e gli auguri del popolo, partiva co- 
raggioso, non menu eniusìaBlafo che il primo. 

In questa partenza aveva impugnalo le armi anche 
il potere legislativo ed il ministero, rimanendo alìi- 
dala la città a Giuseppe Vicini innalzalo alla carica 
di Governatore. 

Lucia cinse il dauco di Ernesto di una spada, e 
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gli disse : — Se me la renderete linla del sangue 
de' nemici dì lai in, io ve ne sarò riconoscente, e ac- 
corderò nel mio cuore a voi il poslo di primo de'mici 
amici. 

Ernesto baciò quel ferro, e promise di restituirglielo 
degno di lui; e qual aiutante del presidente Orioli, 
marciava su di un cavallo bianco, al di lui fianco. 
Diede, passando dalla strada maggiore, l'ultimo addio 
alla dea de'suoi pensieri, la quale assistendo dal bal- 
cone, come facevano tutte le signore della città, alla 
partenza de'mililì, gìllava nembi di fiori su'difensori 
della patria. 

Giunta agli orecchi del conte Lodi padre la par- 
tenza di Ernesto, la bile gli sul) ancora più forte 
alla lesta, 11 sovente parlarne della conlessa, che si 
era ristabilita da quella indisposizione più morale che 
fìsica , se da un lato destava qualche rimorso nel 
cuore di padre, dall'altro vie più forse lo inaspriva; 
onde, non volendo retrocedere da'suoi austeri e di- 
spotici divisamenii, cominciò a soffrire ed allenirsi 
sensibilmente nella sua salute, che in poco tempo 
deteriorò ancora più per li continui incitamenti al- 
l'odio contro il figlio che veniva suscitandogli il ca- 
nonico Zioi ubimi. 

Alla certezza avutasi per mezzo de' giornali del di 
Sii, clic Modena era siala balluta da'Tedcschi e messa 
in islato di assedio, soggiacendo al più stretto rigore 
ed a'più severi trattamenti di uno straniero vincitore, 
i Bolognesi senliron acerbissimo dolore, e compren- 
devano assai di leggieri che in breve locherebbe an- 
che alla loro patria eguale sorte. Non andò guari 
infatti che giungeva la notizia un forte corpo di au- 
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siriaci marciare sopra Bologna c aver già oltrepassalo 
Castel fran co. 

L'avvocato Vicini, come abbiamo già detto, era il 
Governatore di Bologna; ed un certo Francesco Pa- 
scili, di cospicuo casato e di vislosa fortuna, occupava 
la carica di Commissario di Polizia sotto quel governo. 
Il suo zelo per tale professione Tu spinto tanl' oltre, 
ch'ei serviva il governo sema soldo. Gli è vero che 
era ricco; ma anche i ricchi quando occupano cariche 
di stato si fanno pagare: la sua adunque era una 
eccezione in fatto di generosità. 

Monsignor Opizzoni aveva maggior certezza che non 
il popolo dell'imminente arrivo dell'armala austriaca; 
e dopo aver lello i dispacci di tuie annunzio, ordinò 
sollecitamente che Tosse presta la sua carrozza ; ed 
indossato la porpora, onde fosse riconosciuto da tulli 
per l'arcivescovo di Bologna, s'avviò di buon trotto 
al gran palazzo, e precisamente all' officio della Po- 
lizia. Quivi il degno prelato trovò Pascili, il quale 
faceva anche le veci di direttore in capo di Polizia. 

Puselli ricevette con bel garbo il cardinale, e gli 
chiese, mostrando una tal quale sorpresa, qual [osse 
la cagione della sua venula in persona, mentre avea 
tutta l'auiorilà di scrivere alla Polizia, la quale avrebbe 
eseguito con zelo i suoi ordini. 

— In questi momenti, rispose Opizzoni, lo scrivere 
avrebbe portalo via del tempo, signor Commissario ; 
e l'indugio alla mia missione potrebbe essere assai 
nocivo: e però ho slimala convcnienle recarmi qui 
di persona, aedo sin spiccialo alla mia presenza quanlo 
vengo a chiedervi. 

— Eminenza — riprese con tuono umile e cordiale 
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il commissario — abbia la compiacenza di ordinare, che 
sull'istante fari spedire da' miei impiegali ciò che V. 
E. sarà per comandarmi. 

Allora l'arcivescovo, assumendo un'aria dignitosa, 
cavo fuori dal petto una nota e la porse a Pascili 
dicendogli: — Fate stendere mille passaporti por l'e- 
stero su i nomi qui indicali, c datemeli immantinenti. 

— Mille passaporti? — ripete sorpreso il commissa- 
rio — cosa dice V. E.? 

— Nulla di strano io vi richiedo. Oh bella ! i te- 
deschi sono già presso a' nostri confini, e forse domani 
saranno sotto le nostre mura; quindi bisogna far par- 
tire subito questi individui, i quali sono tutti com- 



— Ha, Eminenza, questa é cosa che non si può 
fare. 

— Perchè non si può? Volete voi dunque che il 
nemico, dopo essersi impossessalo della città, e chi 
sa quante vittime farà per giungere allo scopo, ar- 
resti anche questi mille individui, che diedero prove 
di attaccamento al nostro nuovo governo, facendone 



:apelli bianchi vi 
a lunga serie d 
auta di Napoleoni 
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in dalia, e che sono cilladino di Milano e congiunto 
de'Borromei, io stesso ho sofferto persecuzioni da essa, 
ad onla dello stalo ecclesiastico da me prescelto. Ha 
non sapete che per l'Austria il solo nome d'Italia e 
un delitto; e quando non si avea di che accusarmi, 
mi si accusava di bonapartista presso la corte di 
Roma, poiché Tu sotto Bonaparle che io mi ebbi il 
cappello cardinalizio? 

— Non istò a contraddire l'opinione che V. E. ha 
in risguardo all'Austria; dirò soltanto clic, non essen- 
dovi ora qui il cardinal legato, non posso arbitrarmi 
di rilasciare questi passaporti. 

— Commissario , voi siete pure bolognese , e vi 
opponete al salvamento de' vostri concittadini ? Ma- 
gione di più se non si trova qui il cardinal legalo: 
ciò imporla che non vi sarà alcuna difficoltà per 
impedire ì passaporti a 'vosi ri fratelli. 

— Ma potrei essere tenuto a render conto di ciò. 

— Mi sembra che voi abbiate servito con zelo 
l'ai lual e governo. 

— Si, Eminenza; ma veggo che a momenti questo 
governo sta per eadcre: ed io servirei con altrettanto 
zelo qualunque governo giusto per essere utile al 
mio paese. 

— Polrclc servire in seguito il governo del sommo 
Pontefice; io non vi dico il contrario, se vi sentile 
inclinalo alle cariche di polizia. Ma non c'è ragione 
di opporvi ora, trattandosi di mettere in salvo i vo- 
stri concittadini. 

— Ma non crede V. E. clic venendo un nuovo 
legato non trovi colpevole questo alto? 

Signore, v' intendo : ma sino ad ora qual ordine 
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avete avuto per negare il passaporto a costoro? Il 
vostro rilìiiki non è che un abuso che volete com- 
mende, ond'esserne poi rimeritato dal governo che 
sottenderà a questo. Da che mondo è mondo , tutti 
i governi, all' istante che il nemico è per giungere, 
rilasciano passaporti a chiunque voglia mettersi in 
salvo. E voi vi opponete; voi preterite che i vostri 
concittadini cadano nelle mani dello straniero, anzi- 
ché agevolarli ad una fuga salutare. Ma ciò non sarà; 
per san Pietro, vi dico, non sarà. Io non sono par- 
tigiano dell'attuale governo; ma sostengo ed ho fermo 
che l'uomo dee giovare al suo simile: e questo è per 
ine il primo dovere. 

— Eminenza, ella non s' appone al vero se crede 
che io voglia nuocere a'miei concittadini. 

— La vostsa negativa me lo comprova: d'altronde 
questa negativa non e ne' vostri diritti; voi qui non 
siete che un Commissario, il quale fa le veci del 
direttore in capo per l'assenza di chi occupava questa 
carica; sopra, di voi ci avete il Governatore, a cui per 
ora non ho bisogno di rivolgermi, conoscendo abba- 
stanza i sentimenti generosi dell' avvocato Vicini. E 
poi sopra di lui ci sono io, che sono cardinale arci- 
vescovo del governo popolare; e prendo il posto che 
mi compete, sì spirituale che temporale, essendo io 
qui la prima autorità. Dunque, signor Commissario, 
ubbidite a'miei ordini: mille passaporti die siano rì- 
lasiali al momento su' numi che sono in questa lista; 
ed a me la responsabilità dell'avvenire. 

A questa intimazione imponente non v'era da re- 
sistere più oltre. Pascili, conoscendo di non poterla 
contendere col cardinale, mordendosi per rabbia le 
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labbra, tiro il cordone di un campanello, e diede 
ordine a tutti gl'impiegati del suo ofDcio clic in qual- 
tr'ore fossero spediti mille passaporti richiesti dal 
cardinale Opizzoni. 

In questo frattempo l'arcivescovo salì al primo piano 
del gran palazzo, ove risiede il cardinal legalo, e ebe 
ora per l'assenza di lui era occupalo dal Governatore 
Vicini. Ivi rimase circa quallr'ore in conferenza col- 
l'awocato, ìntertenendosi del prossimo arrivo dell'ar- 
mata austriaca in Bologna. 

Avuto i passaporti chiesti , si restituì egli al suo 
palazzo arcivescovile , e fece da' suoi segretari chiu- 
derli uno per uno in appositi sopracarte, dirette alle 
persone che doveano servirsene. Indi a poco li fece, 
per mezzo di quattro suoi lacchè, pervenir tutti al 
loro destino. E cosi per opera del cardinal Opizzoni 
in poche ore oltrepassavano il confine di Bologna , 
entrando in Toscana, mille individui , i quali senza 
questo aiuto sarebbero certamente caduti tra gli ar- 
tigli della tirannia austriaca e papale. 
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Il 21 ilcllu stesso mesi; il popolo bolognese lor- 
nava ad affollarsi fuori porla san Felice, più che non 
facesse quando andò ad incontrare i profughi mo- 
denesi, in seguilo a questo proclama, affissalo su per 
i canti della città: 
. Cittadini! 

« CU uomini si rendon grandi si nella gloria clie 

- nella sventura. La patria nostra è per divenire 
« preda di uii'imstriìira invasione; non per questo e 
» perduta la causa dell'Indipendenza Italiana. 1 nostri 

■ fratelli attendono il nemico ne 1 luoghi più alti per 

• batterlo. Il resistere che noi faremmo ad esso, 

• chiudendogli le porte, sarebbe un far vittima tutta 
« la città del saccheggio, J e 11' incendio e del IH di 

• spada; quindi io credo clic sin miglior tratto quello 
« di rassegnarsi per un momento alla sua invasione, 

• chè non larderà molto Italia tutta a ricacciare il 
« suo eterno nemico di là dalle Alpi, lo contido nella 

- vostra dignità e sonimessionc a tale vicenda, pro- 

■ mettendovi clic saranno rispettale le vostre prò- 
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t prielù del pari che la voslra libertà individualo, 
« avendo in mio potere garantita dal generale Gru- 
■ vosch, comandante in capo il corpi» austriaco, il 
• quale viene alla conquista degli stati papali. 
■ Giuseppe Vicini, governatore di Bologna ■. 

Dopo aver letto questo proclama, la popolazione si 
rassegnò a lasciar entrare l'armala straniera, quan- 
tunque la poeu Guardia Nazionale che era in città 
protestasse di volersi battere. Tuttavia il parlilo dei 
moderati guadagnò a so coloro che temevano il sac- 
cheggio, e che per non perdere parte della loro for- 
tuna, poco lor cale che la patria sia schiava. 

Una deputazione usciva dal gran palazzo, onde re- 
carsi alla porla di san Felice, per consegnar le chiavi 
della città al generale austriaco. La Guardia Nazio- 
nale abbandonava i posti, portava seco i fucili per 
seppellirli ne' sotterranei delle proprie case , unita- 
mente agli uniformi che forse intendeva serbare ad 
altre imprese. 

Le bande militari facevano echeggiare i loro suoni 
vicino alle porte della città; ma invece di rallegrare, 
come avevano fallo sempre in quei quarantacinque 
giorni, rattristavano grandemente la popolazione, 
quasiché anche la musica rispondesse alla profonda 
mestizia ond' era oppressa. Il nitrir de' cavalli che 
cavalcava il corpo degli 1,'ngari sì fece intendere 
sotto l'arco della porla di san Felice. Ed era quel- 
l'arco stesso che un giorno era gremito di donzelle 
che gittavan ghirlande di fiori sul capo del vincitore 
de' tedeschi , quando cioè Napoleone 1 entrò per la 
prima volta in Bologna, e posò quivi sotto un ricco 
e magnifico trono; quell'arco stesso, noi diciamo, che 
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ora al venire delle truppe austriache ora si mulo, 
nero o malconcio, come se disdegnasse dar passaggio 
agli oppressori d'Italia. 

Fu in poclii minuti ingombra la lunga e larga 
strada di san Felice di diversi corpi, ungaresi, boemi, 
croati c germanici , i quali su' loro casclielti porta- 
vano un ramo verde in segno di pace, ostentando un 
contegno altiero e quasi insultante. Entralo il gene- 
rale Gravose!) col suo slato maggiore e la cavalleria 
ungherese, cominciarono a sfilare i corpi di linea. I 
cittadini dignitosamente in silenzio li contemplavano; 
ma i tedeschi guardavano in ogni canto per ispiare 
se vi fosse ancora l'insegna a tre colori. Un sergente 
marciando da una parte del corpo s'incontro di fac- 
cia a faccia con un borghese, il quale aveva il suo 
cappello ornato di una bella e grande coccarda ; e si 
attentò di dare un manrovescio sul cappello, atlalclié 
cadde per la percossa in terra. Il horgbese, fingendo 
di abbassarsi per prenderlo , senza dir sillaba , tirò 
un colpo di pistola sulla testa del sergente , e lo 
slese morto vicino al cappello; indi se ne fuggi ra- 
pidamente, prendendo la contrada di Pietralala. Le- 
valo di terra il cadavere, e postolo su di un car- 
roccio, la truppa continuò a sfidare, venendo dopo il 
corpo di linea la cavalleria. Cosi in tre ore entrò in 
Bologna un' armala tedesca di quarantamila uomini, 
e s' impadroni dì lutti gli avamposti, del gran pa- 
lazzo e di quanto apparteneva al Governo. Sulla piazza 
di san Petronio furono collocati quattro pezzi di can- 
none colla miccia sempre aerosa; le bandiere clic sven- 
tolavano dalla torre degli Asinelli furono calale e di- 
strutte, del pari che ogni altra insegna da' tre colori. 
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Verso le quallro dopo mezzogiorno , istallata afe 
fu la truppa ne' quartieri , uscirono paneehi soldati 
per recarsi nelle vicine cantine a he vervi del vino (1). 
Entro questo imbattcronsi in taluni facchini, che 
starati li a bevere tranquillamente. [ quali avendo of- 
ferto a' croati di bere con essi , e quelli avendo ac- 
cettalo l'invito, nel mescer loro il vino assicuravano 
voler essere fedeloni al Papa, alla cui salute comin- 
ciarono a portar brindisi tulli in compagnia. 

indi a breve ritiratisi i soldati ne' quartieri , in 
pochi minuti erano già morti. (Ili uf lìcitili si addic- 
dero essere stato loro propinalo del veleno; c allora 
vari picchetli , percorre ti di) la città coti le sciabole 
sguainate, cominciarono a Tare man bassa su' cittadini 
che incontravano per le vie. Colla rapidità del ba- 
leno tutte le porle .delle case, le quali d'ordinario 
stan sempre chiuse, si asserragliarono dentro; e i 
cittadini dalle finestre cominciarono a gillar pietre, a 
a versar pentole di acqua bollente sulle teste degli 
stranieri; grida di rabbia si udivano da ambe le parli; 
la cavalleria ungherese correva al galoppo per paura 
che avea della popolazione fremente ; i corpi de' ti- 
rolesi scaricavano ' le loro carabine, prendendo di 
mira i balconi delle case. 

L'arcivescovo Opizzoni, vedendo la zufia che face- 
vasi sempre più accanila fra bolognesi e tedeschi, si 
pose in vettura scoperta, abbiglialo della porpora, il 
capo nudo, e un crocifisso nelle: mani; e in tal modo 
cominciò a percorrere lulle le strade della eillà , 
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frammezzo a' cavalli e n' fucili, gridando si agli uni 
che agli altri: — Frenai* l'ire vostre in nome di 
questo Dio , che pure è padre e creatore di quanti 
gh credono e di quanti non gli credono: tregua per 
pochi istanti, o figliuoli; concedetemi un po' di tempo, 
che io vada a parlamentare col generale comandante 
in capo l'armata austriaca. — E si dicendo , benedi- 
ceva col crocifisso le case de' cittadini. 

11 lettore già conosce quanta fiducia ed affezione 
i holognesi si avessero verso il loro arcivescovo, 
e però non è da meravigliare se questi accenti pro- 
nunziali in tuono solenne mettessero la calma nella 
inasprita moltitudine. Le truppe, per rispetto all'au- 
torità del porporato, desistettero dalle ostilità ; e in 
questi) frattempo egli giungeva al palazzo del viceré, 
dalla strada di san Salvatore, dove aveva preso stanza 
il generale Gravosch. 

Ricevuto da questo con quegli onori che gli si 
convenivano , I' arcivescovo sporse le sue lagnanze 
contro le truppe che infierivano sul popolo , chie- 
dendo che fosse almeno rispettalo il patio conchiuso 
nella capitolazione prima di entrare in Bologna. 

Il generale protestava aitameli le contro 1' avvele- 
namento di diversi soldati per opera di cittadini. 

L'arcivescovo gli rispose: 

— Io non approvo questi assassini : ma cosa ha 
che farci l'intera popolazione, se qualcuno ha sfogato 
l'ira sua in cotal modo contro il suo nemico, appro- 
fittando delle mclansagginc di questo , che due ore 
dopo entrato in una citta rivoltata accetta di bere, 
per ingordigia, dal suo più fiero nemico. Se noi ab- 
biamo capitolato, ù stato per evitare un gran spargi- 



Digitized by Google 



mento di ssngae. E V. E. comprende bene che questi 
abitanti non possono già stendere la mano amica allo 
straniero e sedersi allo slesso banchetto. V. E. rin- 
tracci gli autori de' delitti di avvelenamento commessi 
su' soldati, e saranno severamente puniti con lutto il 
rigor delle leggi. Però faccia rispettare la popolazione, 
come é slato già pattuito col governatore Vicini 
in una convenzione firmata da V. E. , che trovasi 
nella segreteria di Stato. D'altronde io, che da tren- 
l'ano anni sono in questo arcivescovato, posso dire 
di conoscere appieno l' indole degli abitanti della 
citili , i quali sono docili per natura , espansivi , e 
pronti ad ogni maniera di sacrifici; ma talmente 
esaltati e talmente concordi tra loro, che resistereb- 
bero per fino all'ultimo fanciullo, e sarebbero capaci 
di distruggere coli' incendio l' intera città. Perciò io 
son di parere che debba usarsi la maggiore prudenza, 
permettendomi di ricordare a V. E. che fino a tanto 
che Roma non invierà qui il cardinal governatore , 
le redini di quesle legazioni sono nelle mie mani. 

— Ebbene, Eminentissimo — riprese il generale — 
le truppe saranno consegnale entro i quartieri ; ma 
penserà V. E. a tranquillare la popolazione, e aiu- 
tarmi a rintracciare gli avvelenatori. 

— Sta bene, signor generale: io conto su ciò che 
ella mi dice , e dal canto mio farò il possibile per 
servirla. 

L'arcivescovo uscendo dal palazzo tornò a percor- 
rere la città, confortando il popolo con parole am- 
monitrici, nel tempo stesso che il tamburo suonava 
per le vie, richiamando le truppe a' quartieri. 

La notte passò senz'akun inconveniente o avveni- 
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mento di surla. La militimi ilei 22 la cillà era di- 
chiarala in islam di assedio, e mallevasi in vigore la 
legge stataria, tónto per il cittadino clic per il mi- 
niare, laddove fosse provato che quest'ultimo insul- 
tasse o provocasse per il primo il borghese. 

In questo stesso giorno due individui prcscntaronsi 
al generale Gravoseh ad offrirgli i loro servigi, per- 
chè duranle lo sialo d'assedio ero egli che esercitava 
lutti i poteri governativi. l'no era il canonico Ziom- 
boni, il quale protestava voler servire in qualunque 
modo il generale tedesco e il nuovo Papa; e l'altro 
era il Pagelli , quegli che contrastò si lungamente 
col l'arci vescovo per l' affare do' passaporti. Ed ei fa- 
cevasi denunziatile di quell'azione veramente italiana 
dell' onorando prelato , e diceva voler prestare tulla 
l'opera sua per iscoprirc ben tosto gli avvelenatori 
de' croati. 

Era convenuto tra Lucia ed Ernesto che questi le 

dere al' corpo a cui era aggregato; e per ogni evento, 
essendo Lucia in sospetto che lu cillà tornasse in 
potere del Papa, fu stabilito che ella gii scriverebbe 
sotto il nome di Adelaide Negri, figlia di una lavan- 
daia, la quale abitava colla madre in un piani) ter- 
reno nel giardino della Migliori, appigionatole da 
questa senza alcun obbligo di pagamento. Lucia, che 
era pietosa ed affezionata verso i poveri, amava Ade- 
laide , e la beneficava secondo che il suo sialo le 
permettesse. Ncll'istesso modo si fu rimasti di ac- 
cordo che le lettore di Ernesto dovessero esser di- 
rette, ad Adelaide Negri, poiché niuno polca sospet- 
tare clic quella povera ragazza avesse relazioni con 
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qua leu ito ile' difensori il' llulin. Per In qual coso In 
figlia della lavandaia si recava ordì giorno alla posta, 
unde chieder se vi fossero lettere al suo indirizzo. 

Il di 23 iiifmii ne trovò ella una, che fu sollecita 
di andar a consegnare alla sua bei icf attrice, cui balzò 
il cuor dalla gioia in riceverla, chiudendosi nel suo 
gabinetto per non essere spiala dalla sua cognata. 

E quandi) infatti fu sola, dissuggellò quel foglio, 

• Buona e cani Lucia 
• La vostra immagine mi è stala tolta solo per 
tre giorni, dappoiché appenna giunto in Ravenna, un 
di signoria di Guido da Polenta, mi son condotto a 
visitare il giardino in cui Francesca da Rimini si 
accese di Paolo, e allora ho riveduto Vostra sorella, 
la quale vi somiglia tanto in bellezza clic in virtù. 
Voi siete due esseri che inspirale venerazione ed 
affette a tutti coloro clic hanno la fortuna di cono- 
scervi : e si possono ben chiamare felici quelli che 
sono Ira' vostri amici , ed io più che altri poiché vi 
sono amicissimo. Ho consegnalo la vostra lettera a 
vostro cognato, il quale mi ha ricolmato di genti- 
lezze; e la simpatia clic mi addimostra vostra sorella, 
della quale mi professo a voi riconoscente , mi ha 
fatto gran bene, un bene immenso. Ho stretto più 
volte al mio seno il vostro nipotino Fernando , il 
quale e bello come sua madre, fiero come il padre 
suo, degno insomma della famiglia a cui appartiene. 
Il nostro viaggio è andato benissimo. Domani parti- 
remo con tutto il corpo di armata alla volta della 
Cattolica e di Ancona , accompagnati dalle acclama- 
zioni e dagli auguri dì questi nostri fratelli, i quali 



Digitized by Google 



230 tAFO "il 

non si stancano di far voli al cielo per la nostra 
vittoria. Il conte Cobianehi ei seguirà : vostra sorella 
ama troppo suo marito por potersene separare anche 
per poco; e le di lei lagrime l'hanno vinta sul cuor 
di lui , tanto che le ha permesso di seguirlo nel 
campo di battaglia. Domani ella, indossando la nostra 
divisa, galopperà sul suo destriero favorito, chiamalo 
Adber, al nostro fianco; un elmo nasconderà le sue 
nere e lunghe chiome, e rimarrà nascosto a tutto il 
corpo che sotto a quella pesante corazza batte il 
cuore di una donna italiana. Il signor Orioli m' in- 
giunge di farvi i suoi omaggi, come pure Enrico 
vostro figlio di adozione. Nel ricordarvi di lutti noi, 
vi prego a non dimenticare me particolarmente; men- 
tre baciandovi rispetlosamenle la mano, passo a raf- 
fermarmi per la vita 

• Ravenna, 22 mano 1831. » 

• // Guadino 
* Ebnesto Lodi ». 
Lucia baciò e ribaciò quel foglio, che contenea le 
nuove della sua diletta sorella; poscia se lo ripose 
in seno onde custodirlo qual prezioso tesoro, dicendo 
tra se medesima: —Maria, mia cara sorella, oh! come 
io godo che tu sci felice, e dì quella felicità che a 
me non sarà mai dato gustare : sposa amante ed 
amala , non hai nulla a desiderare dalla parte del 
cuore; madre avventurosa, li vedi crescere attorno il 
fruito dell'ani ir tuo, vagheggiando nel figlio il sem- 
biante dell'uomo che è l'arbitro de' tuoi pensieri, che 
ti alimenti! la vita col suo affetto. Sorella fortunata 
d'Italia, che li si permette di andare sul campo di 
battaglia, e mischiarli nella pugna che forse deci- 
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dera le sorti del nostro bel paese... Ed io qui, sola, 
condannala a vivere una vita senza emozioni , dirò 
anzi eenza illusioni; attorniata di Dentici, che per- 
fino spiano ì mici sospiri, e me ne fanno un delitto. 
Oh! come sono diverse le nostre sorti.-Ma non e per 
invidia che io prorompo in questo lamento, e per 
angoscia piuttosto. Dio mio, perdonami; e conserva 
lunga felicità a mia sorella, a' miei amici, all'Italia. 

E con quella sua anima cotanto appassionala e 
suscettibile delle più forti commozioni , cadde pro- 
stratta, pregando con fervore Iddio. 

La povera Lucia credevasi sicura nel suo gabi- 
netto, e non sospettava nemmeno per ombra che al- 
cuno potesse intendere le esclamazioni che uscivano 
dal suo cuore esacerbato e malinconico. Ma ella in- 
ganuavaii: non era a sua cognizione clic dalla parte 
del muro a dritta di quel piccolo ambiente v' era 
un' apertura nascosta nella tappezzeria che lo ador- 
nava. E chi avea leso quell'insìdia era slata Gcltrude 
Migliori , onde scoprire ogni segreto della cognata. 
Ed ora infatti, dopo aver udito la lettura della let- 
tera di Ernesto, e le di lei dolorose lagnanze, si af- 
frettò di andar a raggiungere la sorella Teresa , la 
quale alien de vai a nella sua stanza , e le riferi per 
filo e per segno ciò di cui era stata occulta inve- 
sligulrice , non senza aggravarne maliziosamente i 
particolari con qualche invenzione di pianta. Laonde 
le due sorelle non esitarono un istante a conchiudere 
che il loglio vergalo dal conte dovesse risguardarsi 
come la prova più naturale ed indubitala che il conte 
fosse il drudo di Lucia, e avvaloravano una cosi nera 
calunnia coli' argomento del misterioso indirizzo alla 
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lavandai». Soffermandosi poi sull' invidia che la mi- 
sera Lucia mostrava di portare alla sua sorella per 
essere andata sul campo di battaglia, non si rislarono 
entrambe dallo sclamare: — Oh infame! essa pure ap- 
partiene a'frainmasoni... Itisogna convenire die quella 
sua famiglia e una rum maledetta. 

— Che vuoi? e d'uopo soffrire per amor di Dio, 
diceva Teresa, che era meno scellerata, quantunque 
ippocrita come la sorella. 

— Sin tanto che colei — soggiungeva Collrude — 
vivrà presso di noi, non vi sarà più pace in questa 
casa; mentre, prima clic ella vi entrasse, regnava 
dappertutto la grazia del Signore. Ora qui non ab- 
biamo che riunioni di diavoli, e non si danno pranzi 
che alla genie scomunicala dal santissimo Padre. Che 
scandalo! che scandalo! 

— Dio mio! — rispondeva l'altra, facendosi il segno 
della croce — credi dunque, sorella carissima, che 
colei faccia parte della sella de' frammasont? Oh! che 
la santa madre Chiesa , sposa amatissima di Gesù , 
possa aver pietà della nostra abitazione. 

— So lo credo! è fallo vero, com'è vero il Van- 
gelo. . . Ma ciò che non posso comprendere e come 
nostro fratello la possa amare colanlo. 

— Cara sorella , ho sempre udito a dire che vi 
sono delle donne che si fanno amare alla perdizione 
per mezzo di un giuoco alle carie; d'altronde tu 
stessa hai scoperto coiti 1 ella sia in relazione colla 
strega Marlini. Dio mio, venite in mio soccorso nel- 
l'aver pronunciato tal nome, e die i demoni al ser- 
vigio di qutdla megera non avessero a portar nello 
infermi l'anima mia. l'iù ancora, il nostro confessore 
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mi ha dullii clic dui momento die uno si ve mi e ullu 
scim ilo' frammasoni, fa il palli) col diavolo; ed un de- 
monio al servigio di quello gli si altacea al collo, c 
non lo laseia più mai sino alla morie, strascinando 



— Oli mio Dio! in qual baratro siamo noi cadute. 
Colei nel divenir moglie di nostro fratello, 6 lo stesso 
che averlo posto in balia del serpente che se- 
dusse Eva. 

E qui ambedue s'inginocchiarono, e ripeterono ad 
uso monacalo questa preghiera : 

— Dio mio, [ale che si ristabilisca il governo del 
santo Padre , e torni a trionfare la nostra santa re- 
ligione; fate che si rimettano in vigore le leggi del 
Santo Officio , onde sperdere tulli questi "spiriti dì 
framinasoiicria, cui soltanto la (orza de' vostri sacri mi- 
nistri può ricacciare co' loro esorcismi nelle caverne 
d'onde uscirono. 

Poscia entrambe sparsero per tutta la casa gran 
copta di acqua benedetta, ritenendo la casa fosse sco- 
municala perchè vi abitava Lucia. 



la di luì a 
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La libertà individuale de' borghesi fu rispettala 
dagli austriaci secondo il loro stile. Il 23 marzo si 
rendea pubblica per tutti questo editto. 

1. ° Chiunque sia trovalo eoo armi, munizioni, uni- 
formi, qualunque distintivo a tre colori, inni nazio- 
nali, giornali con scrìtti incendiari contro il Santo 
Padre e il suo governo, sarà immantinente arrestalo, 
giudicato colla legge marziale, e confiscatigli lutti i 
beni di fortuna che gli appartengano; 

2. " Chiunque accogliesse presso di sè qualcuno 
degli insorti ebe sono per le Romagne, i quali sa- 
ranno dal Sovrano Pontefice sterminati coli' aiuto delle 
truppe austriache venute in soccorso della santa re- 
ligione, ovveramenle avesse corrispondenza di sorta 
con quei scomunicati, sarà imi nodi ala ni ente tradotto 
in catene a! confine dalla gendarmeria, restando esi- 
lialo per sempre; 

5." Sono obbligali i parenti di denunciare i loro 
congiunti in termine di tre giorni, e dovranno con- 
segnare al governo tutti gli oggetti in conlravveu- 
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zione, sotto pena d'incorrere nella medesima pena 
degli esportatori. 

4.° Dopo ire giorni saranno falle diligentissime 
perquisizioni in tutte le case ove il governo possa 
aver sospette che vi siano nascosti gli oggetti come 
sopra. 

3.» Infra il periodo dì cinque giorni è obbligata 
la città di Bologna di dare al governo due milioni 
per prestito forzoso , onde provvedere ai bisogni delle 
truppe di S. M. I. Apostolica , venule in soccorso 
della Santa Religione. 

€ Gmgohius XVI P. P. 

Venuto in conoscenza di Lucia il sovraccennalo 
editto, stette ferma nel non voler consegnare l'abito 
dalle insegne a ire colori clic lo era servito il giorno 
della benedizione delle bandiere, e che le richiamava 
al pensiero le tante e si dolci provale emozioni. E 
la slessa determinazione ella prese in quanto agli inni 
nazionali, giornali ed altro che risguardavano il cessato 
governo, pensando meglio di nascondere lutto in fondo 
al suo vasto giardino. 

Fu messa a parte del progetto Adelaide sua con- 
fidente, e fu giurala tra esse scambievole segretezza. 

La sera infatti Adelaide stava a spiare dalla sua ca- 
supola il momento in cui le cognate di Lucia avreb- 
bero spento il lume nelle loro camere onde dar 
mano all'opera già ideala. 

Gellrude Migliori, veduto più volle la lavandaia a 
far capolino, entro in grave sospetto, spense il lume, 
e in vece di andare a letto, si pose taciturna dietro 
alla persiana della sua finestra, guardando attenta- 
mente ciò che praticavasi nel giardino. 
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Adelaide era già salila da Lucia; e dopo qualche 
istante ridiscese con essa, portando un grosso involto 
ed una zappa per iscavarc il terreno. 

Geltrude cuti immensa avidità spiava perfino ogni 
movimento delle due donne. 

Lucia ed Adelaide si posero all'opera, c riuscirono 
a seppellire quell'involto in un sito men frequentalo 
che mai; ne lasciarono di ri porvi sopra il terreno già 
smosso con grave fatica dalle loro deboli braccia, non 
avvezze a quella dura ed ingraia fatica. Lo che fatlu, 
la povera Lucia si senti sì stanca, da sederli un mo- 
mento sopra un sedile di marmo sotto alla finestra 
di Geltrude; e dovette ben rimanere sorpresa ed agi- 
tala, quando di li ebbe udirla a parlare con sua so- 
rella Teresa in questo modo; 

— Sarei proprio uua stupida — diceva Geltrude — 
se tu credi che io voglia più a lungo salvarla, ora 
che ho in mano l'arma per perderla. 

E Teresa soggiungeva : —Oh! non c'è più dubbio: 
ella apparliene anima e corpo alla sella de' frantola- 
soni. 

— Ed io — ripigliava Geltrude — io mi guadagnerò 
con tal mezzo tutta la riconoscenza del nostro buon 
confessore, o sorella mia, l'ottimo e santo eanonico, 
il quale mi suggerisce sempre e m'inculca di cercare 
un modo qualunque onde perdere quella donna in- 
fernale. 

— Ma cosa pensi di fare? 

— Andrò io stessa dal commissario di polizia a 
denunziarla. 

— Dio mio! che dici? tu fare la spia* — soggiun- 
geva Teresa, ebe era men trisla della sorella — Far 
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imprigionare come reo la moglie di nostro fratello? 
Oh si! elici ne morrebbe ibi dolore. 

— Per dolore non si muore, lo sai. Qui non si 
trulla della moglie di nostro fratello, ina ili una per- 
versa, di una eretica, di una nemica di Dio e della 
santa madre Chiesa. Capisci? 

— No, per carità, abbandona questo pensiero. 

— lo abbandonarlo? Se tu vedessi mine (finisco nel 
cuore al solo pensare clic domani sarà nelle mani 
della giustizia! 

— E se suo marito saprà elio sei stala tu la cagione? 

— Tranne il caso che tu non glie! volessi palesare, 
Angelo non sarà certamente in grado di sospettare 
di me. 

— Dnnque sei decisa» — fece Teresa, tentando un 
ultimo sforzo onde dissuader la sorella. 

— Irrevocabilmente — rispose Gel trulle, mostrando 
lutto il sangue freddo di cui era capace. — D'altronde 

10 adempio a un sacro dovere, cosi facendo, poiché; 

11 santo Padre istesso, come mi ha dello il confes- 
sore, ha inculcalo l'obbligo a tulli i fedeli cattolici 
di denunziare all'autorità i nemici della noslra reli- 
gione e del legittimo potere. 

La povera Lucia, stupida ed atterrila dall'aver ascol- 
tato questo dialogo, abbandonava il luogo ov'erasi ada- 
giala un islanle, e rientrava nel suo appartamento. 

Pallida come la morte, cogli sguardi intenti e le 
labbra convulse. Lucia non era più riconoscibile: la 
sua dolce e bella lisunoinia era si contraffalla, che 
non pareva più quella d'un giorno, avendo perduto 
le sue naturali attrattive. 

Quando l'uomo anche il più onesto si vede col- 
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pilo dal tradimento, non può vincere l'odio che gli 
desta in pclto il nemico. La infelice Lucia, caccian- 
dosi le mani ne'eapclli e strappandone come per di- 
sperazione le trecce, così prorompeva : Indegne! cosa 
ho io fatto di male per meritare da voi tanta perfidia? 
Siete forse gelose dell'amore che vostro fratello mi 
porta? Oh! ripigliale ve lo pure: questo amore ha for- 
mato la mia sventura per sempre. Eccomi dunque 
nel tristo caso di difender la mia vita dal tradimento 
e di salvare il mio onoro dalla calunnia: voi volete 
a forza lu mia perdizione, ora -che siete in possesso 
di un segreto, di cui vi avvelerete per mio danno, 
compromettendo ad un tempo la mia esistenza e il 
mio nome. 

E qui la disgraziata era assalila dui pensiero di 
un ridillo, come il solo che potesse salvarla dagli 
attentati delle cognate e dagli artigli della polizia austro- 
papale. Quell'anima ben falla cominciava dal non inor- 
ridire al pensiero di divenire una colpevole, per indi 
accoglierlo, vagheggiarlo, carezzarlo. Se ella avesse 
avuto in quei momenti un amico al quale confidare 
i suoi travagli e i dolori che atrocemente soffriva, 
non si sarebbe falla strascinare dal suo cattivo demone 
nell'abisso che ella di per se slessa scavavasi, essendo 
tutta invasa dalla febbre dell'odio. 

— Oh ! pur troppo non v'è rimedio, altro che questo 
— esclamava come forsennata, dopo essere stata lun- 
gamente in preda ad una specie di aberrazione men- 
tale — È fatalità che io debba essere una rea: e sia 
pure! Ci va della mia pace, del mio riposo: che dico? 
della mia vita e del mio onore! 

E cavando dal seno un oriuolo, dopo averlo guar- 
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dalo, disse: — Ci vuole anfora un'ora a che ritorni 
in cosa il Migliori. — E facendosi al hai con e intemo , 
chiamò sullo voce Adelaide, la quale fu sollecita a 
venire da lei. 

Abbigliatasi in .fretta e in furia alla meglio che 
potè, costrinse la lavandaia a farla uscire di casa per 
un andito segreto, sema che fosse veduta da anima 
naia; e poscia pregolla accio restasse in guardia del 
suo appartamento durante il breve tempo della sua 
assenza, e che si tenesse pronta ad aprirle la por- 
ticina, con egual precauzione, al suo ritorno. 

Rimase sorpresa Adelaide di quella misteriosa uscita, 
e più ancora dello spaventavo! pallore che vedeva 
scolpito sul volto di Lucia; a Hai eli è diceva Ira se 
medesima: — In quale imbarazzo io mi ri trovo 1 Se 
il magistrato giungesse, e la signora non fosse tut- 
tavia ritornala, che ne sarebbe di me? Come fare a 
distrigarmela con lui? 

Lucia intanto discese pian piano le scale, si copri 
il viso di un velo nero che era attaccalo al nero 
cappello, e sfuggendo gli sguardi dc'euriosi e degli 
uflìziali tedeschi in particolare, i quali scambiavanla 
per una di quelle donne che vanno a zonzo per cat- 
tivi affari, camminava di un passo rapidissimo, tra- 
versando le diverse contrade, fino a tanto che giunse 
all' abitazione della Prini, di quella strega che oramai 
il lettore conosce, 

Presentatasi a lei, la trovò nell'alto che cenava, e 
supplieolla di volerla immedialanienle ascoltare senza 
por tempo in mezzo. La strega introdusse Lucia nel 
suo laboratorio, e la richiese in che dovesse servirla. 

— Presto datemi una delle vostre polveri — fece 
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Lucia, lasciando cader licite mani dulia Prini una 
borsa piena di oro — che hanno la fora di muti- 
lare la lingua, e paralizzare le inani, poiché voglio 
adoperarla a danno delle mie due cognate, affinchè 
non parlino nò scrivano di cosa che desse sanno e 
che mi riguarda personalmente. 

La strega finse di voler consultare i suoi libri neri, 
onii- PO' fare ' suoi solili esorcismi. Ma Lucia la 
sollecitava a far presto, per timore che il marito fosse 
rjìornato a casa in questo intervallo, e non ve l'avesse 
trovai^. Ed allora la Prini, dopo tante circonlocuzioni 
e imposture d'ogni manierarsi risolveva a darle la 
bramata sostanza, assicurandole che sarebbe per fare 
infallantemente il suo effetto. 

Itcslituiiast Lucia a tempo nella sua propria casa, 
dn li a non mollo vide venire il marito, dinnanzi 
al quale fece ogni suo possibile sforzo, onde nascon- 
dergli l'inquietudine e la smania a cui era in braccio. 

La domane, dopoché Lucia non avea chiuso occhio 
tutta la notte pensando al da fare, manifestò al marito 
il suo desiderio di voler andare a pranzo dalla madre 
seco lui, in una pìccola Casina di campagna, sita 
fuori porta Saragozza, dove era certa, ella diceva, di 
passare piacevo Ini ente qualche ora in compagnia di 
sua sorella Eugenia, di cui abbiala gi* fatto in altro 
luogo menzione. 

Il Migliori, sempre intenlo ad appagare la moglie, 
vi aderi di buon grado. Ed ecco Lucia metter tulio 
in ordine per quella gita, mentre il marito pregava 
le sue sorelle a volersi rimanere in casa tutto quel 
giorno, atteso la sua assenza e quella di Lucia. Quest'ul- 
tima, alla sua volta, le avea fatte avvertite per un 
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domestico, il solo die rimanesse in casa, die il loro 
pranzo per il mezzodì era lidio e preparalo, e elle 
le due persone di servizio si recavan con lei in 
campagna. 

Inftnagini il lettore con die dispetto accolse lai 
nuova Geltruile, la quale per vendicarsene su due 
piedi sarebbe andata queliti slessa manina a denunziar 
la cognata presso il commissario di polizia, se non 
fosse stata tra Itemi la da Teresa, la quale facevale os- 
servare la necessita di scegliere un giorno in cui 
Lucia si trovasse in casa, dacché era necessaria la 
sua presenza per la perquisizione degli oggetti, alla 
quale la polizia non avrebbe frapposto alcun indugio 
dietro l'accusa. 

Gellrude si diede per vinla a questa ragione, tanto 
più che a fare allegra la sua vendetta giudicava in- 
dispensabile la presenza di Lucia nel rinvenimento 
degli oggetti criminosi. E d'altronde rifletteva che, 
succedendo il caso in assenza della medesima, questa 
si sarebbe potuta sottrarre colla fuga, che senza dubbio 
sarebbe stala agevolata dal condiscendente e pietoso 

Giunse Lucia col marito, e seguila dalle due per- 
sone di servizio, in casa della madre, la quale non 
istarano a dire con quanta gioia la ricevesse. Però 
la misera rispondeva a quelle espansioni di affetto 
con tremiti convulsivi, con rolli accenti, e cogli occhi 
pregni di lagrime, poidió ripensava Ira se stessa in 
fondo alla propria coscienza di quid delitto si fosse' 

Noi) appena Lucia andò via dalla sua abitazione 
che le due cognate impiegarono tutto il tempo che 
IU. I. Ili 
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precedale il pranzo a mormorar non Ivo di lei, sempre 
più mantenendosi renne nell'idea clic ìl domani sarebbe 
stala [ormili medie dcmiu/.iata. l'ensaron'i poscia di 
far salire la lavandaia, col prelesto di volerla a pranzo 
con essa loro, ma nell'intento di ubriacarla 0 per 
Strapparle di bocca tutto ciò elio sapesse sul conto 
della fognala, onde avvalorar l'accusa con prove di 
fallo ancor più corte ed evidenti, e conoscere ad un 
tempo i più reconditi segreti di Lucia. 

Erano eirai le due dopo mezzogiorno: il sole 
rischiarava l'appartamento elegantissimo di Lucia, 
dove te cognate pensarono di collocare la mensa, e 
proprio nella sala di ricevimento, dalla quale sporge- 
vano i balconi sulla strada maestra e vedevunsi il 
mercato di mezzo, le due torri, e un buon tratto 
della strada maggiore. 

Imbandita che fu la tavola con ogni più sontuoso 
apparecchio di porcellane e di argenterie, e fallo por- 
lare le migliori fiutisi, i più squisiti vini che vi fos- 
sero nc'riposli, si die principio al pranzo. L'odor delle 
vivande e la sceltezza de liquori inebriavano Ì sensi 
delle ire commensali, cioè a dire le due sorelle Mi- 
gliori, e la lavandaia Adelaide. Ma riuscirebbe per noi 
indescrivibile la ingordigia con cui Gellradc e Teresa 
divoravano quei cibi, quasi che volessero riempire i 
lor ventri a macca. 

Aveva appena Adelaide fallo i primi boc 
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rampino alta tosta, un bruciore alla gota, e «ride 
per terra come tramortita. 

fini triniti corsi; in aiuto della sori'llii, ma nel muo- 
versi die ella fero provò gli slessi sintomi, e con- 
torcéhdosi orribilmente ila' dolorosi assalti alle viscere, 
cadde anch'essa stramaraoni. 

Adelaide, a quella vista, sopra Ratta dal terrore, si 
diede con quanta voce si avesse a gridar da' balco- 
ni, di guisa che molto persone accorsero rcpontina- 
menlo nella casa ilei Magistrali), dove ritrovarono In 
due sorelle tra gli spasimi eie agonie le più crudeli. 
Si andò subito in cerca di un modico, il quale ac- 
cortosi essere entrambe colpite di veleno, e non po- 
terle affatto salvare, ordinò che venisse, meglio un 
prete a dar loro gli estremi soccorsi, non essendovi 
più speranza di vita. 

Non lardò infatti a recarsi cola il parroco di San 
Benedetto, il quale dando ad entrambe l'assoluzioni; 

artkuto mortis. poiché avean già perduto intera- 
mente l'uso de' sensi, punse invece ili dar qualche o- 
luto alla povera Adelaide, citò anch' ella era male 
aitali a, facendola trasportare nella sua casuccia a pian 
terreno. Però il medico rassicurò la madre di essa, 
la quale piangeva o gridava dal dolore di veder la 
figlia in quello stalo, clic il veleno non avea operato, 
forse por la poca quantità del cibo preso, in modo 
ila non p:iler esser vinto dal contravveleno. Questo 
infatti le fu snllerihiiiienie somministrato, 0 la di lei 
salvezza non fu più messa in dubbio. 

Divulgatosi l'atroce fallo per tutta la "città colla 
rapidità del baleno, non sorse che un grido solo d'in- 
dignarono e d'ira contro l'ignoto autore del veneficio, 
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imprecando la forca sull'assassino, qualunque ei fosse, 
c a qualunque classe della società egli appartenesse. 
É vero poi, anzi verissimo, che, allorquando il delin- 
quente vicn condannalo all'estremo supplizio, allora 
si dimentica il delitto, e ciascun lo compiange e lo 
commiscra. Ciò importa che il veder togliere a sangue 
freddo dall'esecutore della giustizia la vila al proprio 
simile, per grave che ne fosso la cagione, è sempre 
orribile cosa, e tale da cui rifugge l'umana natura. 

La relazione dell'accaduto misfatto giunse al Com- 
missarialo del quartiere; e presto la casa del Ma- 
gistrato Migliori si vide piena di birri, gendarmi, 
ispettori, commissari, ed un buon numero di soldati 
tedeschi, com'è sempre costume quando si deve fare 
un arresto in quella città, dove non è raro il caso 
di far intervenire persino un hallaglione di cavalleria, 
per timore che l'arrestalo non venga strappalo dalle 
mani della forza per sollevazione di popolo. 

Fu all'istante redatto un processo verbale contro 
Lucia, dietro le dichiarazioni di Adelaide intorno alla 
di lei uscita misteriosa nella sera precedente il de- 
litto; e furono trasportate negli offici della corte cri- 
minale le vivande di già imbandite, per esser at- 
lenlamcnte analizzale de periti, onde accertarsi della 
entità e della qualità del veleno intromesso in quelle. 

I cadaveri delle due surellc Miglimi rimasero nella 
casa mortuaria, fino a tanto che non furono visitati 
dalla curici medica dì polizìa, la quale non va d'or- 
dinario a visitare gli uccisi se non dopo qualche ora 
dalla loro' morte. 
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Dolente oltre misura Clotilde dello stato infelice in 
cui vedeva sua figlia Lucia, corco invano indagarne 
la -cagione; c la giornata ch'ella credeva dover tra- 
scorrere lietissima in compagnia della sua creatura, 
fu invece una giornata per lei di desolazione e di 
affanno. La bellezza di Lucia, ottenebrata alquanto 

ocelli altrui polca sembrare ancor più inlerressante, 
agii sguardi di una madre apparia ben altrimenti; la 
tristezza e lo squallore, ond'era circondala, metteva 
una specie di sgomento nell'anima affettuosa di Clo- 
tilde. 

— Cosa avrà ella mai? — diceva tra se stessa — 
perche tanto pensosa e meditabonda? Oh! eum'ella i 
cambiata dal tempo in cui viveva con me, quando le 
rose fiorivano sul di lei volto, e il sorriso ornava le 
sue labbra. Essa è ancor bella, lo veggo; ma la sua 
bellezza sembra ricoperta di un velo: un affanno se- 
greto é quello che certamente deve conturbarla. 

Lucia si congedò, sul far della sera, «olla madre e 



Digitized by Google 



HG cito ra 

dalla sorella, abbracciandole entrambe: poscia al par- 
tire scoppiò in dirottissimo pianto, che aveva a stento 
rallentilo tutto il giorno; e senza proferir verbo, si 
abbandonava al collo della madre, inondandola (ulta 
di lagrime, ipiasi dovesse staccarsi da lei per inai più 
rivederla. 

Eugenia con forte passione stringeva la mano alla 
sorella, e scongiurava pietosamente il Migliori affinchè 
le svelasse la cagione per cui tanto soffriva la deso- 
lala germana.- 

Sforzavasi il cognato di rassicurarla, giurando che 
nulla era occorso fino allora di sinistro o di temibile, 
meraviglialo anch' egli di vedere la donna da lui tanto 
amata in preda si dolore, il quale d'altronde potrebbe 
esser derivato in lei dal pensiero di lasciare la casa 
natia, come spesso avviene alle anime sensibili e ma- 
linconiche, a cui il momento di allontanarsi ita una 
madre e da una sorella amorosissime, oggetti si cari 
fin dall'infanzia, riesce assai grave. 

Finalmente Lucia, rimossasi con pena dal seno della 
genitrice, si appoggiava al braccio del consone, e a 
passi lenii avviuronsi, insieme con ì loro servi, alla 
propria casa. 

Ogni passo con cui la misera sempre più avvici- 
navasi aila sua dimora era accompagnato da un lungo 
e profondo sospiro: una mano di ferro parca che le 
siringesse il cuore e le impedisse persino il respiro. 

Al giungere nella strada n v'era l'abitazione del Mi- 
gliori, si accorse il Magistrato che la porta della casa 
ora guardala da due gendarmi. A' uuali fallosi indi 
incontro, disse: 

— Che stale a fare, signori, in questo luogo? 
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Un ispettore iti pulizia , usandogli il massimo ri- 
spello, 1« luce entrare, e pregallo di metter la moglie 
ili parie sicura, ondi; toglierla a una terribile vista. 

— Mi segua, o signore — gli aggiunse poscia, lenen- 
dolo Meo in disparte — io la informerò di lutto l'ac- 
caduto. 

Lucia fisso sullo prime l'ispettore con una specie 
di terrore; volse quindi uno sguardo compassionevole 
al marito, al quale sembrava chiedere aiuto e pro- 
lezione; e lasciando il braccio di lui, in camini nessi 
verso la casetta della lavandaia. 

Il aspetto che corse iella mente di Lucia fu che 
le cagliale, prima die avessero inscientemente sorbito 
nelle apprestale vivande la preparala polvere, si fos- 
sero condotte alla polizia per denunziarla, e perciò 
quell'apparata di forza si trovava ora coli per far la 
peruiiismoae degli ocelli, che dessa avea sepolti in 
fondo al giardino. 

Ma, all'entrare ch'ella fece nella casipola della la- 
vandaia, vide venirsi incontro la vecchia madre di 
Adelaide, la quale, cogli occhi rossi dal lungo lagri- 
inare, la introduceva nella stornella, ove Lucia ebbe a 
rimanere mestamente sorpresa mirando la liglia, col 
pallor della morte sul volto, già dislesa sul letticciuolo, 
gli occhi semichiusi, lo membra irrigidite. L'n medico 
le stava al capezzale, altenlo ad osservare le pulsa- 
zioni della giacente. 

Avanzossi Lucia tremante, e eon voce fioca ed in- 
certa si fece a chiedere al dottore qual fosse il male 
ond'era presa Adelaide. 

— Il male è grave, o signora — rispose il medico: 
— trattasi di un polente veleno trangugiato dalla in- 
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felice non ha guari nel cibo; di un veleno, io dico, 
di forte, clic bastò a toglier di vita le due signore che 
abitano il primo piano", eolle quali essa aveu pranzato. 

Lucia, a quella rivelazione, gitlò un grido da for- 
sennata; sentì mancare a un tratto le proprie forze; 
fu per essere abbandonata dal proprio coraggio; sletle 
li II per tradirsi: quando, vinta come per istinto la 
tremenda emozione, si rivolse amati iosa mente al dot- 
tore, supplicandolo di adoprar tutta !a sua arte onde 
salvar dalla morte la infelice fanciulla. 

— Non dubiti, signora: spero che la scienza potrà 
essere ancora in tempo per ridonarle la vita." 

— Ah! io ve la raccomando — soggiungevo Lucia 
con un accento indescrivibile — ve la raccomando più 
di me stessa. Salvatela, o signore; per pietà I Salva- 
tela: io metto a voslra disposizione lutto quanto pos- 
seggo. 

— Signora — la interruppe il medico — ■ le vostre 
profferte non mi lusingano certamente più che il mio 
dovere non m'imponga: t'obbligo unii apprestare alla 
inferma tutte le mie cure; e il piaeere di averla po- 
tuta salvare supera di gran lunga ogni compenso. 

In questa, Adelaide sciamò con voce soffocata: 

— Ho sete! ... la sete mi strazia .... 

E aprendo gli ocelli, ravvisò Lucia, die stava a 
(ianco del medico, e cosi le disse: 

— Signora Lucia, voi qui! . . . dopo la disgrazia 
avvenuta in casa vostra .... le vostre cognato già 
morte ... io avvelenala del pari, nella voslra as- 
senza, non si sa per qual mano .... 

— L'amore che ho per voi, Adelaide — ripigliò 
Lwia — vince il terrore da cui son presa, in pen- 
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sando al misfatto alenino in mia casa. Ed eccomi 
vicina a voi, a voi clic soffrite tanto, povera fan- 
ciulla! ... io vo' prodigarvi tulle Te mie cure . . . 



casa vostra, 
pace ... lo 



. lo non so rendenti 
i non credo a me s 
.1 le sembianze di Lue 



guance di bracia. Le anime sensibili, come quella di 
Lucia, non possono lener celali a lungo gl'interni 
sentimenti clic le combattono. E al dottore, il quale 
d'altronde era si esperio osservatore, nulla sfuggi de' 
mutamenti continui del volto della travagliala Lucia: 
laonde, ad impedire die, durante il racconto clic sa- 
rebbe per fare Adelaide dell'accaduto, potesse la Mi- 
gliori scoprirsi a tradire se slessa, intimò alla inter- 
ina il silenzio, troncando così a mezzo ogni parlare. 



mmciò ad osservarsi un rapido 
salute di lei. Di guisa clic, n 
della indefessa assistenza del di 
sciala in custodia di Lucia, la < 
volle farsi la sua infermiera pe; 
a tanto che il medico fosse ritt 
Non istaremo a dire con qu 
: la Migliori in prò del 
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gevala fortemente al suo seno, e scongiura vaia a per- 
donarle la intuita disgrazia, attribuendone la colpa 
ad un moro accidente. Le fece inoltre li; più larghe 
promesse e in danaro e in tulio ciò che potesse oc- 
correrle d'ora in poi, giungendo persino ad esorlarla 
di abbandonare il faticoso ed umile mestiere dì la- 
vandaia, sendo decisa di voler lutto dividere con lei, 
e trattarla non altrimenti che come sua sorella. 

Lucia aveva già compreso che la infamo strega in 
quella polvere le avea dato un forte veleno, e che 
perciò era Aessa l'autrice della morte delle due co- 
gnate. Ella ne era addolorassimo ollrcmodo; ma per 
amor della vita non sarebbe mai discesa a confessare 
il proprio fallo, clic a dir vero non era suo che a 
meta, sendoehè ella non avrebbe voluto la morie ma 
soltanto la mutilazione della lingua e delle mani delle 
sue cognate. Povera credula-! ella s'era ingannala di 
buona fede sulla impostura della Prilli, ed ora ne 
piangeva in cuor suo le funeste ed irreparabili con- 
seguenze. Però fin da questo momento ella fece pro- 
posito di celar tutto alla giustizia, e mantenersi ri- 
gorosamente sulle negative. 

L'ispettore di polizia, rinchiuso in una stanza col 
Migliori, disponeva con ogni studio il Magistrato ad 
accogliere la funesta nuova ch'era por dargli. Quando 
quest'ultimo ebbe ;i sentire la morte delle due so- 
relle, ruppe in pianto, e richiese di volerne vedere 
i cadaveri, e riscaldare le fredde salme delle estinto 
germane' co' fraterni baci. 

L'ispettore non volle permettergli nulla di tulio 
questo, onde impedire che quella vista gli destasse 
orrore. Però, cessato il primo impelo del dolore nel 
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Magistrato, wHteDtrò l'ira c Ih vendetta. E rivolgendosi 
all'ispettore, così parlò: 

— Signore, io vi ringrazio delle vostre cure usate 
a mio riguardo ; ma il dovere (iella vostra carica v'im- 
pone sopra Ogo'ahro di scoprire l'autore del reato: 
io grido vernici ta del sangue mio a Dio, c la voglio 
ottenere dagli uomini. Clic si cerchi adunque, che 
si rinvenga l'assassino della mia famiglia, die sia 
Iradollo in tribunale, gillain in. un carcere, proces- 
sato, condannato, e clic espii il suo delitto sul pa- 
linolo. Non avete voi, signor ispettore, alcun indìzio 
chi possa essere il colpevole? 

— In nome della legge— riprese l' ispettore — vi 
s'impone, signor Magistrali), di cedere tulle le chiavi 
degli appartamenti della vostra casa, onde ubbia luogo 
una rigorosa perquisizione, la quale potrà arrecar 
qualche lume alla giustizia, per iscoprire l'autore del 
veneficio. 

Rimase come di pietra il Migliori all'udir questo 
itali 'ispettore, vedendo in tal modo compromesso 
l'onore della sua caso col sospetto ciie il misfatto 
avesse avuto origine in essa. 

— E cosa ci ha clic fare — riprese poscia inde- 
gnato — la mia casa coli' assassino? Donde in voi, 
signor ispettore, un cotale ingiurioso sospetto? 

— Risparmiatemi, signor Magistrato, un doloroso 
colpo cjie io potrei arrecarvi, forse assai più terri- 
bile clic il primo. 

— Dio mio! che dite mai? 

— Non mi chiedete più oltre. 

— Ma no: io son pronto a tutto; son rassegnalo; 
n»l vedete? Su via, parlale. Chiunque possa essere 
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il reo, palesatemene insto il nume. Tanto più- se 
egli mì appartiene, credo ili aver ilirillo a saperlo. 

— Armatevi, signore, di tutto il vostro coraggio. 

— Sono uomo, e comincio a incanutire. Tutte le 
percosse che la sventura prepara all'uomo nel breve 
corso della sua malaugurata esistenza io già le ho 
sofferto: come figlio, chiusi i moribondi lumi a'miei 
genitori; come sposo, piansi sul sepolcro della mia 
adorala compagna; coinè amico, sacrificai gran parte 
tle'miei affetti; come padre, diedi l'unico mio figlio 
alla patria; e finalmente come fratello, mi son veduto 
or ora rapire per mano Ui un assassino gli ultimi 
avanzi della mia famiglia. Vedete dunque, o signore, 
che io son provalo nella sventura, e che posso ascol- 
tarvi con sangue freddo. 

— Signor Magistrato, si direbbe che voi avete per- 
duto tutto sulla terra: niun essere adunque v'ha nel 
mondo che voi amiate? 

— Si, un solo ancora: l'angelo de'giorni miei, la 
donna che mi sostiene in vita, la mia seconda moglie, 
la mia buona Lucia. 

— È di essa appunto che dovete tremare. 

Un fulmine non avrebbe così orribilmente colpito 
il Migliori di quel che fece questa semplice parola, 
pronunciata dall'ispettore con un accento indefinìbile. 
La donna da lui amala, beneficata, adorala, questa 
donna — egli pensava — dover essere l'assassino del 
sangue suo! 

— Ma a quale scopo potrebbe essere slato commesso 
un tanto misfalto? — disse dopo un momento di ter- 
ribile angoscia, ripigliando la severità della calma 
ch'era in lui abituale. 
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-fi quello che si saprà - rispose l' ispettore. 

— Il colpo the mi avete scaglialo e sì atroce, si 
orribile, che ho Insogno di qualche istante per rac- 
cogliere i mici spiriti, poichò senio smarrirsi quasi 
la ragione. 

E qui si gillò sopra una sedia spossato e convulso. 

L'ispettore fé silenzio, e attese pazientemente che 
il Magistrato rinvenisse da quello stalo crudele in 
cui sì trovava. 

Cavò il Migliori di lasca le chiavi e consegnale 
all'ispettore, il quale con alcuni suoi subalterni co- 
minciò a dar opera alla più diligente perquisizione. 

Il Magistrato recossi nella casa a pian terreno, in 
cui abitava la lavandaia , e quivi rivide la moglie. La 
notte era abbastanza innollrala. Adelaide era immersa 
come in un letargo, iravugliata alquanto dalla febbre, 
mentre slavale da presso Lucia a spiarne ugni benché 
minimo movimento. Commosso a quella vista il Mi- 
gliori, strinse la mano alla consone, e pregolla a vo- 
lerlo seguire nel fondo del giardino, conciossiachfi 



guardia della casa , non si opposero , vedendo che 
quella coppia non usciva per la porla che metteva 
in sulla strada. Le stelle erano offuscate da' vapori 
della notte, e la luna già presso ad oscurarsi: umida 
e pungente era l'aria, e la brina bagnava i piedi di 



languiti sull'erbe del viale. 
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— Ma lu sei infelice — !;i interrompeva il Magi- 
■Lralo, afferrandole la mano e posandosela sul cuore — 
fu sei infelice... Non sai tu forse .li chi sospetta la 
giustizie?.. 

— Di ehi mai» —dimandò Lucia con voce ferma. 

— Della dunna, cui io giurai e giuro di difendere. 

— Di me forse?.."— fece Lucia con ima lacuale 
serenità di spirito — ma io sono innocente. 

— li tuo lalibro è incapace di mentire, lo so : ma 
senti, anima dell'anima mia, il tuo nome e stato pro- 
nunciato. Io iunorridisco al pensarvi: sento una mano 
a sollevarmi il crine per lo spavento; una voce mi 
ripercuote al cuore , e panni vedere il tuo defunto 
genitore, il mio amico giacente sul letto della morte, 
che m'impone minaccioso : salva, salva la Gglia mia! 
benché la fosse rea, lu pur dei salvarla; rimembra 
che quando io le la diedi in ispost, lu mi promet- 
testi di esserle padre: taccia in le il rancore, e ogni 
pensiero di vendicare il tuo sangue: se la mia Lucia 
sarà veramente colpevole, lasciane a Dio la punizione. 
Questa immagine pietosa- proseguiva il Migliori- che 
ingombra la mia mente, toglie in me ogni desiderio 
di vendetta, e mi spinge al perdono. Si, Lucia, quando 
anco tu fossi l'autrice del veneficio delle mie sorelle, 

10 ti perdono. 

— Angelo, Angelo— sclamava Lucia — lu mi credi 
dunque rea?... Mi credi dunque macchiala di sangue... 

— Confessa all'uomo che li adora il tuo delitto, o 
infelice. Egli può e vuole salvarli. Ed è perciò che 

11 l,o condona in questo luogo; tu indosserai i miei 
abiti, ti travestirai da uomo, fuggirai por questo giar- 
dino , allo spuntare del giorno uscirai per la prima 



Digitized by Google 



porla die si aprirò in cilla, abbaini oncrni pur sem- 
pre Bologna, ti ricovrerai per ora al monte di san 
Luca nella casa del tuo vecchio balio, e fra venli- 
qualtr'ore sarai provvista di danaro e di una guida, 

durrai in uno luogo di vichi» spiaggia, dove procu- 
rerai d'imbarcarti per la Francia o per altrove, onde 
il tuo capo, minacciato di cadere sotto la scure del 
carnefice , sia salvo: m'intendi?.. Jo li perderò eter- 
namente; forse il dolore mi ucciderà; ma che im- 
porla? Morirò contento, pensando che io li ho salvala 
dal disonore e dal supplizio... 

— Sposo mio, lu vaneggi! Non prevedi die la mia 
repentina fuga, nel rendermi prof trilla per tulla la 
mia vita dalla palria, che libera ancora vedrò risor- 
gere, avvalorerebbe il sospetto, e mi si crederebbe 
veracemente rea? 

— Ah no! fuggi, disgraziata; fuggi per pi eia! Per 
te non v'ha altro scampo clic la fuga... Lascia ebe 
io ti sappia salva prima di morire; e sii pur certa 



la certezza clic ìi 
de' miei giudici , 
tornerò fra le lu 



fanno credere che sei realmente imnicenle. Perdor 
se dubitai un istante. Ho ingiustamente offeso, il coi 
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fesso, la Ina virlù, che è simile a quella degli an- 
gioli: In sei la più belle, la più punì di tulle le 
oratore del mondo. 

— S), io sono innocente — continuava Lucia — si.no 
innocente: e mi offrirò io stessa alla giustizia, andrò 
da me stessa in iirigiune, poiché sdii sicura che indi 
a poco sarà reintegralo V onore così empiamente 
conculcato, e tornerò più lieta alla pace de' miei do- 
mestici turi. 

Convinto da una parte il Magistrato della inno- 
cenza di Lucio, e dall'altro violentato dall'amore che 
non gli avrebbe permesso una etema seporazione 
dall' oggetto aduralo, credè minor mole il far subire 
alla moglie un processo, che egli si aiuterebbe con 
i suoi mezzi di render breve il maggiormente possi- 
bile, pregustando fin d'ora la gioia del momento in 
cui accoglierebbe la sposa purificala d'ogni sospetto 
c più riconoscente verso lui delle cure che sarebbe 
per prodigarle nel doloroso frangente. 

Lucia , ritenendo in cuor suo non potervi essere 
alcuna prova sufficiente a chiarirla rea, onde venir 
condannata, affine di non degradarsi agli occhi del 
inarilo, e più ancora 'a quelli della sucielà, sostenne 
con lune le sue forze la falsa innocenza. Una se- 
creta e lusinghiera spornii/.a eoiifurUivala d'altronde, 
il pensiero cioè che l'armala il;ili;m;i avrebbe batliito 
lo straniero, e che questo sarebbe costretto a ritirarsi 
c si ritornerebbe ad instaurarsi in linln^na il governo 
della Repubblica, e cos'i avrebbe avuto termine per 
forza di sopravvenute circostanze ogni procedimento 
contro di lei. 

Era già sorto il giorno, quando la perquisizione 
Val. I. il 
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era terminala del tulio, [/ispettore dì polizia ordinò 
l'arresto di Lucia, ma tenne oeculto al Magistrato di 
lei marito dì aver trovato in un tiratoio di un tavolino 
ne! gabinetto della moglie un involto contenente una 
certa sostanza , che egli andava a deporre nelle mani 
del chimico per essere esaminata, ed indi Formarne 
capo di accusa contro Lucia nel processo da iniziarsi 
avanti il tribunale. 

Prima che facesse interamente giorno , a fine di 
evitare qualunque scandalo per parte de' curiosi , i 
quali avrebbero tolto argomento d'infinite darle, slimò 
conveniente il Migliori di condurre la moglie al car- 
cere. A niuno infatti fu noto l'arresto di Lucia, neanche 
ad Adelaide, cui ella fece credere che andava in casa 
della propria genitrice a passarvi alquanti giorni. 

Lucia intanto non dimenticava la povera lavandaia, 
a cui lasciava di sua stessa mano una somma di da- 
naro, mercè la quale provvedere alla sua guarigione. 
La raccomandò caldamente al marito; e, stringendola 
al suo seno, le impresse un bacio sulle smorte lab- 
bra , dicendole: 

— Per poco ancora sarai da me divisa, o mia so- 
rella. Ma fatti cuore, ci rivedremo in breve. 

Postisi dentro una carrozza tutta chiusa, Lucia, il 
Magislrato e l'Ispettore, si misero in cammino; e dopo 
un buon tratto di strada si fermarono in un remoto 
vicolo, chiamato via de' Chiari. Discesero dalla vettura, 
salirono quattro gradini , batterono ad una piccola 
porta d'ingresso, e quindi furono ricevuti in un an- 
dito a goìsa di salctla, dove non v'erano per tutta 
mobilia che duo vecchie panche di legno ed una 
tavola puzzolente di vino. 
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A quella vista, Lucili senlì venir mono il sui» co- 
raggio; c più si iiiirislò quando ella si vide comparire 
inoanli i bruiti ceffi ili ire carcerieri ili alta statura 
e di robusta complessione, vestili ron larghe brache 
e giubbe di velluto, portanti alle orecchie tre cer- 
chietti di oro, con grosse chiavi alle mani, i quali 
con aria ila spacconi dondolandosi si avanzavano verso 
l'Ispettore. 

Lucia rimase gravemente nauseala dal puzzo di vino 
a di fumo che ingombrava quel locale. Certamente 
se ella avesse conosciuto casa fossero le prigioni, non 
si sarebbe indotta cosi facilmente a venirvi ora spon- 
tanea. Ma la misera non era p;ù in tempo di retro- 
cedere. 

Ad un cenno dell'ispettore, si apri un primo ed 
un secondo cancello, e poscia fu additala una lunga 
ed oscurissima scala, per la quale salendo Lucia, 
appoggiala al braccio del marito, cominciò a presen- 
tire lutto l'orrore della sua condizione. 

Il Migliori, che mal poteva rallcnere il suo ram- 
marico in vedere a qual dura prava veniva esposta 
la sua consorte, non potè ristarsi dal dirle: 

— Olii quanto fora stato migliore, o Lucia, ab- 
bandonarli alla fuga, anziché venirli a rinchiudere in 
questo luogo d'inferno. . ■ 
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Li BITTASLLU 



Il nastro corno di armata italiana, capitanalo dal 
generale Zuccbi, marciava su Rimini, come abbiamo 
pure appreso dalla lettera di Ernesto, ma non già per 
affrontarsi sulla strada col nemico, imperciocché era 
suo disegno attenderlo alla Cattolica presso Ancona, 
dove una parte dell'assemblea legislativa erasi ritirata, 
nella quasi certezza che le colonne francesi venissero 
da lì a poco in soccorso de' combattenti italiani. 

Giunto l'esercito in Rimini, si accampò momenta- 
neamente fuori la porta della città , lungo la strada 
Emilia (strada che da Ravenna conduce in Rimini), 
allìn di riposare dal lungo e faticoso cammino, e ri- 
prender nuova lena e vigore, ond'esser meglio pre- 
paralo alla pugna. 

Rimini è una piccola c graziosa città vicino al mare, 
ma poco abitata, come lo sono quasi tutte le città 
degli Stali Pontificii. Vanta anch'essa le sue glorie 
guerresche fin da' tempi di Galeotto, quandi* venne 
min accinta da' Malatesta di Faenza. Ne men famosa 
e ruggii annali della storia la sua giornata , così 
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onorcvolmcnlc sostcnula dalle armi de' Borgia e degli 
Orsini. 

L'abate Pernoni lia reso memoranda colesti! città 
per i miracoli ch'egli vi narra essere stati operali dn 
un Sant'Antonio,. che crediamo sia un terzo di que- 
sto nome, poiché lo scrittore non fa cenno se Cosse 
quello del fuoco o quello ilei porco. A dir breve, fu 
un santo predicatore, il quale aveva in animo di con- 
vertir quella gente alla fede del cristianesimo. I Ri- 
minesi in sulle prime lo trattarono come pazzo. Ma 
quando videro (secondo narra lo storico) uscire i pe- 
sci dal mare ad un semplice cenno del Santo* e ve- 
nir saltellando per la piazza, e starsi poi 11 riverenti 
ad ascoltar la predica del medesimo, ne furono tal- 
mente meravigliati e stupefatti, che cedendo al pro- 
digio, rinnegaron tulli le amiche credenze, ed abbrac- 
ciarono volemieri la religione del Vangelo. 

Noi non vogliamo mettere in dubbia In cosa, la- 
sciandone però tutta la risponsnbililà all'abate Pernoni, 
e rimettendo ai buon senso del lettore l'arbitrio se 
debba o non dehba prestarvi la sua fede. Torniamo 
intanto a' nostri personaggi. 

Maria aveva sostenuto la sua marcia senza grave 
fatica, avvezza come era a cavalcare per suo diporto. 
Ella non istaecavasi mai dal lianco del marito, il quale 
capitanava la colonna de' coraggiosi Ravennati. Ognuno 
infatti la riteneva per aiutante di campo del conte Co- 
bianchi, indossando sempre in abito virile lo slesso 
uniforme di Ernesto aiutante di campo del presidente 
Orioli. 

Il generale Gravosch, nel lempo stesso di' eserci- 
tava con tutta la severilà il supremo potere su Bo- 
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Insila, spinse un corpo ili quaranta mille tedeschi, con 
un'avanguardia di dodici mille, ad inseguire per le 
Romagne l'esercii» degl'Italiani. 

Coieslo corpo austriaco, ben provvisto ili cannoni 
ed armi c munizioni di ogni natura, si divise in duo 
ali, runa marciando sopra Ravenna c l'altra per la 
parte di Faenza, 

Venne a conoscenza degl'Italiani die l'esercito 
austriaco inseguivali, laonde esortavano il generale 
Zucchi a far loro conlinuarc la marcia forzala, slante- 
cliò Hp un momento all'altro potevano esser sorpresi 
dal nemico, die era assai meglio attender alla Cat- 
tolica. 

Il genera'e Zucclii mostrassi assai freddo a tale 
annunzio; e per cominciare in seguito il combatti- 
mento fu mestieri sinanro minacciarlo della vita. L» 
quale freddezza se non fu colpevole in lui, fu cer- 
tamente riprovevolissima. 

Gli ufficiali erano in città dentro alle trattorie che 
si rifocillavano, e i snidali facevann altrettanto lungo 
la strada Emilia. Quando lutto ad un tratto nuclli 
che erano a'posti avanzati sulla via di Faenza videro 
una massa scura avvanzarsi, e non tardarono a con- 
vincersi dover essere combattenti die marciavano 
a grandi passi. Il cielo era nebuloso ed oscuro, e. 
una leggiera piaggia cadeva. Quel giorno era il 2ii 

Scortasi dalle sentinelle che una bandiera tricolore 
sventolava in mezzo a quell'annata la quale sempre 
più avvicinavasi, gridarono tosto a tutta gola: 

— Vivaddio! Sono de'noslri. 
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— Per Sun Casciano protettori. 1 d'Imola! diceva un 
ro m ago nolo — non avessimo ad ingannarci? 

— Por san Pietro! — rispondeva un altro — si vede 
proprio che è il rinforzo da noi aspettato. 

E quando l'armala fu da [irosso, le sentinelle grì- 

— Chi va la? 

— Riyubliquens! risposero lincili del corpo tedesco, 
i quali, per ingannare i nastri, avean mutalo bandiera. 

— Repubblicani un corno! — sciamò l'iinolese, rav- 
visando la divisa austriaca. 

E più rado del lampo, tirò un colpo di fucile, 
a cui risposero tutte le altre sentinelle, talché fu 
dato l'allarme in men clic non si dice. 

Allora tutti i corpi avanzali de' nostri tirarono sul 
nemico, guadagnandosi con lai mezzo la piccola ri- 
tirala al campo sulla strada Emilia. 

Uditi i colpi di fucili, si ballò all'istante la gene- 
rale: 

— I tedeschi! i tedeschi! 

Fu questo il grido universale clic rimbombò per 
tutta Rimini. 

Oli ufficiali, lasciando i loro pranzi, corsero tosto 
all'appello; i soldati, gitlando per aria le zuppe, si 
riuniron tulli sotto le armi. La nostra Maria faceva 
pane dello Stalo Maggiore. 

In pochi minuti l'esercito italiano era sul piede di 
battaglia, e fremeva dell'entusiasmo proprio del sol- 
dato d'Italia impaziente di misurarsi coli' abborrito 
straniero. 

Le minaccie de'Romagnuoli al generale Zucchi lo 
ridussero al dovere: essendovi ira i combattenti pa- 
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rocchi esperii soldati de'tompi di Napoleone, il gene- 
rale si guardava dal commettere un passo falso nel- 
l' ordinamento della battaglia, per tema che Tosse so- 
speluito traditore dagli altri, laonde comandò le mosse 
con bravura e con zelo. 

Sulla slrada Emilia per entrare in Rimini v'e un 
ponte che resta iti alto, c serviva in antico come 
limite a'signori feudali, che imperavano sulla città. 

Sul ponte collocarono i nostri i due soli pezzi di 
cannone che avevano; e il valoroso artigliere Dra- 
gatila, antico soldato di Napoleone, si pose al comando 
di questi. 

Il corpo de' cacciatori fu mandato sulla montagna, 
onde impedire il passaggio al nemico dalla parte di 
Ravenna. Questo corpo era pure valorosamente co- 
mandato da un soldato dell'impero, il quale aveva 
fatto per selle anni continui tutto le campagne in 
Ispagna, col grado di capitano, sotto il comando del 
prode generale Massena. 

I tedeschi non erano clic soli dodici mille, cioè 
l'avanguardia, ed avanzarono verso la cillà, piantando 
'fuori le porte i loro cannoni, dirimpetto al ponte, e 
in faccia all'armata italiana. 

La posizione de' nostri era migliore, perchè re- 
stava in alto. Le scariche contro i tedeschi venivano 
da loro triplicate con immenso coraggio. E fu sola- 
mente in tal guisa che potettero sostenere un combat- 
timento glorioso con due soli pezzi di cannone. 

La battaglio durò circa qualtr'ore: la pioggia con- 
tinuava sempre: il campo tedesco era coperto di 
morti e di feriti. E per ben due volte gli austriaci 
batterono ritirata, mentre i Modenesi e i novennali. 
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i quali senltvnnsi foni abbastanza per distruggere 
sino all' ultimo de' tedeschi, li inseguirono alacre- 
mente. 

Il nemico non era affatto in rotta, e quindi tor- 
nava a battersi. La pugna facevasi sempre più fiera 
ed accanita; e in onta alle gravi perdite, l' austriaco 
resisteva, e sembrava die attendesse soccorso. 

Il corpo de' cacciatori italiani si era battuto con 
uguale energia contro il corpo de' tirolesi, i quali 
cercavano di guadagnare le allure della montagna. 
Ha quest'ultimi, sconfitti, finalmente si ritirarono. Era 
disegno de'noslri inseguire il vinto, quando il vecchio 
capitano si accorse da quell'altura di due nuovi corpi, 
composti di ventimila uomini, i quali movevano a 
passo accelera li ss imo, uno dalla parie di Ravenna, e 
l'altro di Faenza. Ne diede egli ìmmanlincnti avviso 
al campo di Zucehi, distolse i suoi soldati dallo in- 
seguire il nemico, e comandò loro di stringersi in 
colonna e seguirlo, prendendo le vie scoscese dei 
monti. 11 voler resistere sarebbe stalo certa perdila 
di tutti; il tempo per raggiungere il campo generalo 

per giungere finalmente alla direzione di Ancona. 

Zucclii ordinò parimente alle truppe italiane dì 
non perseguitare il nemico, sapendo vicini i due 
corpi di rinforzo secondo l'avviso avutone dal coman- 
dante de' cacciatori indiani. 

Allora il conte Coliianchi, rivolto a'suoi, gridò: 

— Chi .'• buon italiano, mi segua. 

Ed infatti lutto il corpo si ritirò con lui al di l!i 
del ponte. 
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fili Austriaci avevano già passalo la mula ilei ponte, 
quando il fuoco appostovi per online ilei Cobianchi 

10 distrusse; e l'acqua del Game, che correva al di- 
sotto di esso, ingoiò lutto in un istante. 

I.a cavalleria un-areso, comandata dal principe Ber- 
voscli, alla vista della distruzione del ponte e della 
perdila su quesio di diversi soldati, slanciossi a tutta 
furia; e il comandante ordinò su due piedi che fosse 
gettalo un ponte di campagna sul quale si doveva 
passare ad uno ad uno e non senza pericolo; e il 
principe ungarese (era quella la prima guerra che 
facea ), con la energia de' suoi ventidue anni, slan- 
ciossi per il primo al passaggio del ponte, e due-altri 
ufficiali il seguirono. 

Il conte slava dall'altra parte ad osservare i movi- 
menti clic faceva il nemico. Maria non si era inai 
scostala da lui, e siccome avvezza alle più arrischiale 

naie, ritta sulla sella come un amico cavaliero, sprez- 
zando con animo virile le palle di cannone e di ar- 
chibugio che le lìschiavano intorno. Ernesto ed Orioli 
vegliavano alla salvezza di questa donna più che il 
mari lo islesso. 

Il conte risoluto e [croce nella pugna, come lo sono 
tutti i Romagnoli, vide avanzare sul ponte fluttuante 

11 Rervoscb. Allora diede forte dì sprone al suo de- 
striero, e gli fu tostamente incontro. Venuti i due 
petto a pctlo, appena sulla riva ricamhiaronsi una 
tempesta di sciabolale col disperato furore d'un duello 
a morte. 

Maria era sopraggiunta alle spalle del marito per 
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vegliare ali ii sua difesa; ed Erneslo ed Orioli Iti le- 
nevan dietro trepidanti per la vita di lei. 

Quand'olia vide che la sciabola dell'ungaresc era 
per calare sulla testa del diletto consorte un fendente, 
che non sarebbe stalo in tempo di riparare, si avanzò 
in pari linea col cavallo del conio, e per conseguenza 
dì (socia a faccia eoi principe, nella speranza di po- 
terlo distornare. 

Ma fu vana la sua premura: la sciabola del fl.er- 
vosch aveva già spaccato il cranio del Cobianchi. E 
allora Maria colla freccia tagliente p ista in cima al- 
l'asta della sua bandiera aggiustò si bene un colpo 
nel petto dell'ungaresc, che ferillo 'nel cuore e tra- 
passalo da parte a parte. 

Ma la infelice quanto valorosa donna, la quale avea 
creduto di vendicare la morie del marito col trafig- 
gere il di lui uccisore, non vide che dietro a quello 
vi erano due ufiìziali dell' isicsso corpo, i quali ani- 
bidue in pari tempo colpirono in ossi l'uccisore del 
loro colonnello. 

Caddero esanimi da' loro cavalli il principe ed il 
conte. Maria fu sostentila tra le braccia di Ernesto: 
ma nel cadérle che fece l'elmo dal capo, la stupenda 
treccia de' suoi neri capelli si sciolse , lo che non 
poca sorpresa arrecò al capitano che l'avea ferita, e 
che ora quasi eslati co la contemplava. 

I due eslinii e la ferita furon sollecitamente ri- 
tirali. Ernesto genuflesso sosteneva sullo sua ginoc- 
chia Maria, e le veniva sbottonando l'uniformo, il 
quale era tulio intriso di sangue da' due colpi avuti 
in quel petto di alabastri!. 

II capitano ungarese , accortosi che sotto quelle 
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spoglie guerriere celavasi una donna si bella e si 
coraiigiosii , provò immenso rammarica di averla fe- 
rita, e studia vasi ili prodigarle ogni cura, mentre 
sul ciglio gli spumava una lagrima. 

Clic volete? i tempi e gli uomini sono stali sempre 
eguali. Quante volle i più fieri nemici si son visti 
al mondo compresi di pietà all' aspetto della donna 
oltraggiata? Qual meraviglia se anche un ungarcse 
del 1831 sentiva sì vivo e si acerbo il rimorso di 
aver cagionato danno a una gentil creatura, qua! 
era Maria, fior d'avvenenza e di virtù! 

Un medico era accorso per medicar la ferita; ma 
egli pronosticò che da 11 a poco ne sarebbe avve- 
nuta la morte. 

Ed infatti la povera Maria, dopo aver preso qual- 
che goccia di liquore, riavutasi un momento dallo 
smarrimento de' sensi, schiuse languidamente gli oc- 
chi, e videsi attorniala da ufficiali tedeschi e tra lo 
braccia di Ernesto. 

Fissò gli sguardi sul suo feritore, e il vide triste 
e piangente a' suoi piedi. Fatto forza a se slessa , 
prese a dire con commoventissimo accento: 

— Capitano, non vi accori l'avermi trafitta perchè 
donna; in me voi credevate uccidere un figlio d'I- 
talia: questa È la vostra colpa, e questo dovrebbe 
essere il vostro rimorso. Pensato che siam tutti creali 
ad immagine di un Solo, e che voi portate le vostre 
armi contro un popolo che vuol rivendicare i suoi 
diritli. Voi in lai modo vi rendete omicida, e stru- 
mento della più nera tirannide. Voi siete ungarese, 
non é vero? Ohi voglia il cielo che non giunga per 
voi quel giorno in cui chiedendo la indipendenza - 
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della vostra patria, non ahbiale ad esser battuto da 
uno straniero più barbaro c più forte. Allora , si , 
allora soltanto, voi sentirete il rimorso di aver ver- 
sato sangue italiano. 

Taciturno e mesto l'ungarese sosteneva i giusti rim- 
proveri ed i fatali vaticini di Maria. 

Le forze intanto venivan manco alla travagliala; e 
cingendo col suo candido braccio il collo di Ernesto, 
pose la sinistra mano in quelle di Orioli, e disse: 

— Iddio protegga i miei fratelli! lo devo abban- 
donarli per sempre, lieta in cuor mio di andarmi a 
ricongiunger nel cielo col mio diletto consorte. Una 
grazia vi chiedo: che io sia sepolta in Ravenna ac- 
canto al mio sposo, alili) eh è un giorno il mio pic- 
colo Fernando venga su quel funebre marmo , ove 
staranno le ossa de' suoi genitori, a versar lagrime 
e fiori, e ad ispirarsi nell'esempio di essi, onde 
ami sopra ogni cosa la (patria , e a lei consacri 
lutto se stesso. E possa il desio di vendicare la 
loro morte suscitar nel suo petto implacabile odio 
contro i nemici d'Italia... Addio, Ernesto ... Grazie , 
presidente!... Io pregherò il Signore per tutti voi... 
Un saluto a mia sorella, a mia madre... a mio liglio 
un bacio... 

Furon queste le ultime parole che proferi l'ago- 
nizzante Maria, e poscia spirò. 

Morta Maria, apparve agli occhi degli astanti ancora 
più bella: l'aureola del martirio divinamente cinge- 
vala intorno, spargendo come una luce di paradiso. 

In questo frattempo, e mentre tutto ciò seguiva, 
l'armata italiana batteva un'onorata ritirata verso An- 
cona. 
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Il capitano ungurese promise sulla sua fede di mi- 
litare di far trasportare i cadaveri de' coniugi Coliian- 
chi in Ravenna, e farli seppellire dentro la loro cap- 
pella gentilizia. 

Il corpo d'armata austriaca riuscì, poco per volta, 
a passare il fiume, servendosi del punte di corame. 

Le perdite degl'italiani non furon gravi nella de- 
scritta battaglia; nissun ullmale superiore vi perì. Ma 
quelle de' Tedeschi le superami) d'assai: e Ira gli uf- 
fiziali superiori mancarono il principe Bervosch.il te- 
nente Ramiseli, il principe Lichtenstcin , i capitani 
Mathieu e Doriti. 
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CAPO XXI. 



Mentre colali cose accadevano, Tarmata romngnuola 
continuava a mostrare il suo più vivo entusiasmo, e 
sperava gran il e mente nel generale Scrcognani, il quale 
aveva ricondotta la sua armala sotto Terni e ricon- 
giuntala a quella di Guidetti, che cedette a quello il 
comando in capo, stabilendo che i due corpi riuniti 
direbbero l'attacco a Roma. 

Dopo esser venuto il generale supremo a parlamento 
con i cardinali Romeni e Benvenuti dichiarò di non 
doversi attaccar Roma, stante che l'insurrezione era 
compiutamente cessala nelle Romagnc, e battuto dagli 
austriaci l'altro esercito degl'Italiani. Laonde fu pro- 
posta una capitolazione. 

Corse fama che il Sercognani avesse ricevuto dal 
cardinal segretario di Stalo dodici mila scudi per di- 
stoglier l'armata com'egli fece. Se ciò è vero, copra 
il suo nome, quantunque estinto, la meritata infamia 
di vii traditore. La storia 6 giudice inesorabile di tutti 
e di tutto. Egli te' consegnare in Spoleto tutte le armi 
de' soldati accampali sotto Terni nelle mani dì quel- 
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l'Hrcivcscovo Giovanni Maria Maslai Ferrelti, il quale 
prometteva a quegl' Italiani che posavan le armi pro- 
tezione ed emolumenti; c appena dessi furon rcniluli 
inermi, furon falli assalire da' villici per le case e per 
le campagne. Fede di prelati! 

11 nastro corpo di armala, dopo aver halluto riti- 
rala, raggiunta da Ernesto e da Orioli, risolvane avan- 
zarsi a marcia forzata verso Cattolica, dove giunto 
sperava di rinfrancarsi alquanto, e misurarsi di nuovo 
col tedesco che li inseguiva. 

Arrivali colà, videro innalzata la bandiera del Papa, 
e si addiedero che questo p^islo era guardato da po- 
chi soldati di linea papalini, ì quali erano rimasti fe- 
deli a Gregorio. Otlenero da questi tranquillamente 
il passaggio della Cattolica, invitali a proseguire il 
loro viaggio per Ancona. 

Gl'Italiani col cuore dilanialo conlinuavan lor via, 
prevedendo la trista fine che attendeva i loro sforzi, 
sino a che pervenuti in Ancona vennero incontrali 
dal ferrarese Boratelli, che dal 1821 era slato scorta 
all'esercito tedesco in Napoli, c che presentò loro la 
qui segnala capitolazione: 

1" I componenti il governo provvisorio delle Pro- 
vincie unite italiane dimettono il governo e le truppe 
nazionali nelle mani di Sua Eminenza il cardinal 
Ucnvcnuti ; 

2° È convenuto che nissun individuo sia molestato, 
polendo ritornar li Luto alla sua casa, munito a tal 
uopo di un passaporto a firma e sotto la garanzia 
del prelodato Cardinale; 

3" Sua Eminenza impegna la sua parola per gl'im- 
piegati civili e militari e per li pensionati, in quanto 
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4" Appetiti solioscriiio <|uesio allo da ambe le parti, 
Sun Eminenza spedirà ordine alle truppe imperiali 
di sospendere le ostilità; 

5" Curi apposito atlo firmalo dal (inverno provvi- 
sorio e ordinalo a'eorpi di armala ilaliani il disarmo 
senza resistenza. 

P. A'. Sua Eminenza -i propone d'implorare da 
Sua Santità tulle quelle paterne concessioni e tulli 
t|uedi alti di clemenza elio deve usare un sovrano 
verso i suoi sudditi, un padre verso i suoi ligli, il 
Vicario di Cesò. Cristo verso i suoi fedeli. 

Fatto e scrino in triplice originale, spanato da una 

rimimi Hnm 

e riall'allrn 

/ Deputati 



Ilielro quesla eapihda/iimc sejiuì il disarmo di tulio 
I esercito degl'Italiani, l'ti tantosto noleggiala una 
Imi rea, inid'esscr Irasportali i suprascrilli Deputati, 

l'epoli, il generale Olivi, il colonnello Olivieri ed 
altri novanta fra i ornili Mudaucsi e lioma-noli. 
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Mcntr'essì solcavano le acque dell' Adriatico, due 
navigli austriaci, l' Enrfchctla e la Sofia, comandali 
dal brinine Bandiera, contrammiraglio dell'impero 
austriaco, padre dc'dtie gloriosi ed infelici giovani 
che più tardi bagnavano il suolo calabrese del loro 
sangue per la causa italiana, contro ogni diritto delle 
genti e in onta alla condii usa capitolazione, cattura- 
rono alla disianza di cinipianla miglia dal luogo della 
partenza la barca ebe trasportava i profughi, i quali 
furono trascinati in Venezia, e giusti a languire in 
un carcere per ben nove mesi. 

Il Zucclii fu da un consiglio di guerra giudicato, 
come disertore austriaco, e condannato a morte. S'in- 
terpose il ministro francese per la non esecuzione 
della sentenza, stante aver prima il Zucchi militato 
nell'esercito imperiale in favor della Trancia. Cosi 
ebbe commutala la pena in dieci anni di catena nel 
carcere di Mun-Kacz. fili altri tulli furon mandati in 



ss il io perpetuo per < 
11 corpo de' ( 



?apo, passando per le vie le più dif- 
J alle gole de' monti , arrivò in Cliin- 
rebbe pollilo prender quartiere, se non 
i quesla piccola cilta innalzala la bau- 



li passaggio de' monii per giungere in Ancona. Così 
fu fallo: all'ultima montagna ebbero i noslri uno 
scontro co' villici, cui il governo papale avea armati 
sello il nome di guardie urbane, mettendo alla lesta 
di essi il panwca del paesi'. 
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Mìi i villici furono complelamante battuti sotto gli 
ordini ilei comandante del corpo, al quale non riu- 
sciva nuovo un (al genere di eomliallimenti alla spic- 
ciolala , siccome quei che lante volle vi si era feli- 
cemente provato in [spagna insieme al prode gene* 
ralc Massena. 

Liberatosi da questo incontro con buon successo 
il nostro corpo di cacciatori, prese la linea retta, a 
fin di giungere prestamente in Ancona, e riunirsi 
agli altri italiani. Sulla rada marittima, dove approda 
di continuo qualche legno mercantile , vennero in- 
contro al comandarne qiiKltro polizioti, messaggeri 
del lìoratelli, i quali gli diedero comunicazione della 
capitolazione soprammenzionata. 

Il comandante lesse avidamente il foglio, e no 
comprese il eonlenuto. Per buona ventura era colà 
un legno mercantile che metteva 1' ultima vela per 
salpare, e chiedendo ove fosse direno, gli fu risposto 
per la Grecia. Allora ordinò egli il disarmo de' suoi 
soldati , e aprendo la cassa, dove eonscrvavansi an- 
cora de' fondi per le spese della guerra, ne fe' lante 
piirti uguali, dividendoli agli slessi. Poscia fe'giliare 
in mare tulle le munizioni, le armi, ijue piccoli pezzi 
di cannone da campgna, e così parlò: 

— Ecco come si risponde da noi alla capilo- 

Poscia rivolto a' suoi compagni, disse: 

— Fratelli, citi vuole dividere con me l'esilio, 
mi segua su questo legno per la Grecia. Chi vuol 
ritornare in seno al governo papalino, vada pure- 
con Dio. 

E posto piede in una barchetta, seguito da quattro 
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de' suoi ufficiali, tolse in mano egli slesso i remi, c 
andò ;ul imburrarsi nel naviglio, il quale all' istante 
fere vola per la Grecia. 

I quattro messi del Burattili accompagnarono il 
corpo già disarmalo dalle acque del mure di Ancona 
tosino alla citta, dando relazione del fatto al cardi- 
nale Benvenuti, il <[ualc sembrò non esserne molto 
lieto, poiché ebbe udito la fuga del comandante cogli 
altri oiiieiali. 

Eseguito il disarmo generale de' militi nazionali, 
furon rilasciati dal governo di Ancona a' medesimi i 
rispellivi fogli di via, acciocché si restituissero alle 
loro abitazioni, secando i patti stipulati nella capito- 
lazione col cardinal Benvenuti. Ma nel loro passaggio 
per le Romagna venivano insultati e vilmente scher- 
ni li dalle troppe pontificie, e qualcuno anche fu uc- 
ciso da' villici , i quali cogli atti di barbarie erede- 
vansi acquistar merito di fedeli alla Santa Sede. 

Venne a stanziare in Ancona un nuovo corpo di 
truppe papaline, fedelissime al santo Padre, e che 
non era mai uscito da Roma. Questo corpo era co- 
mandalo ila un nuovo colonnello, croato con bre- 
vetto, che fu il_ primo che sottoscrivesse Gregorio. 

II colonnello aveva nome Zamboni. Egli era mito 
in Bologna di madre bolognese, dotata dalla natura 
di straordinaria bellezza. Questa donna in ci* giova- 
nissima fu maritala ad un vecchio /amboni assai l iceo. 
Era scorso qualche anno dal loro matrimonio senza 
elle alcuna prole venisse a rallegrarlo, c lunghe di- 
scordie agitavano quel connubio per le visite con- 
tìnue del confessore di quesla straordinaria bellezza. 

Il qua) confessore, che era un canonico di san 
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sofferr/a il Iorio arrecalo^:. K assai diverso da quei 

di aver un bimbo da presentare al fonte battesimale 
dandogli il proprio nome , quantunque incerta ne 
fosse l'orìgine, non si risolviate clic a gran fatica nel 
voler riconoscere quel nuovo nato per suo crede. 



pungere i Limbi, «legnò sempre di vederlo. 

Quand'egli crebbe negli anni, tì ne contava di 
già diciotlo, la be'la penitente del canonico, per to- 
glimi da' continui rimbrotti del marito, il quale non 
le avea dato mai pace in lutto quel lungo periodo, 
ottenne dal cu ni in al legato una racco manda /.io ne al 
governo austrìaco, e mandò suo Tiglio a militare sotto 
le bandiere imperiali. 

Il giovane servì per dieci anni l'impero di Fran- 
cesco 1 con zelo e successo. D ipo aver ottenuto il 
grado di capitano, chiese le sue dimissioni, deside- 
roso di militare nel proprio paese. 

Fu in tal modo clic Mettermeli, ncll' accomiatarlo 
da Vienna, gli diede una lettera di commendatizia 
per il nuovo pontefice, mercè In quale il cardinale 
Bemolli nel primo consiglio propose il Zamboni al 
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servizio dell'armata papale. Gregorio rispose non solo 
di doverlo accettare , ma in grazia della raccoman- 
dazione dell' ultissimi) personaggio dovergli accordare 
un gradi) superiore. 

E allora il temetti fece osservare clic, avendo il 
Zamboni servilo da capitano nell'armata austriaca, 
poievasi ora promuoverlo a maggiore, 

— Maggiore! — esclamò Gregorio — oli! no, mag- 
giore È troppo. Si contenti piuttosto che noi lo fac- 
ciamo colonnello. 

— Ma colonnello — soggiunse il segretario di Sialo 

— No, v'ingannale — riprese il papa — la parola 
slessa ve lo dice: maggiore deve esser qualche cosa 
di più clic colonnello. 

— Sarà così — riprese il liernelli — giacchò lo 
dice Vostra Santità, che è infallibile. 

E a dir vero, non È questo il primo caso in cui 
un cortigiano è costretto a ripetere: 

• Perdono, errammo: ci ha bagnati il Sole. ■ 

E sciolto il consiglio, fu tantosto spedito al giovane 
Zamboni il brevetto di colonnello, e gli venne affi- 
dalo un reggimento per condurlo in Ancona. 

Udita la disfatta dell'armala italiana, il Duca di 
Modena si credè più sicuro sul Irono, e cominciò 
ud organizzare il suo governo nel modo che ora ci 
nffreltorcmo a descrivere. 
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Francesco IV, Duca ili Moderni credeva sna proprietà 
la vila e la roba ile' sudditi, in': conosceva altra logge 
che la sua volontà. Egli teneva per massima sacro- 
santa die il principe possa comandar lutto, elio i sud- 
diti delibami obbedir l'ieninieiite ad o^ni più turpe 
impero, e elio i rcraliilranli siano lutti degni ili forca, 
perchè «emici dell'altare c del -irono. 

Tutta In sua vila fu governala da questo principio. 

Ed ecco, appena fallila la insurrezione italiana del 
1851, istituire su due piedi una Commissione, onde 
sollecitare i processi de' così detti rei di Sialo, i quali 
erano tulli arrestati nel castello. 

Il Duca di Modena cominciò dal proclamare che Ira 
gli accusali politici si dovesser punire soltanto i col- 
pevoli, dando la libertà agl'innocenti se ve ne fossero 
Ira quelli, i in perciocché la sua sovrana clemenza non 
avrebbe permesso che questi dimorassero ancora a 
lungo in un carcere, come d'ordinario avviene ad 
ogni sorla di delinquenti; e poscia soggiungeva aver 
appositamente creala una Commissione per giudicarli, 
e ciò per distinguerli come a (itolo di onore gl'impii- 
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tali politici dagl'imputati comuni. Ma questa clic a 
taluno poteva sembrare commendevole allo non era 
altro in sostanza che perfido suggerimento di squisita 
tirannide, imperciocché, composta la Commissione di 
uomini vendati e ligi al potere, si procedeva al giu- 
dizio senza nonne prcslahilile in endici, e solo ad ar- 
bitrio e capriccio di quelli che erano designali stru- 
menti di un dispotismo senza nome. 

Gli arrestali per reìlà di Stato ascendevano niente- 
mono a cinquecento dieci: gli esami si facevano di 
notte tempo; la sala di udienza era tappezzata a nero 
ad imitazione di quella dell'inquisizione; gli imputali 
venivano tratti in catene avanti a questa feroce Com- 
missione, accusalrioc e giudice ad un tempo; si pro- 
curava con arte di ubriacarli prima, o con vini ge- 
nerosi o con apprestate bevande: e ciò per [strappar 
loro di bocca le più strane confessioni, o per indurli 
facilmente a contraddirsi l'un l'altro. 

Era affatto inibito ad anima il poter comunicare 
con quelli: indarno lo sconsolate famiglie smaniosa- 
mente chiedevano lor nuove. Nissun testimonio eron 
ammesso o quel tremendo giudìzio di sangue. E por 
sopiaccolino di spietata immunità facevansi di tanto 
in tanto udire dentro il castello delle fucilate, per 
ispaventare al di fuori i miseri cittadini nel timore 
che quelle palle omicide fosser dirette a colpire i 
loro più cari. 

Ciro Menotti, il quale dapprima fu tenuto in altre 
prigioni, ove le pratiche degli amici per liberarlo 
tornarono vane, era slato ricondotto in Modena dal 
Duca medesimo, spirante vendetta e furore, c desti- 
nandolo irremissibilmente alla forca, perete credeva 
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così «li spegnere il vero, uccidendo quello che meglio 
ili ogni altr.> avrebbe punici farne testimonianza, cui 
manifestare al mando il tradimento ducale. 

La sera del 20 marzo venne il carceriere ad aprire 
la prigione ove il Menotti languiva, e gl'imposc bru- 
scamente di seguirlo, Cini, nobile cosi ne' portamenti 
come nell'animo, non fece alcun multo, e percorse, 
scostalo da quattro gendarmi , gli oscuri e tortuosi 
corridoi, fino a tanto clic giunse nella sala in cui gli 
scellerati giudici, obbedienti a' cenni del 
attende van lo per compie 

Al (issare i suoi sguardi in quelli de' si 
compimenti la Commissione, fu egli preso 



il Presidente della Commissione era un monsignore, 
confessore del Duca. 

Invitata a sedere, il Menotti ubbidì, mostrando se- 
rena la fronte al cospetto de' suoi accusatori e dei 
suoi giudici, i quali al contrario si sentivan costretti 
ad abbassarla, non sappia ni se più per vergogna o per 
rimorso. 

Il giudice che slava alla sinistra del Presidente in- 



— Chi siete voi, signore? 

— Ciro Menotti — rispose la vittima senza scomparsi. 

— Sapete voi perché siete arrestalo? 

— Da quanto tempo siete arrestato? 

— Dal momento del mio arrivo da Germania con 
S. A. il Duca. 
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— lo non vi chiedo ciò che possa aver riguardo 
al voslro viaggio. 

— Ma io mi scolo obbligalo a dirvclo, dovendovi 
informare del mio arresto. 

— Questo, signor Menotti, snetta al Duca. 

— Questo, signor Giudice, dovete saperlo voi, per- 
dio il Duca vi ha chiamalo a giudicare coloro che 
sono arrestali. 

— Lasciatelo parlare — con disprezzo disse il Pre- 
sidente. 

— lo abbandonai la mia patria — ripigliò imper- 
territo e solenne il Menotti — ■ per seguire il Duca, fa- 
cendomi mallevadore a' miei concittadini che egli non 
avrebbe chiesto l'intervento straniero; sotto la mia 
salvaguardia fu concesso partire a tutta la famiglia 
ducale, minacciata nella vita. Giunti in Germania, cola 
presi slanza; e il Duca pensò bene d'imprigionarmi 
nella casa ch'egli abitava, facendomi guardare a vista 
da sentinelle austriache. D'allora in poi non mi fu 
dato sapere cosa si Ira nasse intorno agli affari di Stalo; 
ma dal mio arresto compresi i maneggi del Duca, e 
indovinai che da un momento all'altro la mia povera 
patria sarebbe siat:i invasa, ballota e vinta dall'esoso 
straniero. Non era il pensiero della mia famiglia elio 
straziava l'animo mìo, ma quello che i miei concitta- 
dini avrebbero potuto supporre in me un traditore, 
stanle le promosse a loro falle innanzi la nostra par- 
tenza, e che il Duca infrangeva. Chiosi più volle di 
essere ammesso alla presenza di S. A. . ina inutilmente, 
sendocbÈ ogni mia dimanda veniva sempre respinta. 
Un giorno, circondilo da molla truppa al servizio del- 
l' Austria, mi si fece cangiar di prigione; fui traspor- 



IL PHQCKB90 SIRKUTT1 283 

[alo imli a poco in limi carrozza ila viario, e posto 
alla coila «J ci ducali' corteggio per rientrare fra ceppi 
in Modena. Da dove era usciti) Ira i ringraziamomi 
e alla destra di S. A. por aver salvato lui e la fami- 
glia dall'ira del popolo, rientrava ora in mezzo a' gen- 
darmi e colle minaccia ili esser condolto a inevi tallii 
supplizio. Fui perciò chiuso nel carcere più oscuro 
del castello, d'onde mi veggo adesso strappalo per 
comparirvi io nan li. 

Il giudice interrogatore con hurlierit cipiglio disse: 

— Avete voluto fare una lunga ed inutile narra- 
zione, die non ba alcuna relazione col giudizio che 
vi si fa. Noi vi chiediamo invece i vostri delitti, nii 
vogliamo saper nulla del vostro viaggio. 

— I mici delitti? ... Se non son quelli di aver 
fidato sulle parole del Duca e ingannato involontaria- 
mente i miei concittadini, mi direte voi in fede vo- 
stra quali essi sono. Per me, non so di averne finora 

— Voi siele accusalo di rcaio contro alla patria e 
alla persona del principe. 

— A vili li lutto, chi è che mi accusa? 

— Non dovete saperlo: difendetevi se potete. 

— Non so come si possa accusarmi di reato con- 
tro la persona del Duca di Modena, se Modena in- 
tera conosce che io ho salvalo tutta la famiglia du- 
cale. In quanto al reato contro la patria, io ho sempre 
dato prove di vegliare alla sua salute col mostrarmi 

ile' faziosi che abiuravano il governo di Sun Serenità 
il Duca Francesco IV. 
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— lo mi posi nlla Inala di una colonna di cittadini, 
mi recai al palazzo ducale, trattenni S. A. che già 
fra in arcioni, temendo che la sua persona in ijuel- 
l'islanle di pop dare commovimento non fosse sicura. 

— Voi facevate parie della scita de' franchi mu- 
ratori, la quale aveva a suo centro Bologna; e vi 
rendevate presso loro, onde tramare insidie co'vostri 
compagni ili cospirazione. 

— Io mi recava talvolta in Bologna per semplice 
diporto, e perchè vi aveva degli amici che seco loro 
innocentemente mi trattenevano : non li" mai saputo 
clic facessero parie della sella che voi dile, e non 
era in me curiosità di conoscere quali opinioni si 
avessero. 

— Voi congiuravate con essi contro i sovrani di 
Modena c di lloma. 

— Con quali documenti potreste ciò comprovare, 
o signore? 

— Confessale, Ciro — riprendeva il Presidente con 
tuono simulalo — e sperate nella clemenza sovrana. 

— Cosa ho da confessare io? 

— Confessale — soggiungeva il giudice interro- 
gatore — che avete sollevato il popolo per distrug- 
gere la sovranità. 

— Non è vero. 

— Voi eravate a capo della molti tu di ne la sera 
del !> felihraio. 

— lo uscii, come ogni cittadino deve fare, al grido 
di rivoluzione della patria sua. 

— Dunque voi negate i capi di accusa che pen- 

— lo non nego; parlo il vero. 
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di paglia per adagiatisi, vi scorse un male r asso e 
delle coltri. Una tale trasformazione avveniva sena 
clic ci ne giungesse a indovinar la cagiono; c quaii- 



piume, e da li a poco i suoi sensi erano in perfetto 
riposo. 

Erari le due dopo la mezzanotte (piando s'intesero 



a rischiarare le sue pallide e smunto sembianze. E 
allora l'uomo dalla maschera prese fra sè a dire: 
— Tu donni tranquillo, o Ciro Jlcnolti, mentre su 



d'oro e di gemmo non posso trovare un momentu d 
pace al mio spirilo o di ristoro alle mie membra. 

Ma cessalo quel brave soliloquio interno, e suhen 
Ir.mdo alla pici à passeggiava l'abituale ferocia, l'uomi 
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mascheralo si foco presso al dormiente, e lo scosse 
fortemente par i polsi chiamandolo a nome. 

Ciro svegliossi, come quei a cui il sonno è rotto 
nella lesta, e balzo in mezzo al letlo, guardando stu- 
pidamente l'uomo coperto che slavagli d'innanti. 

— Ciro, non ispavenlarti r — disse la maschera- — 
sono un luo amico. 

— Io non tremo, vedete! rispose fieramente il Me- 
notti — Ma se voi siete un mio amico, perchè tenete 
celato il volto, e avete al fianco un pugnale? 



pnrmi: sap| 
— 11 Dui 



è il Duca e 
il Duca ( 



— Lo credei un giorno. 

— Ed ora? 

— 11 mio inganno è svanito. 

— No, Ciro; non dire così: ragioni di Stalo hanno 
fatto agire verso te il Duca in lai modo. Ha se una 
inesorabile Cimi missioni.' ti condanna, la grazia Sovrana 
ti assolve. Se egli non si eonduceva con lanla seve- 
rità contro di te, se egli non li abbandonava al fer- 
mo rigor delle leggi, l'Italia li avrebbe creduto un 
traditore, un uomo venduto al potere. 

A cotesto linguaggio il Menotti mostrò rimanere in 
cerio modo convinto, lauto più rammentandosi che 
nella seduta in Bologna al semplice pronunciare il 
nome del Duca fu gridato al tradimento: e dis^razia- 
lomentc gli uomini esaltali sono cosi facili a dare il 
nome ili tradimento alle più lieve apparenza , che 
Ciro in cuor suo ebbe quasi a ringraziare il Duca di 
quella preveggenza. Egli non lo credette più suo 
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nemico in quell'islam» 1 , e senti rinascer per Ini l'antico 
affetto. 

— Ciro — proseguiva la maschera — se Bologna 
avesse proclamalo un re roslilu/.ionale, il Duca nostro 
l'avrebbe proietta ed aiutala; egli si sarebbe messo 
di buon accordo col Piemonte e con Napoli , avrebbe 
fallo una lega, e sarebbe marcialo coulro quelli n cui 
Ila dovuto chiedere un appuro per essere ristabilito 
sul trono. Bollano ha commesso il fallo di proclaniarc 
la re]ipubbliea, o por questo fallo si e perduta da se 
slessa. Spero clic lo confesserai anche tu. Ritorna 
dunque in pace eoi Duca, il quale li ama tuttavia, e 
ricordali ch'egli e il padrino di tua lidia. 

— È vero, k queslo un saero legame che a lui 
mi avvince. Ma di su, cosa debbo fare per lui? 

— Egli li chiede in grazia che tu noi comprati odi!. 

— lo non l'ho ancora fatto. 

— Che In quindi confessi ciò che vuole la Com- 
missione, che lu aspetti tranquillo la tua sentenza, 
poiché la grazia Sovrana e II pronta, e lu ritornerai 
fra le braccia della tua famiglia, in seno della tua 
patria, e coH'atlaccamenlo del principe che li terra 
sempre in conto del suo miglior amico. 

— E lullo ciò me lo prometti lu in nome di S. A.? 

— In nome di S. A. medesima: le lo giuro. 

E qui l'uomo della maschera slesc la sua mano 
al Menotti, stringendogli fortemente la desira, e poi 
dis parve. 

Menotti ricoricossi sulle piume, e riprese il suo 
sonno: quando nel più bello, esterreffallo da un so- 
gno, sbalzò come un forsennato : gli era sembrato 
che il Duca lo strangolasse colle sue mani stesse. 
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asa capo uh 

Ma, riavuto da quella crudele visione, Ionio in linci*, 
ripensando alla liberazione d'Italia forse ancora s pe- 
ntitile in miglior tempo, all'amore delle sue figlie, 
della sua consorte, a lutto ciò clic suol brillare alla 
mente dell'uomo che confida nell'avvenire, mentre 
non sa di essere già all'orlo del suo precipizio. 

Trascorsero otto giorni, e il prigioniero era sempre 
tranquillo, perchè cerio c sicuro della sua salvezza, 
aspettando sempre il momento di vedersi dischiuse 
le porle del carcere, e di poter ritornare a' domestici 
lari ed alle usate cure. 

Ma , ahimè ! ecco aprirsi una seconda volta la pri- 
gione del Menotti , evenir di liei nuovo condotto in- 
nanzi alla Commissione una seconda volta : gli slessi 
apparali, gli stessi individui, nulla era cambialo da 
olio giorni in qua. 

E il solilo giudice interroga! ore : 

— Voi siete Ciro Menotti ? 

— Si signore. 

— Attento 1 e dite hi pura e schietta verità alla 
presenza di quesio Dio die vi ascolta — e qui ac- 
cennava ad un gran crocifisso clic slava sul tavolo 
della sahi nera con duo cerei gialli accesi — Dallo 
vostre risposte dipende la vostra vita e la quiete 
dello Stalo. 

— 0 con o senza la presenza di questa immagine 
Ciro Menotti non ha parlato mai al mondo altro lin- 
guaggio — rispose l'accusato con tuono espressivo 
e solenne — che quello della pura e schietta verità: 
ne chiamo in testimonio la mia coscienza, che vai 
certo più di lutti. Chiedete pure, signore: io non 
menlii'ò nè occulterò nulla. 
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— Or bene, signor Menolli, sappiate che in una 
recente perquisizione che il governo ha ordinato di 
fare nella vostra abitazione Si è trovata questo let- 
tera al vostro indirizzi. — E qui gli mostrava un 
foglio — Dichiarate che la veniva a voi, e leggetene 
intanto il contenuto. 

E Ciro leggeva quanto appresso : 
■ Fratello, è d'uopo all'istante fare ciò che ancora 
. non era stalo fissalo in quanto al lempo, e che è 

> slato il disegno e lo scopo indefesso di tre anni 

> di nostra congiura. Domani notte Bologna innalzerà 

• il vessillo della libertà; seguile il nostro esempio 

• senza alcun indugio di sorla , poiché i nostri io- 
. tendimenli sono già palesi al Governo , e. un'ora 
» di più che larderemmo, avremo perduta ogni cosa 

• e saremo sepolti nei tenebrosi carceri del S. OlTizio a 

• fare la fine di Giuseppe Balsamo. 

Addìo. Il voslro fratello Alessandro 
Jiologna, 3 febbraio 1831. 
Finita la lettura di quello scritto che Ciro avea 
tosto riconosciuto per l'avviso avuto dall'Orioli; de- 
posilavalo macchinalmente sul tavolo. E quindi Tin- 
te rro gaio re : 

— n a voi diretto quello scrillo? 

— Se le busta in cui si conteneva portava il mio 
indirizzo, quello scrillo era diretto a me. 

— Dunque voi, Menotti, eravate in relazione coi 
cospiratori bolognesi e concertavate col loro di di- 

— Non tendevo a distruggere la sovranità con 
quelle relazioni, ma solamente a patteggiare col po- 
tere. 

Voi I. IV 
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E il giudice interrogatore continuava : 
Dalle deposizioni di quattro testimoni è provalo 
die nella notte del 4 febbraio al '<> voi guida vale 
(lucila mussa ili faziosi che andò ail abbassaré la ban- 
diera del legittimo Sovrano per innalzarvi quella dei 

— È vero, lo ero assieme a quei cilladini che 
negavano di più a lungo sottostare ad un regime 
assoluto, e domandavano più libera e più equa forma 
di governo. 

— Dunque voi confessate .... 

— Non posso negare i falli, signor Giudice, per- 
ché il mio labbro non sa mentire. 

— Cancelliere, registrate; con trionfante sussiego 
esclamava l' interrogatore. 

L'accusato confessa che il foglio trovato in sua 
casa è scritto dal Capo della rivoluzione bolognese 
ed era al suo indirizzo. 

lìi'gislrale come egli'ha confessalo di essere stalo 
in relazione con quei cospiratori, e di fare parte 
della loro sella, ed inolire confessa essere vere le 
deposizioni dei testimoni relative ai fatti della notte 
del 4 febbraio , ed essere egli lo stesso che guidava 
quelle schiere armatesi per distruggere il Governo 
di Sua Serenila Francesco IV per proclamare la Re- 
pubblica. 

— Ma signore io non ho detto questo , sdegnoso 
osservava l'imputato — io non ho mai cercato di 
togliere il potere al Duca .... 

— Ma se glielo toglieste col fallo. Voi eravate 
presente quando il popolo tolse e vituperò le insegne 
del Duca. Voi guiiÌEivate quelle schiere che a forza 
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si impadronirono della Dogana, della Zecca, del Ca- 
stello e del Palazzo Ducale. 

Voi eravate in quella Commissione che si creò al 
mattino per rappresentare la sovranità del Popolo; in 
quella slessa Commissione, die dicliiarò detronizzalo 
il Granduca, e lo fece guardare a vista nel proprio 

— Anche questo è vero; ma io.... 
L'accusalo slava por confessare coinè il Duca fosse 
a parte della cospirazione e la favorisse alla con- 
dizione di essere egli proclamato Ite dei Romani , 
quando gli soccorsero alla mente le raccomandazioni 
di non compromettere il Duca, che gli erano stale 
falle nella sua prigione dalla persona mascherala; 
ed in parte trattenuto dalla promessa di tacersi eh' 
ei aveva data in cambio della speranza della grazia 
del Duca, persuaso in parte dall'affezione con cui 
amava la famiglia Ducale decise di tacersi ed affermò 
quanto piacque ai suoi giudici di asserire. 

Ricondotto al suo carcere, Ciro non dormì in quella 
notte, perché attendeva ancora I' individuo masche- 
rato, ad istanza del quale aveva nel giorno compiuto 
il sacrifizio di non rivelare la compartecipazione del 
Duca ai movimenti avvenuti. Ma vana fu l' aspettazione, 
poiché l'aurora compariva senza clic alcuno fosse 
penetralo nella prigione e senza clic il Menotti avesse 
pure chiuso occhia. Egli aveva veglialo tutta la nolle 
seduto sul suo letticciuolo, ravvolgendo in momento 
quanto si era passato in questo secondo esame, ap- 
provandosi ora delle testimonianze e delle ammes- 
sioni che aveva accertato in suo danno per salvare 
il nome del Duca; dubitando talvolta della veracità 
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delle promesse daJI im-ogniui. dM inutilmi-ulo ad ugni 
volpare d'ocelli sperava vedersi comparire davanti. 

Il pensiero del ■ ■■ e l'umore die per quesii «rea 
alla vjm gli ri m proverà va uu le concessi ijih fuLU: ui 
midi acrusaluri e da In lui a allora e tremava, ma tuslu 
a fugare queste nubi reo* va In *perania die egli 
uvea riposi» nella riconoscenza e ridi' mustà del 
Duca sud compagno di cuti uni re. 

In quota ullernaliva di combattute, dubbiezze e 
dì mancale sperami! pas>aruu» quadra lunghi giurili 
ed era già nllrcpassslo la mela del quinto, allorché Si 
apri la porla del carcere ed entrò imi intimidì comune 
ed apatica ini e di età u . ■< nei cui : <■ < ..- 
canti ed impassibili lincuiin iiii (àrucuaubbe pronta- 
mente il Cancelliere, die sedeva nella Sila della tann- 
ili inaio ne ali '. p'ita dei dui' esami die e«li aveva rubini. 

L'enira di quel liguro tolto nero con un mudo 
di carte ndk loano non presaci alcuna bumia uo 
velia al detestate, die perù r.orleseuieiile rispondevi) 
al pnilundii salutu di lui, die entrava, invitandolo o 
sedersi sul pagliericciu, come d più comi uodo seggio 
clic potesse nitrirsi in quel lungo. 

Il GeneeJhera rifiuto l'otleria cun un profondo 
inclinili >inuli- a quello eoa cui si crn presentato sul 
limitare uVIla procione; svulta quindi la carta, die 
teneva rondala nella mano - ri i mg end usi u Grò senza 
guardarlo in volto: - - Il signore, .- pregato di porgerò 
attenzione a quanto sto per leggergli. 

l 'mlaipi Itiln restò iti piodi come si trovava alien 
Imre del sua visitatalo, con quella disattesi l fre d d a 
emidi» l'iidenia cnlla quatu Minisi attendere a cose e 
l" i adMaulhM e uuovu. 
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l.a lettura cns) cominciò: 

* firn Meliniti di Modena, «li unni 35, ammogliato 
■ con prole, accusalo d'avere sollevalo il popolo a 

• distruggere la legittima sovranità e proclamare la 
« repubblica; accusato ili lesa Maestà sulla persona 
« di Sua Serenila il (Iran Duca Francesco suo le- 
« gillHiNV Sovrano; accusalo di far parie della sella 
« dei Francbi - Muratori, dieiro la deposizione dei 

• avere commessi questi reali, la Coni missione insti- 

• mila da Sua Sereniti! il f.ran Duca , residente in 
« Modena visto l'articolo 3!5 della Legge, condanna 
t Tiro Menolti alla pena capitalo 

Venivano in seguito le segnature dei singoli mem- 
bri della Commissione. 

L'accusalo impallidì, un leggero tremilo si mani- 
festò agli angoli della sua boera, ma fatta fona a 
se slesso domandò la copia della sentenza con una 
voce, che solo tradiva l'emozione interna per la 
tensione con cai era emessa. Appena l'ebbe tra mani 
il suo occhio corse al fondo per vedere se eravi la 
approvazione Ducale e visto elio mancava la firma 
del Duca trasse un sospiro di soddisfazione come 
chi si rimetta da un violento sforzo in cui riuscì 
vincitore; e confidente e raggiante di speranza ri- 
mise la sentenza al Cancelliere accompagnandola di 
un sorriso di ringraziamento. 

Il Cancelliere aggiunse la formale richiesta all'im- 
putato se voleva un difensore o se credeva doversi 
appellare quella sentenza. 

E Ciro a lui con voce sicura e ccrla: 

— Il mio avvocato difensore, signor Cancelliere, 
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sarà il Ducn stesso, l'appello della mia causa lo farà 
la sua coscienza. Rimettete ora a lui questa sentenza. 

— Firmata che sia, soggiunse lentamente il Can- 
celliere, guardando questa volta in viso il suo inter- 
locutore davanti a cui avea sempre tenuti chini gli 
occhi, non resta che l'esecuzione, o signor Menotti. 

— E questa non si farà, signor Cancelliere. 

— Dio lo voglia 

— Rimettete nelle mani del Duca la mia sentenza 
e non vi date pena per la difesa. 

— Come le aggrada, signore — e colla slessa 
rigidità con cui era venuto il Cancelliere si allon- 
tanò dalla prigione. 

Rimasto solo Ciro senti opprimerlo la violenta scossa 
clic l'animo soo aveva patita. Quantunque in quel 
primo momento l'avesse vittoriosamente soffocala, ne 
ora disperasse della vita, pure la sóla idea di quel 
terribile momento gli rappresentava all'abbattuta fan- 
tasia, la moglie, i figli, gli amici, la patria, lutto 
confuso in una nebbia sanguigna che senza atter- 
rirlo affano lo metteva in un indefinito orgasmo ed 
in quella vaga ansietà che il valgo chiama presen- 
timento. 

Alle 3 secondo il consueto gli fu recalo il pranzo, 
ma quantunque si sforzasse di persuadersi che dovea 
essere tranquillo e nulla avea da temere, pure non 
potè ne mangiare ne bere, chi incessante lo domi- 
nava un'idea, anzi un bisogno, quello cioè di ren- 
dere informata la moglie e la famìglia sua del pe- 
ricolo clic gli sovrastava. 

Come poteva fare l'infelice prigioniero ad avvi- 
sare la sua sposa che la morte era scritta sul suo 




capo, da un lungo in cui nessuna cosa poteva aversi 
alla a rivelare pensieri e donde tulio quanto usciva 
era scrupolosamente esaminate e frustalo. 

Invece di mangiare Ciro ripensava qnanli strata- 
gemmi aveva mai inleso essere posii in opera da 
infelici che trovaronsi Della sgraziata contingenza in 
nii egli ora versava, interrogava collo sguardo tulli 
i menomi oggetti clic erano nella sin imi cria quando 
il suo sguardo sianco delle vuote indagini venne a 
posarsi su uno sluzzicorecchi d' avorio die macchi- 
nalmente rotolava tra lo dita, mentre la sua mente si 
affaticava a inventare qualche ripiego alla diflìcilo 
cireoslanza. 

Per quello ardilo slancio di concezione elle Dio 
concede all'uomo quando è privo della libertà, colla 
felicità di chi trova un'insperato soccurso, il prigio- 
niero baciò il piccolo strumento e con una rapidità 
di movimento, che- aveva dello istintivo preso il su- 
ghero che turava la bottiglia di vino che gli si ar- 
recava ogni giorno col pranzo, vi impresse colla 
punta di quel piccolo stile di avorio una spada ed 
una falce, e rimise nel canestro che dovea essere 
riportato alla famiglia la bottiglia chiusa con quel 
figurato so vero. 

Tale ingegnoso segnale sfuggi alle indagini dei 
carcerieri, i quali, senza alcuno sospetto rimisero 
alla fantesca della famìglia Menotti il canestro quale 
usciva dal carcere del padrone. Ma ciò che era pas- 
sato inosservalo per i segugi del potere non isfuggi 
all'occhio indagatore della moglie e della madre che 
con ansia di morente interrogava ogni giorno i fru- 
sti del pranzo e perfino le macchie dei tovagliuoli 
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li ■ aveano servilo all'uomo del suo cuor», ni padre 
ilei suoi tigli per ■!-!■'■ ni' re <la In- qualche cenno 
del datino, dio ■ .i.i-i .. .1 bw ditello . di 
mi i. .■ i no v e I l,i In era riuscito ottenere da' suoi 
giudici e turilo meli» dui sudi carcerieri» 

Vide ' strana cifra la povera esploratore; u per 
q iteli' intuizione di cui Datura forni il cuore amarne 
■ ■■ili il i ■ essa vi cimprese lotta l sua sciagura 
e- vi lesse indubitato il pericolo da cui sta minac- 
cialo quell'amiilo capo. 

Non una lagrima, non un singhiozzo manifestò 

cosa si passassi- nuli animo di quella dm a tale 

improvvisa rivelazione. Il suo sguardo era fisse ini- 
mollili:, la pupdlu dilatala e vitreo l'dcchio. Tulli i 
muscoli della sua (uccia erano immollili ma pieni di 
quella energia che da la disperazione. Senza faro 
molto a quei di casa c sebza consultare chicchessia, 
preso un denso velo, attraverso al quale min si po- 
tessi' vedere il dolore che tanto alterava la sua fìsio- 
inmiia per solilo dolcemente mal imo luca e imprimala 
di quella felicita die viene da una integra % ila e da 
mia pura coscienza, volo al palazzo Ducale per get- 
tarsi appiedi del carnelìce ih suo marito. 

limola alla soglia di quel palazzo, e uiiuarunn 

per essa ostacoli, die Bell'irruente fuga del .si io do- 
lore, ne aveva saputo prevedere, ufi avrebbe consi- 
deralo qunnd' anco le. [ossero siati rappresentali. La 
guardia tedesca a cui era allìdatu la custodie dell'in- 
jfresag di quel luogo si oppose a lasciarla passare e 
resistette ai piami ed ai lamenti con cui la povera 
desolata invano supplicata di essere condona appiedi 
del Granduca. 
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Il disperato accento col quale questa dama ai rac- 
comandava al soldato, clic la respingeva senza cu- 
rarsi di intendi'™ cossi chiedesse, attirarono un gio- 
vine affiliale. 

L'abbigliamento vedovile, della signora, il suo pal- 
lore follo maggiore attraverso al fitto velo, che ne 
copriva le grazie e le lagrime, parlarono al cuori; 
dell' uilieiiilino sopraggiunto, il quale con garbali c 
galanti modi si fece a richiedere cosa volesse quella 
signora tanto afflitta e quantunque egli rispondesse: 
signora non possiamo lasciare entrare alcuno nella 
Reggia secondo gli ordini ricevuti; pure il tono della 
sua voce rese meno aspro il divieto, ed incoraggiò 
la desolata Menotti a ripregare ancora dì essere ac- 
compagnata al Duca. 

A queste insistenti supplicazioni rispondeva l'uflì- 

— Sono dolente signora che gli ordini ricevuti mi 
impongano di contrariarla anche in questo , ma st- 
ia S. V. ha bisogno di parlare al Principe può at- 
tenderlo lì fuori in istrada, che fra non molto pas- 
serà per recarsi alla consueta preghiera della sera. 

di presto potere vedere il Duca si arrestò ad atten- 
derlo in istrada. 

Dieci minuti appena scorsero che un rullo di tam- 
buro sì intese chiamare alle armi i soldati di pic- 
chetto per fare ala al passaggio della Reale persona 
che slava per uscire. 

Il Duca era a piedi, attornialo dai suoi genliluo- 
mini, dal suo confessore e dal ceremoniere che gli 
portava dietro un grorso libro di preghiere legalo 
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in oro, e da un picchetto di tedeschi che lo scor- 
ia va no. 

Appena ebbe oltrepassato il limitare del palazzo la 
moglie di Ciro gli si gettò ai piedi rompendo nello 
straziante ed acuta grido: • Altezza, salvale mio ma- 
rito » seguito Ha violento singhiozzare e da un pro- 
fluvio dì lagrime, di cui bagnava le ginocchia del 
Duca che teneva abbracciale. 

Quell'improvvisa scena commosse e fece rabbrivi- 
dire a un tempo il Duca, il quale tentò di sollevare 
la sua comare, che gli si presentava ora in un modo 
tanto singolare e per una si solenne causa. 

— Ma non dipende da me — cominciò con me- 
lma e compunta voce — Volgetevi alla Commissione.... 

— La Commissione! o Principe! ma essa lo ucci- 
derà. In Commissione che lo ha condannato a 

morte Per l'antica amicizia che vi legava alla 

nostra famiglia, al mio povero Ciro', per l'amore di 
vostra figlioccia salvate la vita di suo padre, fategli 

grazia della vita — Ma io non posso e intanto 

Francesco cercava svincolarsi dalla donna che dispe- 
ratamente lo stringeva alle ginocchia.' — Non posso 
fargli grazia perché è reo 

— Ma e vostro parente, ed ha sempre lavorato 
al vostro ingrandimento ... Oli la vita , Principe , 
la vita di Ciro .... fatemi grazia della sua vita ! 

Intanto il Duca rimasto libero dalle braccia che lo 
stringeano alle ginocchia e gli impedivano di muo- 
vere si incamminava verso la Chiesa, ma la Donna 
singhiozzante e convulsa lo seguì per alcuni passi 
strascinandosi sulle ginocchia ed afferratolo in un 
lembo dell'abito dis|)oriìtaiiiento gridava — Oh sal- 
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votemi mio marito! Oh risparmiale ia vita del vostro 
amico, del vostro fedele. 

Francesco male sapendo come liberarsi da lanla 
insistenza addolcendo la voce diceva : 

— Alzatevi ; farò quanto fi in mio potere 

— Ditemi allora clic «li farete grazia della vita.. 

— Ma aliatevi e si vedrà . . . 

— Non mi alzerò se prima non mi avrete dato la 
vostra parola Ducale, lo morrò ai vostri piedi se non 
mi pronuncitele clic sia salva la vita ili Ciro. 

Quantunque l'animo del Duca fosse tulfallro che 
inclinalo alla clemenza, pure affine di porre un ter- 
mine a questa dolorosa scena clic grandemente com- 
moveva il suo corteggio e gli astanti soggiunse: 

— La grazia sarà fatta. Alzatovi. 

La donna si alzò, senza potere più profferire verno, 
perocché la gioia non ahhia un linguaggio con cui 
esprimersi. Essa prese la mano del Duca, la baciò 
ri pel titani ente alzando i suoi begli occhi neri, ancora 
velati di lagrime, verso il cielo , quasi per indicare 
che la riconoscenza sua per questo allo sarebbe im- 
mensa come quello spazio in cui fissava lo sguardo. 

Il corteggio si allontanava frattanto verso la Chiesa 
e la madre beata volava in mezzo alla sua famglia. 
Ijunta in casa piangeva, rideva, abbracciava i suoi 
li baciava febbricitante di gioia di speranza, avrebbe 
voluto informare il suo Ciro della promessa del Duca, 
avrebbe voluto potersi ancora trovare alle sue gi- 
nocchia e piangere e benedirlo del bene che le aveva 
fallo, e stanca infine della lolla di tanti diversi af- 
folli abbracciava strettamente il più piccolo dei suoi 
figli e disperatamente baciandolo piangeva. 
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Piangeva la povera madre perchè la piena dell'a- 
nima sua non sapeva rivelarsi die nel pianto. Dalo 
sfogo per lai modo alle violenLe emozioni di quella 
sera pensò ad assicurarsi viemmeglio la grazia Duoale, 
e per questo indirizzò una tenera ed affettuosa sup- 
plica alla Duchessa Scongiurandola ad interessarsi 
perchè fosse risparmiala la vita di Ciro Menotti. 

La Duchessa era madre e sposa. Essa aveva pal- 
pitalo por suo marito, aveva tremalo pei suoi figli 
nel giorno della rivoluzione, essa non avea dimenti- 
calo l'assistenza che Menotti presto alla sua famiglia 
in quel giorno, c perciò non frappose indugi» a re- 
carsi dal marito tostochè ricevette quel foglio, benché 
di mollo fosse avvonzata la notte. 

Il cuore della Duchessa interpretando il dolora 
di una sposa e di una madre che vede minacciata 
l'esislenza del padre delle sue creature adoperò col 
Duca quella eloquenza, della quale la donna è certa 
di un esito vittorioso ogni qualvolta non si tratti di 
questione politica o di ragione di Slato. 

L'uomo li;t credulo di si gnu r^ia r sopra il Creato 
e di essere veramente il Re dell'Universo perchè 
aveva saputo inventare questa scienza che uccide ogni 
voce di natura e ammantata di un vano ragionare 
incede sopra ogni alieno sopra ogni più cara aspira- 
zione. Forsecliè può dirsi di signoreggiare ciò che 
«i alpaU? .... 

Il Duca fu sordo a qualunque inclusa snllinla/iim<\ 
a lulte le geminisi' nitìiistntnzc che la moglie addusse 
a favore del Menotti a cui il Duca slesso doveva quel 
potere che gli faceva ora inginocchiare ai piedi la 
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desolata moglie di chi gli avea salva la vita, e la 
famiglia sua , e il trono. 

A quanio seppe dire l'industre pietà della Duchessa, 
il Duca oppose fredde considerazioni di ragion di 
Slato e culi' ipocrita pietà dell'ingiustizia consumala 
le raccomandava di volgere al Cielo quelle suppli- 
cazioni che ninno effetto potevano avere in [erra , 
aggiungendo che nel giorno in cui il reo di Stalo 
perirebbe per la mano del carnefice, egli sarebbe 
andato ad assistere ad una messa appositamente ce- 
lebrala, perche Dio mandasse a salvamento l'anima 
del giustiziato. 

Al mattino vegnente il Duca erasi recato alla Cu- 
pella più presto dell'ora consueta , cioè avanti delle 
ore olio. Egli sembrava raccolto in profonde medita- 
zioni asseijcho, e quando si incominciò il sa cri lì zio 
della Messa egli pregava con fervore. Giunto il sa- 
crificio verso la metà si intesero dal castello diverse 
scariche di fucili. 

Il Duca non sì mosse, ma per chi lo avesse at- 
tentamente osservalo egli era illividito e quantunque 
il labbro più frequente si agitasse se nessun suono 
di preghiera poteva articolare. 

Il Duca pregava Dio allineili mandasse a salva- 
mento l'anima dell'uomo, che egli faceva uccidere 
ora, perchè gli ebbe un giorno salva la vita e il 
potere, e da ultimo gli salvava l'onore a prezzo del 
sua capo!.... 

La Duchessa slava levandosi da letto iti quel mo- 
mento che inlese la fucilata, e svenne e fu riposta 
a letto inalala. 
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La moglie di Ciro rabbrividì a quei colpi, come 
faceva ogni qualvolta le venivano a ferire le orec- 
chie, e chiamata a so la sua famiglia, si agginoechiò 
a pregare per l'anima dell'infelice cui la mano del- 
l'uomo affrettava la comparsa al Tribunale Supremo, 
senza che in questo caso polirsi; scusarsi lale usur- 
pazione di diritti coll'esigenza della pubblica salute 
o degli interessi sociali. 

I colpi erano cessati da qualche lempo e la affet- 
tuosa preghiera era terminala, allorché la casa di 
Menotti venne attorniala da gendarmi, ed un usciere 
vi entrò per inlimare alla vedova Menotti un decreto 
dì sfratto, che la condannava a perpetuo esilio con 
tutta la sua prole e la spogliava d'ogni avere. 

A tale fulminarne annunzio il cuore della povera 
travagliala, clic per un momento erasi aperto alla 
speranze per le parole del Duca, cessò di battere e 
l'infelice cadde priva di sensi. 

Allorché si riebbe una dolorosa realtà, ed un la- 
grimevole quadro stava davanti ai suoi occhi, Tro- 
vavasi circondata dai suoi figli, che inginocchiati a 
canto a lei piangevano una sventura, che interamente 
non avevano ancora compresa, e pregavano Iddio 
perchè loro restituisse la madre. 

La pietà vinse il dolore e sforzandosi di essere 

le restavano a compiere attraverso al luttuoso avve- 
nire, che incominciava per la sua diletta famiglia, 
strinse al seno i suoi nati dicendo: 

Qui, qui poveri orfani derelitti, attaccatevi a queste 
braccia... fuggiamo davanti all'ingiustizia degli uo- 
mini... incontriamo rassegnali l'esilio, clic ci allou- 
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lana da questa, un giorno cura, ed ora funestissima 
terra... Dio (lesti, da forza a me e a quasli poveri ab- 
bandonali ili potere sopportare tanta Iriliolazione. Per 
la Santa Vergine tua madre fammi vivere per i]uesti 

Alle del pomeriggio di quello slesso giorno, essa 
abbandonava Modena, accompagnata dalle sue crea- 
ture e scortala al confine da un picchetto di Au- 
striaci. Bologna dava 1 ospitalità alla desolala famiglia, 
e la carità cittadina spontanea gareggiava ad antive- 
nire la miseria e le privazioni a cui quelle sgraziate 
creature erano condannale dalla tristizie d'un uomo, 
il quale pagava cosi il debiti della vita, clic avea al 
loro padre. 

Ciro muri qual visse, sereno e confidante nella 
giustizia divina poiché quella degli uomini lo avea 
tanto iniquamente tradito. 

Egli moriva raccomandando a Dio la sua famiglia, 
facendo un voto per l' Italia e perdonando al suo 
carnefice che lo faceva cosi ha rha radiente assassinare. 

In capo ad olio giorni incontrava la stessa misera 
fine l'infelice lìorelli, e con lui perirono molli altri 
distinti cittadini, rei solo di avere amato la loro pa- 
tria e di avere credulo alla clemenza del tiranno. I 
restanti dei liOI) che la Commissione doveva giudi- 
care furono condannali a morire di lenta agonia nei 
ferri. 

I! palazzo Menotti fu demolito, e se a caso qual- 
che forestiere passando per Modena avesse avuta la 
imprudenza di chiedere ove era slata l'abitazione di 
quell'infelice tradito, testo veniva arrecalo e tradotto 
al conline. Se poi era un cittadino quegli die si fer- 
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masse a guardare quel monumento della sventura, 
testimonio dell'infamia Ducale, era istantemente ar- 
restato c processati) quale reo di Stato ed apparte- 
nente alla setta dei Franchi-Muratori. 

L'unica memoria die rimanesse degli ultimi istanti 
dell' infelice prigioniero , che lasciammo immerso in 
quel doloroso stato di incerta speranza e di dolorosi 
presagi, si compendia nelle seguente lettere eh' egli 
indirizzava alla moglie avanti di morire. 

Dalla torre, ai 26 maggio 1851. 
Carissima moglie , 

La tua virtù c la tua religione siano teco nel ri- 
cevere, che farai , questo mio foglio. Sono le ultime 
parole del tuo Ciro , egli ti rivedrò in più bealo 
soggiorno. Vivi ai figli e sii loro anche padre: ne 
hai lutti i requisiti. 

Il supremo amoroso comando, che impongo al tuo 
cuore, è quello di non abbandonarti al dolore, stu- 
dia di vincerlo e pensa a chi le lo suggerisce e te 
lo consiglia. 

Non resterai orbata che di un 'corpo, il quale do- 
vea pure soggiacere; l'anima sarà teco unita per 
tutta l'eternità. 

Pensa ai figli ed in essi continua a vedere il ge- 
nitore; e quiuulo sminimi adulti, dì loro quanto io 
amavo la patria. Falli interprete del mio congedo 
dalla famiglia, lo muoio col nome di lutti in cuore, 
e la mia Cocchina ne occupa la miglior porle. 

Non ti spaventi l'idea dell' immatura mia fine: 
Iddio , che mi accorda forza e coraggio per incon- 
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trarla, come la mercede del giusto; Iddio mi aiuterà 
sino al fittalo momento. 

Il dirli di inra linare i figli sulla strada dell'o- 
nore e della virtù , é il dirli ciò che hai sempre 
fatto, ma le lo dico perche sappiano che tale era 
la mia intenzione e cosi ubbidienti rispetteranno il 
volere del loro padre : non lasciarti opprimere dal 
cordoglio : tutti quaggiù dobbiamo morire. 

Ti mando una ciocca dei miei capelli : sarà una 
memoria di famiglia: oli buon Dio! quanti infelici 
per colpa mia ! ma voi mi perdonerete. 

Do l'ultimo bario ai figli: non ho coraggio di in- 
dividuarli, perebè troppo mi angusterei: tutti quattro, 
e i genitori, e l'ottima nonna e la cara sorella Vir- 
ginia , e Celesta, insomma dal primo fino all'ultimo 
vi ho presenti. 

Addìo per sempre ! 

Sarai finche vivi una buona madre dei mici figli. 

In questo tremendo ultimo momento le cose di 
questo mondo non sono più per me, quantunque 
speri ancora nel Sovrano. 

Addio con tutto il cuore, addio per sempre. 
Ama sempre il tuo diro. 

Il padre Bernardino, che mi assiste in questi mo- 
menti si è incaricato di consegnarti la presente. An- 
cora un bacio ai figli e a te finché resto terrena 
spoglia. Agli ainiri che terranno cara la mia memoria 
lì raccomando, e a le i figli. Addio eternamente 

Il tuo Ciro. 

Il padre Bernardino fedele esecutore di quel te- 
stamento di amore recavasi presso la vedova per 

Fri. 1. SO 
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adempiere la promessa falla al morente ; ma fu ar- 
restalo e tradotto davanti al Direttore di polizia dove 
«li fu tolto quel foglio ed ingiurilo clic mai avesse 
fatto molto dell' esistenza di quello scritto. 

Nel 1848 il Guverno provvisorio nel frugare tutti 
i fogli disila Segreteria di polizia di Francesco IV 
assieme alle prove di inaudite infamie commesse da 
quel Governo, rinvenne anche questa lettera, e solo 
allora la famiglia del martire Italiano potè leggere 
gli ultimi suoi detti. 

Questo pietoso documento di una inconsolala sven- 
tura rinnovando più amare le angosce di quel giorno 
commosso profondamente l'anima di quanli lessero 
quel foglio. 

La sorella Virginia pose sulla fossa del fratello 
una bandiera tricolore e questo epitaffio. 

Quel giorno in cui venivi - assassinato da un 
tiranno — - io giurava — più rivedere la patria die 
quando — libera fosse dai manigoldi. Dopo 17 anni 
di lagrime e di esilio piacque — a Dio esaudire il 
min voto e qui sulla tomba — ove dormi — ■ dai 
buoni compianto godo — finalmente' inalberare — io 
stendardo che li costò la vita — Ho cosi adempiuto 
un sacro dovere — ■ sono paga — gradisci mio Ciro 
il tributo — d'infelicissima donna che printa — del 
martirio ti ebbe — caramente diletto — e — - fu dopo 
gloriosa — di esserli soretta. 

La inconsolabile vedova del lìorelli imitava l'affet- 
tuoso esempio della Virginia e piantava sulla fossa 
del pianto inarila una bandiera tricolore con queste 
parole: 

4 Vincenzo Barelli — martire della patria il Va- 
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siilo della libertà — È sicuro — oliando sorge dalla 
tomba dei martiri. 

Questo ora il compenso che riportava alla devo- 
zione del Menotti la riconoscenza Ducale. 

Oh! egli è pur forza convenire che gli esseri ra- 
gionevoli del mondo anziché essere divisi in due 
famiglie consistano di stinta mente di tre. — I bianchi 
— i neri — ed i principi. 
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Ernesto fu di quelli che preferirono il salvo- 
co mio no del cardinal lii'ineiìuli all'esilio. Prese egli 
infilili la via da Ancona a llimini, per indi poetarsi 
a Bologna. Ma lungo la strada fu pure insultalo, di 
maniera che gli fu mestieri ricoverarsi in una casa 
di un ricco di Cesena, il quale dopo olio giorni gli 
apprestava la sua stessa vettura, onde farlo rimpa- 
triare insieme ad altri sei suoi concittadini, accom- 
pagnandoli di persona sino a un certo punto. 

Le famiglie più nispinii! (Mie Ilimiairne raccolsero 
con alTetlo i militi nazionali che tornavano a 1 propri 
lari, preservandoli così dallo scherno do' croati e 
dal furore dei sanfedisti. E dopo aver loro fornito 
per qualche tempo comodo e dilettoso asilo, li face- 
vano guidare in tutta sicurezza sino alle rispettive 
loro terre. 

Vide Ernesto finalmente la cima della torre degli 
Asìnelli, ina priva della bandiera nazionale. Non è a 
dire come il cuore gli battesse forte nel rivedere i 
luoghi natii, nel sentirsi vicino a' proprii genitori. 
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mollo pili che sperava l'odio del padre cantra lui 
fosse estinto 0 calmato. Ma il suo pensiero si fermava 
forse nella comtemplazione ili un ocello adoralo, 
dal quale era staio assente, e al quale ora potrebbe 
mostrarsi nella gioia del ritorno. E ehi sa se questo 
pensiero non fu il più possente in Ernesto per de- 
terminarla a ritornare in patria, quando 'questa era 
miseramente invasa dall'abborrilo straniero! 

Girata rbe fu in Bologna, varcala la porta della 
cillà senza oslacoli, diseese all'albergo delle due torri, 
non azzardando di presentarsi subilo alla casa paterna. 

Ringrazialo che ebbe il signore di Cesena, e. atte- 
statagli la sua riconoscenza, prese slanza nell'albergo 
ove si riposò alquanto, per indi dare assesto alla 
perspna, ed avviarsi finalmente alla casa di Lucia 
che non era mollo distante 

Ora qual fu la sua sorpresa, quando dopo avere 
più volte bussalo alla porla, gli venne questa aperta 
da una serva a lui sconosium ! Chiese egli di Lucia 
e la fantesca non, seppe nemmanco risponderle. Ma 
dimandando egli del Magistrato, venne inlrodollo e 
guidalo nella più lontana e solitaria slanza dell' Bp. 
partamenlo, che non ritrovò più quale lo aveva la- 
scialo, abbellito cioè da lulti i prestigi della eleganza 
e tali da renderlo veramente -poetico, ma sivvero 

turo. Mille tristi pensieri gli si affacciarono alla mente, 
mille confusi palpili gli assalirono il cuore; avrebbe 
voluto precipitarci nella camera di Lucia, sospettando 
sulle prime che la fosse ammalala, morta fors'anco, 
e che nulla intanto gliene si dicesse per commise- 
razione del suo sialo infelice. 
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Quand'eeco vide aprire una porla il giovane infe- 
lice, ed uscir fuori da quella un uomo da! pallido 
voli», il quale prendendogli la mano, con voce cupa 
e dolente il salutò del nome di amico. 

— Magistrato — fece Ernesto, trasalendo quasi a 
quella vista — io veggo nella vostra abitazione tali 
cangiamenti che non so rendermene capaee : ma le 
tracce del dolore the io discopro sulle vostre sem- 
bianze mi mettono lo spavento nel cuore. Ditemi , 
di grazia, cosa è accaduto di triste in casa vostra? 

Il povero Migliori , abbandonandosi al collo del 
giovane amico, diede in Tortissimo pianto, e poscia 
prese minutamente a raccontargli i tristissimi avve- 
nimenti die risguardavano Lucia. 

1 pochi dolori che avea sofferti il conte nel!' età 
sua ancor giovanile erano un nulla a petto di quelli 
atrocissimi che ora provava nell'udire l'accaduto. 

— Come!.. Lucia !.. — diceva egli con tale un 
accento che moveva a pietà — la più bella, la più 
saggia, la più virtuosa delle donne, la più pura, la 
più perfetta, la più angelica delle creature, arrestata, 
processata! Ella che à tanto sensìbile nell'anima e 
di tanto gracile custìtuzione, dee viver sola tra gli 
orrori di una prigione, senza una mano amica che 
le porga conforto !.. Oh 1 Magistrato , é troppo ter- 
ribile il destino dì vostra moglie per chi l'ha cono- 
sciuta. 

— E per chi, aggiungete, gli è marito!., io che 
ho staccalo quel fior di bellezza e di virtù dal ma- 
terno suo stelo, che era vago come la camelia, can- 
dido come il giglio, leggiadro come la rosa, inno- 
cente come il gelsomino...; io che giurai a suo padre 
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di re ti Jori il [elico, quantunque non giungessi nini a 
far balenare sul di lei labbro altro clic il rìso di 
compiacenza... io elle l'adoro conio un angelo... Oli! 
per carità, Ernesto, amico mio. lasciale che io sfoghi 
con voi la piena dui mio cordoglio... lasciale die io 
pianga... Il mio slato vi dica se io soffro al presente; 
io che ho indossalo per molli anni la Ioga, clic mi 
sono assiso sullo scanno della giustizia, clic ho ve- 
duto aprirsi il carcere per molli delinquenti, pensare 
adesso che i miei compagni dovranno giudicare la 
mia divinità, la mia angelica sposa, la quale compa- 
rirà alla loro presenza in sembiante di rea!.. 

Le lagrime sempre più irrompenti troncarono a 
mezzo le parole del Migliori, il quale contuse i suoi 
gemiti e il suo dolore con quelli di Ernesto, lino a 
tanto che questi togliendo da lui commiato, lo la- 
sciava colla promessa che sarebbe venuto la domane 
a ritrovarlo. 

Recossi il conte di bel nuovo all'albergo, perocché 
sentiva il bisogno di rimanere solo qualche ora , e 
così poter non visto sfogare l' immenso dolore che 
l'opprimeva nel modo il più crudele che possa im- 
maginarsi. 

Abbandonatosi senza rilegno al pianto , giunse a 
quel punto di stanchezza e di abbattimento, al quale 
naturalmente succede quella specie di stupidità e di 
letargo che rende I' uomo come privo delle proprie 
facoltà e de' propri sensi. 

Indi a poco si raccolse alta meglio in se medesimo, 
ed essendo vicino il tramonto, si diede , a guisa di 
uno scemo , a percorrere tutto il mercato di mezzo, 
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g poscia si diresse alla strada Venezia, propria men le 

all'abitazione de'suoi genitori. 

Ma pria di giungervi sì vide ingombrato il pas- 
saggio da una funebre processione , ed egli invidiò 
«IjiI cuore la sorte dell'estinto che giaceva sul cata- 
letto, pensando die quello più non soffriva come 
soffriva egli vivendo. 

Congregazioni, preti, Irati , tutti eoa grosse torcia 
accese gli sfilavano d' innanli "cantando il salmo dei 
morti con quel tuono mesto e solenne che suol ri- 
empir 1' anima di malinconia. In seguito venivano i 
canonici, i parroclii, a'quali succedevano coloro che 
purtavan la bara, la quale in mezzo a'funebri suoni 
passò dinnanzi ad Ernesto. Ed allora un gelo gli 
scorse per le fibre, c come vinto da misterioso ter- 
rore era per chiedere di chi -fosse quel feretro, 
quando gli venne fatto dì ravvisare dietro alla bara 
i suoi servi vestili a bruno , e lo stemma gentilizio 
del suo casato sul panno mortuario che copriva il 
trapassato. 

Un grido come da forsennato gli uscì improvviso 
dal petto, e venne tantosto riconosciuto da' suoi do- 
mestici. Il povero Ernesto cadde al suolo tramortito 
e la genie che accompagnava il genitore defunto si 
fe' sollecita di arrecare qualche soccorso al figlio 
svenuto per richiamarlo alla vita. 

In questo slato di deliquio mortale fu sollevato da 
terra e trasportato nel di lui palazzo presso sua ma- 
dre, la quale stava prostrala davanti un inginocchia- 
toio in una stanza tutta parala a nero, piangendo 
amaramente la morte del marito. 

Ma quando la povera vedova vide a sé vicino il 
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figlio si ricordò di esser madre, e il dolore si fi 1 ! in ilo 
dalla consolazione di siringe™ Ira le sue braccia il 
frullo delle sue viscere, di cui non aveva arato più 
contezza, avendolo già pianto estinto nella battaglia 
di RìibÌdI. 

Solo le cure indescrivibili di una madre poleiiero 
richiamare il giovane all'uso de' sensi, riacquistali i 
quali anch'egli sentì la suprema necessità di ritro- 
vare un'anima, die lo confortasse nelle sue inenarra- 
bili angosee. Così amimi uè, l'uno sì caro all'altro, ed 
afflitti ugualmente, mescendo Ira loro le lagrime e i 
singhiozzi, si rassegnarono confortati al loro dolore. 

Dopo qualche ora di tregua, Ernesto, il quale più 
non si scostava dal fianco della madre, volle che que- 
sta gli facesse una precisa narrazione degli avvenir 
nienti del povero suo padre, e chiedeva ansioso se 
era morto maledicendolo. 

La Conlessa si abbandonò a tutta la passione ili 
cui son capaci gli esseri appartenenti al sesso gentile 
e sensibile, i quali soffrono tanto lìn dalla loro in- 
fanzia, non essendo il loro animo sì di frequente di- 
stratto come negli uomini, i quali or tra gli sludi or 
tra le cure della società hanno sempre di che occu- 
parsi. E infatti la donna appena comincia da giovinetta 
ad amare un oggetto, lo ama con tanto trasporlo che 
ripone tutta in lui la propria esistenza. E quando 
cede questo amore, cede per dar luogo ad allm più 
forte e più santo, qual è quello di madre, trasfon- 
dendo por cosi dire tutta la sua vita in quella del 
figlio. 

Immagini dunque il lettore con che cuore la Con- 
tessa si studiasse di appagare il figlio, tanto più che 
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scorgeva in quel suo desiderio tutla la bonlà della 

sua indole. 

— Figlio — cominciò ella a dire — il povero luo 
padre si mostrò assai austero verso le; ma l'educa- 
zione die nelle grandi famiglie si trasmette come 
in retaggio da generazione in generazione lo costrin- 
geva a ciò anche suo malgrado. Egli poi era allacca- 
tissìmo per devozione al papa, e più vel tenevano le- 
gato i preti dal confessionale. Il povcr'uomo ti scac- 
ciò dal suo letto, ma non lardò guari ch'ei soffrisse 
moltissimo di quella sua paterna severità, tanto che 
si chiuse nei suo profondo dolore senza voler più 
parlare con alcuno; e ti avrebbe forse richiamalo dol- 
cemente al suo seno, se non fosse stato per non sen- 
tire i rimproveri del canonico Ziomhoni, estraneo ad 
ogni sentimento di pietà, e ignaro del tulio di ciò 
che dicesi affetto paterno. La sua salute venne a poco 
a poco logorandosi per l'influenza del morale che ali- 
balteva le sue forze in modo straordinario, e più volte 
io il vidi versar delle lagrime in pensando a' pericoli 
a' quali tu cri di continuo esposto, quantunque poi 
la inflessibilità del suo carattere la vincesse sempre 
sull'amore paterno. La sua infermità, che cominciò 
lenta e inavvertita, si accrebbe ad un trailo: molti 
medici furono con sul lati, si fece tutto quanto la scienza 
prescriveva; ma l'ammalalo sempre più peggiorava, e 
fu dal canonico invitato a compier gli estremi ullicì 
di religione. Egli accettò rassegnato la fine de' suoi 
giorni; ma prima di confessarsi io volli un segreto 
abboccamento con lui. Chiuse tutte le porte, io mi 
accostai al letto del morente, e così gli disse: Anto- 
nio, Iddio ha formato la suo creatura d'ambo i sessi. 
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e volle che l'uomo eia donna si unissero, imponendo 
loro doveri sacrosanti verso i figli, buoni o pallivi che 
fossero, perocché son sempre figli, come noi lo siamo 
ludi indi sii Diamente del Signore, senza ch'egli si ne- 
gasse di aprir le sue braccia a' colpevoli che a lui si 
rivolgono. Pensa adunque in quesio terribile moment» 
ehe decide della tua salvezza eterna o della tua eterna 
perdizione, pensa, io diceva, di dimettere ogni odio 
o rancore contro il figlio tuo, dovendo presentarli al 
cospetto di Dio coll'aniuia monda di ogni peccalo. Non 
vorrei che nella tua ultima confessione, giustificando 
l'odio tuo contro il figlio, ti si potesse santamente in- 
sinuare di diseredarlo: per carila! non li linciare ab- 
bindolare dalle male arti di chi si fa lecito ogni cosa 
nel nome di Dio. Dio è giusto, lo sai; e dovendo egli 
giudicarli inappellabilmente, ricordali ch'egli non ti 
perdonerebbe giammai di essere stalo un padre cru- 
dele e snaturato; imperciocché sarebbe la più grave 
delle ingiustìzie, la più orrenda delle mostruosità il 
toglier la propria fortuna al proprio sangue. 

— 0 buona c generosa madre! — esclamò Ernesto, 
tulio compreso di filial tenerezza. 

— E non m'ingannai, figlio mio — riprendevi! 
la Contessa — Dall'ultra stanza, indi a poco, udii io 
slessa come il Ziomboni mettesse ogni opera, e facesse 
lutto il sup possibile con ogni maniera d'insidie c 
di seduzioni , aftinché lu fossi diseredalo dal padre 
tuo, insinuandogli di lasciar tutto alla chiesa in suf- 
fragio dell'anima sua , che é quanto dire lasciar tulio 
a' preti per mangiarselo cantando in sanla pace. Non 
mi resse più l'animo di sopportare questi consigli 
infami; entrai nella camera di tuo padre; imposi al 
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maledizioni de' parenti sul capo di coloro ohe muoiono 
con tulle le loro benedizioni. Ma la mia vigilanza, 
la mia accortezza ha giovato: il povero luo padre 
ha reso l'anima al suo Fattore da buon cristiano, ri- 
tirando dal tuo capo le imprecazioni lanciategli nel 
momento della sua collera, e pregando Iddio calda- 
mente di perdonarlo di questo eccesso. L'ultima pa- 
rola cli'ei pronunciò fu il nome tuo, o Ernesto; e 
l'ultimo amplesso clic mi diede fu per ridarlo a le, 
tiglio mio. 

— 0 padre generoso — diceva mesto e piangente 
il giovine Conte — perdonami, si, perdonami dall'alto 
del cielo, ove sei eternamente beato; perdonami le 
pene clic li ho cagionale, e prega nella patria degli 
delti, prega per il figlio tuo, per la cara ed affezio- 
nala madre mia. 

— Si, Ernesto mio — lo interrompeva la Contessa 
— Egli sarà lieto di veder che lu vivi, e li bendirà 
esultando dal paradiso. 

E uni un abbracciarsi della madre al figlio, e un 
effondere Ì loro cuori come in un mare di tenerezza 
ineffabile. 

Cosi passarono i primi giorni di slrello lutto nella 
casa Lodi. I congiunti e gli amici venivano a far le 
Ioni condoglianze; e il canonico, assumendo una cerla 
aria di finta pietà, era sollecito aneh'egli di recare 
i suoi omaggi alla vedova Contessa, e nel tempo 
slesso di fare lo sur con gratili il/ioni col conte Erncslo, 
prosternandosi servilmente a'suoi piedi, come aveva 
praticato col conte Antonio suo padre. 
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LE PROMESSE D'I li URDIUU: 



11 lettore avrà appreso dalla capitolazione del Car- 
dinale Benvenuti col parlilo dei liberali, come egli 
promettesse a onesti la clemenza del Papa mostrando 
la quasi cerla speranza di una generale amnistia per 
la quale avrebbe adoperato la influenza e coopera- 
zione sua come intermediario. 

Molti edotti dalla esperienza del passalo vedendosi 
mal tutelali dalle benigne promesse e dolci lusinghe 
del prelato pensarono a porsi in salvo da ogni ven- 
detta e da qualsiasi futura recrudescenza di ira di 
parie. Altri invece desumendo dalla onestà del loro 
cuore una guarentigia alle prelatizie promesse esi- 
tarono ad afferrare l'unica tavola di salvezza che ri- 
maneva e fidenti nella lealtà della Corte Romana ri- 
nunziarono di buon grado all'esilio volontario solo 
rimedio per antivenire le sciagure da cui erano mi- 
nacciati. Ma non tardò ad increscere loro la propria 
buona fede e non andò mollo che dovettero persua- 
dersi nessuno peggiore nemico esservi del polente 
che parla amico linguaio al suo soggetto che pro- 
testa contro la gravezza del giogo. 
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Prontamente vennero arrestali quanli non avoano 
saputo menarsi in salvo c tosto un Iribunale S*Cer- 
dotale fu istituito porcili li condannasse. L'avv. Ga- 
bessi fu uno fra i disgraziali e venne condannalo a 
20 anni di ferri; l'Avvocalo Vicini, che trailo dal- 
l'amore (lei propri interessi e delle cose sue avea 
azzardato ri patri a re, fu esiliato da Bologna e relegalo 
alla Porretla nelle sue terre con espresso divieto di 
sortire da quelle. 

Tale clemente deferenza usala al Vicini ripeteva la 
sua causa dall'avere questi cooperato all'introduzione 
del Corpo Tedesco in Bologna senza che spargimento 
di sangue avvenisse. 

11 comandante il Corpo dei Cacciatori, che incon- 
trammo alla battaglia di Rimini, fu condannalo alla 
perpetuità di quell'esilio che egli si era di già im- 
posto e per non avere voluto riconoscere la capito- 
lazione furono confiscali (ulti i suoi beni — ma egli 

11 generale Guidulti venne condannato a dicci anni 
di reclusione, ma come di sua spontanea volontà avea 
precorso quesla condanna collo esulare, cosi fu con- 
dannato a perpeluo esilio. 

Il professore Orioli fu sentenzialo a morie, e non 
polendo eseguire sulla sua persona la sentenza fu 
decapitalo in effigie. 

L'avvocalo Silvani era condannato a perpetuo esi- 
lio ed il marchese Bevilaqua previa eonlìsca della 
melà de' suoi beni veniva relegato nelle sue terre che 
gli smuravano dalla spogliazione governativa. 

Nelle altre parli di Bomagna furono prese misure 
anche più severe. 
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Durante il tempo dell'occupazione austriaca negli 
Stali Pontificii, ugni notte i pacifici sonni dei trava- 
gliali cittadini erano turbati da violazioni di domici- 
lio e dalle più odiose perquisizioni falle contro un 
fantasma di cospirazione die prendeva le forme o 
dalla codarda paura dei governatori o dalla maligna 
perfidia e da personali rancori dei loro agenti. 

Un coltello die oltrepassasse la misuro, un libro 
stampato all'estero, un giornale, un inno od altra poe- 
sia liberale, la lettera di un congiunto clic fosse in 
esilio e perfino un nastro, qualunque pur si fosse, se 
aveva la disgrazia di riunire i tre colori, era causa 
più die sufficiente per essere arrestato è condanato 
alla forca. 

Colla più scrupolosa severità erasi proceduto al di- 
sarmo delle popolazioni Romagnuole. Olire tulli i fu- 
cili da caccia furano tolti anche lutti gli altri arnesi 
di caccio, come fiasehetli per la polvere e ventriere 
per pollini, e quanto potesse ricordare l'uso delle 
armi da fuoco. Tutti i bastoni ebe portavano spada 
o guernili di piombo furono scrupolosamente ricer- 
cati e si proibì di portare bastoni di qualunque na- 
tura ad eccezione delle piccole bacchette dì giunco 
d'India. 

Paselli, colui che aveva negato i passaporti a Mon- 
signor Opizzoni, supplicò al nuovo Legalo di servire 
il restaurato governo Papale anche senza soldo. 

Piacque la economica ed utile offerta e tale ardente 
zelo di giovare agli interessi della Corto Romana fu 
rimuneralo colla pronta ed immediata nomina del Pa- 
selli a Commissario onorario di Sua Santità Papa Gre- 
gorio, tale onorificenza corroborando dei più alti poleri. 
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Forte di (ale inveslilura non lardò il Pascili a 
compiere i rei disegni, clic lo aveano indulto a quella 
patulla prestazione di servigi. L'onoraria carica, die 
egli occupava anziché adoperare a mitigare le ire 
pretine sopra dei suoi connazionali, egli In adopero a 
mo>lrare mila la perversa indole sua : ed a bearsi nello 
(Tosare antichi sdegni e livori personali sotto il manto 
del dovere e colla bugiarda invocazione della legge. 

Nnn passava nulle, ut cui, egli persona latente, coro- 
nalo da una forte pattuglia dì birri e gendarmi, non 
si introducesse nelle case dei «uni nonriiiadwi a cer- 
carli IqMracce ili quelle cospirffttoirr- o ili quei ile- 
lilli, che. ali* turbolenta sua fantasia era pi acci u tu di 
creare a carico di quegli infelici. 

Ed a tale arrivò l'accanita nequizie di questo essere, 
che allorquando vedeva sfuggirsi la villini» dalle 
sue premeditale indagini, perchè nulla arrivava » sco- 
prire, rimprocciando i suoi satelliti di poca cura e 
di inaltenzione d il vasi egli stesso a frugare nei cas- 
settoni e nei ripostigli, finché gli venisse il destro 
di lasciarvi cadere qualche scritto incendiario eontro 
il Governo $ clic a tale infame e detestabile scopo 
portava sempre nascosto nelle grandi maniche del 
suo tabarro. Con tali proditori mezzi arrestava così 
innocenti cittadini e li trascinava ad essere condan- 
nati dalla insaziabile ira della Commissione pretesca. 

Chiunque avesse la disgrazia di essere tradotto da- 
vanti a quclarihunale era certo di essere condannato; 
perchè l'assolvere e tanto meno l'ammettere difese 
erano cose che non avevano nome davanti a quegli 
uomini. Per lai modo il più grande squallore orasi 
impossessalo degli animi degli abitatori di Bologna 
vw. /. ai 
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c il etl<ì ftomagne, i quali, dall'Aprili! del 1831 al 
Maggiorici 1852, non aveano intosa altra parola clic 
di condanne c di imprecazioni degli infelici, i quali, 
innocenti, venivano traili a forai ■dalle loro famiglie 
'a cui sarebbe sialo Millo capitale il compiangerli o 
pubblicamente commiscrarli. 

I Caffè doveano chiudersi alte novo della sera sotto 
pena della multa c dell'arresto personale; alle 40 di 
sera gli alberghi e le locando non potevano più ri- 
coverare persona alcuna, chiunque essa fosse, e quelli 
clic si fossero ricnwitti, a quella ora doverne essere 
ritirali nella propria camera. Alla severa esecuzione 
di queste disposi/ioni invigilavano i Capi dei birri, 
ai quali incombeva di visitare ogni sera (ulti gli al- 
berghi e generoso poteva dirsi quegli che si accon- 
tentasse di prendere il nume dei singoli forestieri 
dalla consegna dell'ulbei-gìUore,. sema andarli a vi- 
sitare e squadrare uno per uno nello rispettive loro 
camere. Le porte della città erano chiuse allo imbru- 
nire e senza uno speciale permesso della Polizia nes- 
suno poieva oltrepassarle per entrare o sortire. E 
se' qualche vettura ili via gl'ori (osse soppraggiunla 
dopo quell'ora, era obbligata a rimanersi ad aspettare 
il successivo giorno per ottenere l'accesso in città. 

Non fu più permesso ai giovani esteri di venire 
a compiere il sorso dei loro sludi nella Università 
ili Bologna, nella (piale, mercè la fama che aveasi 
acquistata sulle prime Universitii riell llalia, gran parie 
della gioventù delle Provincie Romane e mòlli degli 
altri paesi convenivano. Qualunque riunione od as- 
semhramento sulle pubbliche vie era proibito, e per- 
fino l'unione ili o a i individui era interdetta; così 
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che unii polcasi irò varo in maggior numera di due. 

Le maschere nel Carnovale, lulte le riunioni, ed i 
divertimenti pubblici furono proibiti, come proibite 
furono tulle le società e le riunioni in case parti- 
colari. 

A turbare la monotonia di questo forzato letargo, 
in cui la rabbia della reazione papalina tentava ad- 
dormentare gli animi dei vivaci Homagnuoli, venne 
la notizia portata dal giornale Mieiale die una flotta 
francese venula sotto Ancona erasi impadronita della 

Tale improvvisa novella aveva fatto aprire molli 
cuori alla speranza; perchè ravvisavano iti questa »p- 
pariiiune lo sperato soccorso francese, die crasi atteso 
un anno avanti. 

E l'illusoria meteora di tale speranza era fatta più 
brillanto dalla seguente lettera clic l'aiiindi'aglin fran- 
cese Gallo; scriveva a suo fratello. 

Mio caro Augusto 

■ Nel mentre clic tu mi eredi a Tolone io li scrivo 

• da Ancona dove ho condotto in quattordici giorni 

• una divisione di duo fregate e di un vascello 

■ di novanta cannoni col Gli" reggimento di linea a 
" bordo. Avevo ordine di aspettare quivi l'inviato, 

■ di S.l Auiaire, ambasciatore di Francia n Roma, 
« ma esso non essendo giunto giudicai di dover 
« sbarcare senza di lui; il clic si fece durante la 

■ notte, scalando il bastione e gettando abbasso una 
- delle porte della marina. Era bello il vedere tuo 
» fratello a Ire oro del mallino recarsi con una com- 
« pagaia di granatieri a prendere nel suo letto il 
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• Legalo del Papa, che pareva più sdegnato di es- 
« sere disturbato dal sonno, che della presa della 
« cilla, a cui non pensava per nulla, pregandolo 

• del resto a scusare la grande libertà. Il disarma- 

• mento dei posti della città si fece senza resistenza 

• e non fu bruciata una sola carica di polvere. La 
« fortezza fu presa per capitolazione. Il secreto fu 

■ cosi bene conservalo, che noi eravamo a cinque 

< leghe da Ancona senza che nessuno sapesse an- 
« cora dove andava, nemmeno il colonnello del 6(i° 

• il quale prelese in seguilo clic la spedizione fosse 

• sotto li suoi ordini, sebbene egli mi scrivesse — Al 
t Comandante delle forze francesi, 

■ Questo ghiribizzo d'amor proprio lo portò quasi 

■ tagliarsi la gola, ma infine giunto da Roma il Gene- 

■ rale Cabières per assumere il comando superiore, 

■ egli ci ha un poco rappattumati. 

< Non ho ancora notizie di Francia. Ho scritto 

• per mezzo di Berlin de Vaux figlio appartenente 

• al gabinetto di Sebastiani, consegnandogli un di- 

• spaccio telegrafico da trasmettere a Parigi col tele- 
t grafo di Lione. Penso che il Governo mi saprii buon 
. grado di avere presa l'iniziativa senza sua respon- 
. sabilità, perchè egli può disapprovarmi, o accettare 

< il fallo e le sue conseguenze. 

« Gli abitanti dì tulle le ftomagne ci amano mollo 

• e desiderano che il Governo Papale si ammendi 
« un poco: tempo che questi popoli sventurati 

■ respirino un poco di libertà, perche lino ad oggi 
t essi furono oppressi senza intermissione. 

« Credo che tu debba essere guarito delle lue 
- onorevoli ferite mio caro amico, e che avrò almeno 
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• il bene di sapere che tu sei in Francia, se non 

• ho quello ili abbracciarli. 

Il luo fratello che li ama 
Galloy-Contandante la divisione navale 
is Ancona. 

Questo imprevisto sbarco di una flottiglia francese 
in Ancona turbò grandemente l'animo del Papa. Ma 
pochi giorni dopo veniva rasserenalo dalle assicura- 
zioni del S.l Aulaire ambasciatore francese, presso 11 
quale egli uvea forlemente protestato. 

L'invialo francese guarentiva in nome del suo go- 
verno le più schiette e decise intenzioni di proteg- 
gere e consolidare il potere temporale del Papa in 
Italia. A conferma di queste intenzioni e per dare 
una soddisfazione al Papa, assicuravalo che il Coman- 
dante Galloy sarebbe stalo istantaneamente richiamato 
a Parigi a rendere conto di quello sbarco operalo 
a capriccio e senza ordini od istruzioni del suo Go- 
verno. 

A Bologna intanto le condanne dei rei di Stato erano 
slate a quest'epoca tulle pronunciate; ma i membri della 
Commissione Pretesca , allelati forse dallo spettacolo 
che loro procuravano le emozioni dei condannali, non 
vollero dismettere ta loro carica di condannatori ; per- 
ciocché giudicare per loro suonasse condannare, e si 
eressero in tribunale ordinario per pronunziare nei 
delitti comuni, quali erano le bestemmie, l'inosservanza 
della vigilia, la mancanza alla messa festiva e simili. 
Né a queslo moralissimo ufficio si arrestava lo zelo 
dei sedicenti apostoli di quel Cristo, che perdonava 
alla meretrice e confortava il ladro animandolo a 
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sperare il perdono nel pentimento: questi nomini 
clic Sii allontanano dalla società e rinnegano gli anelli 
per poterli dirigere ed indirizzare a purezza e virtù 
sentono il bisogno ili conoscere dawiciiui le più lorde 
piaghe della Società; e perciò godono di erigersi giu- 
dici di quelle passioni che essi evitarono litiche non 
ehbero appresa l'arte ili mascherarle col manto del- 
l'ipocrita. Quindi il furto, il concubinato, lo stupro, le 
pregnanze illegittime e tutte lo.più infami contamina- 
zioni colle quali la debole creatura si degrada avanti 
a Dio ed avanti so stessa fornivano loro occupazione 
soavissima; imperocché non sanno né piangere, nè 

A Modena continuava la paura del Duca ad infe- 
rocire -con una ridicola sorveglianza sopra i liberali 
— Tale paura al ridicolo accoppiava la barbarle, pe- 
rocché conseguenza ne erano arresti, od improvvise 



nuova congiura, e con questo mezzo potè Iranquilla- 
uieiHe e senza rimorsi fare cadere buon numero di 
oneste e venerabili leste di cittadini solfi) la scure 



consumarlo, dalla patria di Coloni!» e Balilla porgeva 
una scintilla che dovea lungamente brillare qual foco 
delle speranze italiane. 

Uti giovane di ordente fantasia di cuore generoso, 
di fregialo ingegno, ispiralo ad amaro l'Italia da ulta 
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potente convinzione, clic io furi* ardilo nelle imprese, 
e costante nella sventura «dirizzava al Re Carlo Al- 
berto una lettera, iteli» quale scongiura vaio a voler 
farsi iniziatore della liberazione dell'Italia Julia opprcs. 
sionc Austriaca.. Quindi esulava da Genova per andare 
a chiedere un asilo a quella terra che non avesse un 
governo dì Popi o di Barboni o si modellasse, come 
il Piemontese, die era dispotico. - 

La Francia ai'cojilifva il generoso proscrìtto, il quale 
abbandonavi» la patria gemente per poterle inviare 
da lontano qualche parola di conforto, (li speranza 
ed imprecare jd suoi carnefici nel momento clic la 
torturavano sgozzandone i figli non d'altro rei ebe di 
palesemente amarla. 

Da Marsiglia ove prendeva stanza in mezzo a lutti 
i proscrilli Italiani elio inforno a luì si concentravano, 
inandava alla patria formulato ed esplicito il concetto 
dell'Italiana indipendenza e lasciato l'amico nome di 
Franco-Muratori ricostituiva la società dei cospiranti 
alla redazione Italiana chiamandola con un nome che 
vivo tenesse lo scopo e fosse per se slesso un pro- 
gramma. E lo die per nome Giovine Italia; per 
motto Dio e Popolo; per religione l'Azione. 

Questo giovine era Giuseppe Mazzini! 



Ernesto dor 



sitava quotidianamente il Magistrato coti osso Iraltc- 
nevasi lunghe ore a parlare dì lei ed a piangere in- 
sieme la di lei trista sorte. All'uscire da queste con- 
versazioni, le quali non facevano clic accrescere il 



Digitized by Google 



tt-V-L 

528 Cam hit 

dolore di entrambi, il giovine conte riandava in sua 
mente quanto avoa appreso intomo al fatto e se lo 
facea ogni giorno ripetere dall'afflittissimo marito. 

Non trovando modo di abbattere gli indizi! con 
fatti e circostanze Ernesto ricorreva allora all'anima 
di Lucia e trovava inconcepibile come nna si buona 
e sì bella creatura potesse sospettarsi d'assassinio, 
ripensando' poscia alle pene a cui per tali sospetti era 
condannala, e quale dovesse essere l'afflizione e lo 
spasimo suo sentiva serrarsi violentemente il cuore 
e mancargli quasi la voce, della quale non potea for- 
mulare che qualche rotto suono di imprecazione alla 
barbarie ed all'ignoranza degli uomini e specialmente 
dei di lei giudici. 

— Oh debbono ben'essere insensati senza cuore, 
e senza intelletto coloro che non sanno leggere nel- 
l'angelica figura di quella donna la pia innocenza. 
Citi sa quale maligno spirito gli aizza ad incrudelire 
contro quella bella creatura ed a far languire in lurido 
carcere lei che tutta Bologna non ha guari salutava 
con entusiasmo, ammirava con reverenza? Mia buona 
Lucia tu puoi essere infelice ma tu sei innocente! È 
il mio cuore che ini assicura di questo. L'amare per 
riconoscenza Dio non lo Ita dato che agli Angeli e 
di Aureli non possono macchiarsi di delitto!! 

In mezzo a queste dolorose meditazioni Ernesto 
era arrivato nella contrada dei Chiari dietro a S, 
Giovanni in Monte. Fermavasi davanti ad un piccolo 
uscio di sinistra apparenza, e dato, quasi per mecca- 
nico movimento, uno sguardo intorno a se, precipi- 
toso saliva quattro gradini che lo introducevano in 
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una piccola sala In quale si mostrava attraverso ad 
una spessa cancellata di legno. 

Le mura dì quella stanzaccia erano annerile e tra- 
sudanti quel viscoso sudiciume clic lascia il fumo dei 
lumi e del tabacco. In un angolo a sinistra, a lato 
dì una apertura sbarrata da doppio ordine di grosse 
spranghe di (erro, vedovasi uno scrittoio di pioppo 
largo appena un metro, ma più allo, impiantato nei 
due lati dell'angolo die formavano le pareli, una ta- 
vola pure dì pioppo su cui si vedevano due grandi 
e malconci registri, verosimilmente tutto l'archivio di 
quello strano Ministero. Addossata alla parete di destra 
era una vecchia cassapanca ed in mezzo una tavola 
di legno bianco damascalo di macchie di Vino e di 
sevo, rabescalo di strane figure incise colla punta del 
coltello. 

Appoggiato a quella tavola e seduto sulla panca 
che la tìancheggiava a sinistra era un uomo di alla 
statura di sguardo sinistro, che terminava di trangug- 
giare un bicchiere di vinello che se lo versava da un 
grande boccale di terra collocato sulla tavola. Un allro 
individuo era sdraialo sopra la cassapanca tutto in- 
tento ad ammirare le marche della sua pipa di gesso 
che con grandissimo piacere ripuliva con un lembo 
del fazzoletto che portava attaccato alla bottoniera 
dell'abito. 

Un terzo individuo di colore rancialo con ampie 
fedine rosse passeggiava in lungo per quella cameretta 
colla impazienza di chi aspetta da molto tempo invano. 

Appena ebbe scorto il Conte affacciarsi alla can- 
cellata l'uomo che passeggiava proruppe in una vio- 
lenta esclamazione e poscia mormorò fra i denti; 
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— Almeno si potrà bere un, buon fiasco. 

E dato ili piglio ad un grosso mazzo di chiavi elio 
slavano su di un nugolo del tavolo si mosse ad aprire 
al sopravvenuto. 

Al rumore della porla die si apriva, i due com- 
pagnoni si ricambiarono un'occhiata di soddisfazione, 
e sorsero in piedi scoprendosi il capo per rendere 
onore a chi entrava. 

I,a delicata figura del Conlino ed il suo abito di 
lutto faceano un singolare contrasto con quelle tre 
strane figure vestite di velluto a colori con grandi 
anelli d'oro alle orecchie. 

Nessuna altra cagione che l'amore avrebbe potuto 
indurre Ernesto a recarsi in quel^luogo così sudicio, 
c < famigliarmene trattare con quella rozza e brutale 
genia. Ma la necessita di avere notizie della donna 
amala facea sormontare ogni dìllicolià e rendeva men 
schifosa l'anticamera delle prigioni e menu ributtante 
il famigli armento conversare coi birri. 

Il Conte trovavasi meglio in quello angusto bugi- 
gattolo che nella grandezza del suo palazzo. Ripen- 
sando, clic per quel luogo avea dovuto passare la sua 
Lucia, che forse non era molto di la lontana, egli sen- 
iivasi felice, avrebbe voluto potere con essa dividere 
la brutta camera che le serviva di prigione, e sedersi 
con lei sulla rozza panca ove essa sedeva. 

Finiti i saluti quello dei tre carcerieri che avea 
aperto e stava ancora chiudendo: 

— Buone nuove — disse festante — buone nuove 
signor Conte. Ora si polrfl parlare alla signora Lucia 
perché il processo e comincialo. 

A tale annunzio i mesti occhi di Ernesto si dila- 
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larono, la sua figura si imporpori 1 » ed impallidì ad 
un tempo. Ogni Irallo della sua fisionomìa raggiava 
di gioia. 

Volgesi di repente al suo interlocutore e strettolo 
per mano — Grazie amico — uh la cara notizia 
che tu mi dai! 

— Eccellenza! mormorò lo sbirro ritirando la sua 
mano da quella del Conte e portandola al berrcllo 
clic gli copriva il capo. 

Tanta emozioni 1 fece apparire ridicolo il giovine 
Conte agli occhi di questi uomini, die non sentono 
altro clic l'abbondanza del vino ed hanno il cuore 
indurito a qualunque gentile sentimento. 

Il Conte intanto lasciava elidere nella mano diesi 
era ritirata dalla sua un paio di scudi, e questa mancia 
raddoppiata gli ritornò la stima dei carcerieri. 

Era il primo istante di gioia die Ernesto gustava 
in mezzo a tulle lo amarezze che lo aveano oppresso 
dopo il suo ritorno in patria. I suoi grandi occhi 
eileslrì scintillavano in un modo sorprendente con 
quel fascino die ha l'occhio azzurro quando è mosso 
dalla gioia. A veloci passi egli riprese il cammino 
die lo avea rnndolto alla prigione, e tosto fu a par- 
tecipare al mesto Magisirato la grata novella. L'ad- 
doloralo marito scordò tutte le passale sofferenze ed 
il cordoglio die lo angustiava allo apprendere, che 
domani avrebbe potuto stringere fra le sue braccia 
quella cara cren tura clic l'occupava tanto. 

La nulle che li dividrva dal momento sospirato fu 
lunga per entrambi, ma più assai per il giovine Conte 
che non poli chiudere palpebra. 

Il Magistrato amava bensì e grandemente la sua 
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Lucia, ma il suo cuore avea sofferto molti dolori a 
si era, direbbesi, quasi abituato alle emozioni, e poi 
il suo amore era stalo appagato aveva ottenuto dei 
compensi, mentre l'amore del Conte era un amore 
di immaginazione era un primo amore che non aveva 
mai riportato il menomo trionfo. 
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bft CARCERATA. 



Abbandonalo su ili un giaciglio formalo di due 
panche, di un pa^lianccio e d'una coperta di grossa 
lana slava Lucia Migliori , lasciava cadere la sua lesla 
nella deslra mano, il cui gomito poggiava su di un 
sgabello destinato al duplice uso di tavolo e di seg- 
gio. Il suo sguardo disperatamente immolo fissatasi 
in quel lembo di cielo, che si faceva strada attraverso 
alle sbarre di ferro, che chiudevano l'abbuino prati- 
cato nello alto del muro in continuazione del solfino. 
Simile agli angeli di Moore essa afìissavasi nelle nu- 
vole, che veloci solcavano il cielo, quasi per doman- 
mandare ad esse notizie del mondo esteriore e di 
quella terra dalla quale viveva divisa e dimentica da 
diciollo mesi. Nessun oggetto di distrazione, nessun 
conforto era concesso alla povera reclusa. Una brocca 
per l'acqua ed un altro vaso completavano le suppel- 
lelili di quella camera, le cui pareti, dove a voano an- 
cora conservato il pristino colore della calce, rappre- 
sentavano oscene figure, od erano imbrattate da in- 
decenti molli, e maledizioni. Grave tortura anche 
questa per un delicato animo! 

Quindi a Lucia nessun altro conforto rimaneva, che 
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era slata tradotta in grazili delta influenza, clic eser- 
citava ancora suo marito per la carica, clic aveva un 
tempo occupata. 

Nei prolungali dolori di una granile sofferenza avvi 
uno studio in cui l'anima pare si riposi nella insen- 
sibilità. In questo stato di animo, che gli uomini chia- 
marono apatia erasi abituala a vivere Lucia. La mo- 
noIona e stridente canzone, che saliva fino alle sue 
orecchie non era intesa da lei che come un suono 
confuso il quale venga di lontano o si ascolli nell'in- 
certezza di un repentino svegliarsi. Talvolta aveva 
pensato fra sé donde potesse venire quel canto che 
risuonava tanio a lei vicino e sembrava anzi al di- 
sotto del piano da lei occupalo, ma non sapeva com- 
prendere come si potesse cantare in prigione; e nes- 
sun altro che carcerati potevano essere in quel lue-go. 

Intanto elio la sua incute occupavasi di fantastica re 
sugli autori e sulla cnusu di quel canto cigolarono i 
chiavistelli della sua carcere, e si introdusse il car- 
ceriere per la solilii mattutina ispezione della prigione. 
Lucia preoccupili;! come era di quel canto domandò 
al suo visitatore donde procedesse. 

— Sono le carcerale del num. !) i signora, queste 
instancabili rane che gracchiano tulio il giorno. Sono 
quattordici in una camera corno questa, e non avendo 
molto spazio da passeggiare passano lutto il giorno 
sdraiato sulla laro paglia facendo a gara a chi strilla 
più furie. 
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— QualtodUci ! riprese sospirando Lucia, ma su 
questa camera non è lunga più di sei metri come è 
possibile ehe possano alarvi leni? 

— Oli signora non (ulti i nostri pensionarli li anno 
la fortuna di poter spendere e di essere trattali eoi 
riguardi ehe si accordano a Miti signoria. 

- — E di clic sono esse pasciuto quelle infelici? 

— Hanno il vitto ordinario dello shdiilimenlo; duo 
libbre- dì pane di crusca al giorno, una scodella di 
fatinoli od acqua a discrezione. 

— E con tale trattamenti possono essere cosi gaie, 
avere volontà di cantare? 

— Sono pratiche antiche e giii avezzale. ha più 
giovine di esse è recidiva almeno (re o quattro volle. 

— E quali delitti hanno esse commesso? 

— Chi può coniarli , signora? Alcune sono per pro- 
stituzione e mala vita; altre per furto, per rissa; qual- 
cuna per aver fatto mercato dell'onore altrui; qual- 
cuna per falso testimonio e simili .... 

Lucia volse ad altra parte il volto come quello ehe 
improvviso si avvede di essere davanti ad una cosa 
schifosa; (ralla quindi una borsa, che teneva indosso 
ne prese due scudi c gli consegnò al suo interlocu- 
tore incaricandolo di rimetterli a quelle disgraziate del 
numero '.). 

usciva, Lucia si senti più rassegnata a supportare la 
sua sorte, pensando tome essa avrebbe potuto essere 
assai peggiore quando non le avessero concesso di 
rimanersene sola. Il pensiero clic a poca distanza da 
lei vi erano tante «lire creature del suo sesso, le 
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quali erano mollo più barbaro meri le trattale, ie fece 

scordare tulle le privazioni a cui era condannata. 

L'inaspellala apparizione di una cosi generosa ele- 
mosina fu per le carcerate del num. 9 una grandis- 
sima festa. Esse non lardarono a convenire quel da- 
naro in tanto vino, e per quel giorno il baccano (u 
tale che abbisognarono le rampogne e le minarne 
dei ferri corti per farle Analmente cessare alle due 
di notte. 

Allorché il carceriere rientrò a parlare il pranzo, 
che miti i giorni le mandava il suo marito, specu- 
lando forse sulle generose tendenze che alla mattina 
aveva osservalo nella sua prigioniera mostrossi più 
festevole dell'ordinario, e dopo un lungo giro di inu- 
tili ciarle la informò come un signore, abbigliato a 
lutto, quoti di ana mente venisse alla porta delle carceri 
per avere di lei notizie. Gradelle dapprima Lucia, ebe 
quegli, che tanto si interessava alla sua sorte, non 
potesse essere altro the Enrico il suo figlio di ado- 
zione. Ripensando poscia all'abito di lutto non sapeva 
conciliare questa circostanza e ripeteva domande e 
interrogazioni per potere accertarsi chi fosse il mi- 
sterioso visitatore. Quando intese che era un titolare 
non tardò a pensare al giovane Ernesto, e più minu- 
tamente richiedendo dei connotali si accertò che egli 
era. Il saperlo «alvo le fu grato annunzio; ma il co- 
noscere come si ricordasse di lei anche nella sven- 
tura le cagionò una lale emozione, che male sarebbesi 
potuta spiegare per semplice effetto di riconoscenza. 

Questo richiamo alla vile passala fece [remare Lucia 
per le dolorose memorie che le si ridesiavano, e per- 
chè colla memoria del passato erasi affaeiaia alla sua 
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mcnle, anche il pensiero del l'avveri ire. A slenio potè 
addormentarsi quella sera eil il sui» sonno fu trava- 
gliato da fantasimi ilelle e.*! itilo donali', da spettacoli 
di sangue e di morte. In quella notte sentì più che 
mai il patimento del sua lungo carcere, perchè tor- 
turavasi nel desio ili rivedere la sua casa ed il ma- 
rito, e correre ancora ìn traccia di quelle illusioni 
che rendono cara la vita a ventisei anni. 

Le ore di quella notte furono di una straordinaria 
lente/za e la piena luce del mattino la vide nella sua 
abituale posizione, corcala sul letto ed appoggiala allo 
sgabello. Qualche ora dopo la consueta visita dtd 
mattino intese aprirsi nuovamente la prigione e non 
tardo a credere che venissero per trarla innanzi al 
suo giudice Istruttore, come erasi praticalo Ire giorni 
avanti, allorché ebbe a sostenere il primo esame sulla 
imputazione, che sovra lei pesava. Chinò il capo a 
tal pensiero sospirando e non ardi guardare in fac- 
cia il carceriere chi' nrilinavalc ili seguirla. Non face 
mollo alla dura richiesta; ma nel profondo del suo 
cuore invocava l'aiuto di Dio per avere forza di reg- 
gere a quegli interrogatori a cui si apprestava. Da 
un chiodo, al ([itale pendeva anche una croce, ehe 
era a capo a quella specie di letto, staccò un velo nero 
col quale si copri e poscia senza proferire verho se- 
guì l'ordine ricevulo. Succedeva a rilento la sconso- 
lala e lasciava cadere il suo capo in modo che sem- 
brava avesse bisogno ili essere sorretto dalla mano 
con cui serratasi il velo sullo il mento. Cosi giovine, 
cosi pallida, cosi bella l'avresti (Iella ima delle Marie 
costretta ad .obbedire al soldato che la allontanava 
dal sepolcro del Nazareno. 
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Astraila camminava Lucia e per tale modo non si 
accorse di avere percorso un corridoio in direzione 
opposta a quello che aveva traversato la prima volta 
clic andò per essere esaminata. Credevasi essa di es- 
sere alla presenza del suo giudice, ed alzando gli oc- 
elli per espiarne dalla fisonomia i sentimenti die lo 
dominavano, si trovò in una camera nella quale non 
era mai slata, c si vide davanti oltre uno dei sosli- 
tuili del giudice Istruttore, suo marito ed Ernesto. 
L'iniprovvisac otmnozione die provò il cuore delia 
povera sconsolala non si manifeslù che per un grido 
misto di sorpresa e di dolore. Vacillante appoggiossi 
all'angolo del tavolino attorno al quale erano seduti 
il giudice ed i suol cari; e per alquanti minuti restò 
in quella posizione muta, immobile non rivelando la 
vita altro die pel violento agitarsi del petto. Il ma- 
rito ed Ernesto non erano meno commossi di lei, ma 
essi aveano per sè la forza dell'uomo che si è pre- 
parato ad una grande emozione. 

Appena la scossa ricevuta diede tregua in Lucia, 
essa si affisò nel suo consorte e mutamente declinando 
il capo esclamò dentro di sè — Dio mio! come é 
egli cambiato! 

Ed era vero; quel povero iiiinio era dimagrilo al 
punto estremo, era incanutito ed il suo c.irpo rotto 
e sfiacchilo dal dolore si incurvava come si incurva 
sotto il peso degli anni. Egli fu il primo che sì avan- 
zasse, e presa Lucia per mano soffocando un singhiozzo 
cominciò finalmente. 

— Lucia, mia Lucia come stai tu? 

— Come può stare una carcerala . . . rispose la 
donna con un tristo ma rassegnato accento. 
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— Poverella! Confida in Dio e poi nella tua in- 
nocenza. 

— Sarei già morta, Angelo, se non mi avessi que- 
sto confort». 

Intanto il Contino si era avanzato dall'altra parte 
— Signora permettetemi elle io vi attesti la mia ami- 
cizia e la mia devozione. 

— Me lo prova a sufficienza la visita che mi fate 
in questo luogo e ve no sono iratissima. Se sapeste 
quanto si apprezza un tratto d'amicizia allorquando 
si è nella sventura! Or bene! parlatemi della vostra 
famiglia, datemi notizie degli avvenimenti di Rimini. 

Uno sguardo del Vice-giudice clic si alzò conlem- 
poraneamenle, quasi volessi sciogliere quel convegno, 
fece conoscere come non fosse permesso agli inter- 
locutori di occuparsi dì simile argomento. 

Il Conte disse delta morie di suo padre, ma nes- 
suna parola lasciò cadere la quale alludesse a cose 
politiche, e le nascose anelie la morte della sorella 
Maria e tutte le afflizioni della vedova Clotilde c delle 
altre sorelle, per non affliggerla maggiormente. 

Tante cose aveva da domandare Lucia che non sa- 
rebbe bastato un giorno intero per soddisfare a tulle 
le care curiosità del suo cuore. 

La poverella pregava il Vice-giudice perche si ado- 
perasse a fare sollecitare il di lei processo e la libe- 
rasse cosi da quel luogo di supplizio il cui fastidioso 
e monotono soggiorno era reso insopporlabile dalla 
inerzia, alla quale veniva condannata anima e corpo. 
Si raccomandava per avere dei libri, degli oggetti per 
ricamare ed occupare così le penose ore che dovea 
attraversare colla sola compagnia dei suoi onesti pen- 
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sieri; ma il Vice-giudice coi più urbani modi negava 
tuli» questo, allegando disposizioni governalivc, che 
ini |nuli vano di fare tali concessioni.. 

Mentre chi; il giovino togato mostravasi tanto in- 
flessibile conservatore della legge, dall'altro luto della 
sala il custode di Lucia ammiccandosi il marito Io as- 
sicurava come tulio questo sarebbesi ottenuto anche 
a dispetto delle leggi. 

La durata del colloquio cominciava a pesare al 
custode ed al Vice-giudice, quantunque per Ernesto 
e pel Migliori sembrasse di non avere ancora inco- 
minciale le loro confidenze c di non aver ancora 
potuto dire quanto aveauo intenzione ili ricambiare 
colla infelice che da gran tempo non aveano vista. An- 
che Lucia non avrebbe voluto che così presto finisse 
quella prima consolazione, che dopo si lungo tempo 
le era stala concessa, ma non si doveva abusare della 
compiacenza del Vico-giudice; e fu bisogno licenziarsi 
c rassegnarsi a prender congedo. 

Fu promesso a Lucia dai suoi due visitatori, che 
l'avrebbero visitata una volta per settimana durante 
il processo, e quando poscia si concedesse sarebbero 
venuti tutti i giorni a trattenersi con lei e confortarla. 
Questa promessa sollevò di mollo l'animo oppresso 
della sconsolata che trasse un profondo sospiro dal 
petto e potè licenziarsi senza prorompere in dirotto 
pianto. 

Lucia fu riconsegnata al suo custode dal marito che 
le stringeva la destra e da Ernesto clic rispettosa- 
mente haciavale la sinistra. Dalla soglia della porla 
si volse ancora la donna, c con un sorriso angelico 
per sublime rassegnazione salutò il Vice-giudice ed i 
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nini cari, quindi con dignitoso ma acceleralo passo 
rifece la strada della sua prigione, quasi desiderasse 
di prontamente trovarsi so hi, e sfuggire ogni triste 
coniano di quel luogo, dopo la felicità che aveva 
goduto. 

Lo strisciare dell' abito di scia fece accorrere dal fondo 
del corridoio quelli fra i prigionieri, cui è dito di pas- 
seggiare liberaaienie. Precipitosi si portarono essi sui 
passaggio di Lucia, ma la loro curiosità fii arrestata 
da una specie di venerazione, rlic provavano al ve- 
dere quella pallidissima fronte in cui darde<:;.'iìi\ariii 
due grandi occhi neri animali e (alti brillanti dalla 
recente contentezza. Quei rozzi uomini rotti ad ogni 
vizio non sapevano trovare nella laro sfrontatezza il 
coraggio di lisaro in volto quella donna, che per loro 
nan era poi altro che una compagna. 

Partita Lucia il Vi ce- binili cu si cimp'dò dal (Àmie 
e dal Migliori e ritornò al suo ullizio per i corridoi 
interni che dalla contrada dei Chiari, ove e i! luogo 
delle carceri criminali di San Gioanni in Monte, co- 
steggiando la sinistra ala di quel fabbricato condu- 
cono al secondo piano del maestoso edilizio, che è 
in contrada San Stefano e dove sono tutti gli uffizi 
della Magistratura. Questa secreta via percorrono i 
carcerati per recarsi dai loro giudici per gli esami 
parziali e preparatori, ed anche allorché si traila 
della seduta finale, in cui si discute la condanna. 
Tale secreta comunicazione ha costato mollo danaro 
per le diverse case che altraversa ; e Tu falla nei 
tempi in cui il Papato volendo assodare il suo go- 
verno abbisognava che nascondesse al popolo lo ven- 
deilc clic egli nell'ombra delle carceri e nel secreto 
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di misteriose consulle co in me (levo io nome di Dio e 
della felicità degli amati sudditi. Quel passaggio era 
riservalo da princìpio sui soli rei di Stalo, ma poscia 
si adoperò anche per tulli gli altri rei di delitti co- 
muni, affine di evitare si rinnovasse il caso di vedere 
tolto dal popolo alla Gendarmeria il colpevole, come 
era avvenuto un dì die si condannò alla berlina un 
imputato di reali politici. 

Il custode che aveva accompagnato Lucia ritornava 
intanto per ricevere dal Migliori le prove della ri- 
conoscenza dovutagli per i miti tra Un ni enti usati alla 
moglie. Il Magistrato, clic conosceva l'indole della 
rama a cui aveva a fare, lussureggiò nel pagare le 
esagerale note clic gli venivano presentale, e racco- 
mandando di nulla lasciar mancare a Lucia, avvalo- 
rava le sue preghiere con promesso e con ricche 
mance. Albnlanavasi da quel luogo assieme al gio- 
vine Conte, mentre i secondini che loro aprivano le 
porte facevano voli perchè ogni giorno capitassero 
nella prigione carcerali come Lucia, od almeno vi 
restasse essa lungamente. Anche il Vice.giudicc che 
avea assistilo il colloquio, enfaticamente parlando col 
suo Capo, il Giudice Istruttore, delia bellezza di quella 
carcerata, augurava elle tanto prontamente non si 
allestisse il processo, per avere il piacere di con- 
templare ancora qualche volta da vicino quello an- 
geliche sembianze. 

.Miserabile egoismo d'uomo!! 
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CAPO XXVI. 



IL PROCESSO. 



Erano trascorsi due mesi: e Lucia nelle visite elio, 
quotidianamente riceveva dal marito, dai congiunti , 
dagli amici pigliava animo a maggior virtù e rasse- 
gnazione. In quei colloqui! affettuosi se non trovava 
tutta quella consolazione di cui avrebbe avuto biso- 
gno il suo cuore, rinveniva almeno un conforto, pro- 
vava una dolcezza che le infondeva coraggio e le 
allego ri va il tristo peso della vita. Ha quando ritor- 
nava al silenzio ed alla solitudine del carcere in quelle 
ore di penoso abbandono l'anima sua gemeva agitala 
da memorie dolorose. Allora sentiva l'orrore del suo 
infelice stalo; i torni e ti li della prigione si rinnova- 
vano, si ingrandivano, si moltiplicavano a seconda 
delle ideo e delle immagini che le si affollavano alla 
mente. Ora tremava nell'incertezza sull'esito del pro- 
cesso, ed al pensiero di una sentenza ingiusta, e di 
una pena ignominiosa; ora le reminiscenze del pas- 
sato, della sua prima giovinezza circondata dalle il- 
lusioni le piii gioconde ed innocenti, dalle gioie le 
più pure a soavi le straziavano l'anima e le rende- 
vano il carcere spaventoso insoffribile; ora finalmente 
un co centi ss imo desiderio la sorprendeva e le accen- 
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(leva il cuore, il desiderio ili abbracciare i parenti , 
ili rivedere i luoghi testimoni delle primo sue affe- 
zioni, dei primi suoi iraslulli. Tal volLa un raggio di 
speranza le brillava alla mente, ma era passeggero 
come il baleno che squarcia le tenebre improvvisa- 
mente e rende la notte più truce. 

In questa lolla crudele e giornaliera di affetti e di 
sensazioni; in questo scambio repentino continuo di 
commossioni ora dolci, ora affannose la sua salute af- 
fievoliva. Ogni dì più la misera donna consumava, il- 
languidiva. Finalmente atterrata da una ardenlissinia 
febbre le fu duopo rimetterei allo prescrizioni del 
medico, il quale, stante la gravezza del male, stimò 
necessario che fosse trasportata all'ospedale. 

Più tardi in sul declinar del giorno arreslavasi in 
via Ciliari davanti alli scalini della prigione uni por- 
tantina guardata da quattro gendarmi; e la povera 
Lucia brancolando sorretta da due carcerieri scendeva 
nella via ed avvicinavasi alla letiga. Indebolita, affati- 
cala dalla violenza della febbre, la sua mente era come 
assopita; eppercio vi entrava, e la si adagiava dentro 
senza badare a ciò die le succedeva intorno, e senza 
muovere gli ocelli. Ma quando un soffio di aura pura 
venne ad alleggiarle sul viso, come chiamata a nuova 
vita, alzo il capo abbandonato sul petto, si scosse dal 
letargo, ed il suo occhio scintillante si volse avido di 
bearsi alla vista del mondo clic nuovamente si offriva 
al suo sguardo. In mezzo alla moltitudine dei curiosi 
ch<; attorniavano la portantina ravvisò un oggetto ben 
noto, c forse anche ben caro. A quella vista un grido 
proruppe dal suo cuore, un grido spinto da gioia e 
dn dolore ad un tempo; ma le morì sul labro con- 



Digitized by Google 




vertendosi in un profumili sospiri). Quell'infelice sentì 
stringersi il cuore, senti mancarle il coraggio, suffug- 
girle la propri;) virtù. Nini si prcsenló alluni alla metile 



tienilo gli ocelli, coprendosi colla palma delle mani 
il viso. Desiderò di morire, invocò la morie, la invocò 
di cuore. Oh perchè non fu esaudita? 

Intanto la lelign portala dai facchini attraversò il 
mercato di mezzo, passò per la contrada della Dogana 

Chiesa della Carità, davanti alla porla dell'ospedale 
delle carceri, posto sotto la vigilanza di una guardia 
tedesca. Il carceriere avvisato dell'arrivo di Lucia 
attendeva in sulla soglia, e come vide deporsi dai 
facchini la portantina vi si accostò e ne aperse In 
sporteli». La misera Lucia era ancora tutta rannic- 
chiata, ipiasi fuori di se, oppressa dall'affanno e dalla 
febbre. 

— Sia la benvenuta, le disse il custode, facendo 
alto riverente; Poverina! Ella deve soffrire assai: la 
si faccia animo; le si sta preparando un buon letto 
in una decente camerina. Si farà di tutto per ser- 
virla, come si conviene ad una persona sua pari. La 
■i liguri, Sigi»,™», siano pronli « noi —di. 
purché non si traili di cosa contraria al servizio. 

Queste parole licite con un lai garbo, con un» 
tal gentile»» eoe aveva del rozzo, ma insieme del 
cordiale, colpirono la mescbinella; che dal momento 
in mi ebbe a fare ridia genti- di giustizia non aveva 
udito che bestemmie, impreraziuni. purulsccie d'ogni 
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sorla. Ripigliò cuori:; e dando una guardala all'in- 
torno conobbe di essere giunta al luogo destinalo. 
Fece provaili scendere dalla portantina, ma le gambe 
vacillarono, un tremilo convulsivo si impossessò delle 
sue membri) e fu li per cadere. Il Guardiano la so- 
stenne, e poiché ville che l'ammalala faceva sforzi 
invano per reggersi, buonamente, senza altri riguardi, 
se la tolse con una deslrczza indescrivibile tra ic 
braccia, e si avviava verso la porta dell'ospedale. 
Quest'alto o per meglio dire questo pietoso ufficio, 
fu da Lucia, non ri rive nula ancora del tulio dal suo 
morale sbalordimento, considerato come un villano 
insulto, un disonesto abuso e peggio. Il primo suo 
pensiero fu di respingere l'uomo che aveva osato di 
stringerla, fu di svincolarsi dalle di luì braccia, ma 
cosi indebolita ogni suo sforzo era vano. Allora si 
rivolse verso i gendarmi ed i carcerieri che la sta- 
vano accerchiando, slcse le braccia come per diman- 
dar loro soccorso; e in quel mentre i suoi occhisi 
incontrarono nuovamente in quelli d'Ernesto. Questo 
povero giovane per vedere Lucia, volle tentare di dirlo 
una parola, darle un saluto, perciò aveva seguitalo il 
convoglio dal momento che era partito dal carcere* 
e si era appostato sulla porla dell'ospedale. Questa 
volta Lucia provò una sensazione diversa da quella 
che ebbe a provare quando lo vide poco avanli in 
via Chiari; arrossì di trovarsi fra le braccia di un 
uomo; avrebbe voluto nascondersi. Le parve che 
quell'altitudine dovesse screditarla, dovesse farle per- 
dere quella buona opinione, e quella benevolenza 
clic aveva saputa inspirare al giovine Conte. Era 
vergogna mista ad all'anno; era anche ribrezzo di scn- 



tirsi uvviii cola la .n petto d'un birro. Tiinlo poterono 
sul suo animo nf fievoli lo questo sensazioni, clie si 
svenne. 

11 povero Ernesto clic era eolii venuto per darle 
un'addio, per confortarla con una parala vedendo 
Lucia col corpo abbandonalo, priva di sensi, poco 
mancò die non cadesse tramortito al suolo. lloslò 
senza voce, i suoi ocelli si impregnarono di lacrime; 
e poiché fu chiuso il portone dietro alla svenula ri- 
prese mestamente la via e ritornò sconsolalo presso 
il di lei marita. 

Quando Lucia rivenne in gè si trovò adagiata in 
un buon letto dilìjifiilfinunlc preparala, altorniala dal 

che nulla aveva dello squallore, con cui l'umana 
giustizia, confondendo sovente condannati ed inno- 
centi, punisce ingiustamente cbi dovrà poscia riman- 
dar astolto; era un carcere, ma non no aveva le 
schifose e luride apparenze. Ilisvegliala come da un 
sogno spaventoso volse lo sguardo su quei volli umani, 
su quella buona genie che le stava prodigando cure 
e conforti. Ilen inteso quelle cure, e quei conforti, 
che, eome ripeteva il custode, erano compatìbili coi 
regolamenti e le discipline della prigione. Stelle alcun 
lenip;) sbalordita, credendo di sognare ancora; tanto 
quella pietì le sembrava straordinaria, l'rose quindi 
a guardare quell'uomo clic voleva poc'anzi respingere, 
e trovò nella sua liso no m in una tal franchezza, una 
tal bonarietà che le inspirava fiducia. Era il custode 
un uomo sui sessantanni, di modi gemili anzi che 
nò, di aspello non avvenente, ma non tristo, non 
maligno. Ceriamomi: coslui non ebbi? mai vocazione 
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«pò «vi 

per quell'ignobile mestiere; non era forse slato de- 
stinato al doloroso uffizio ili carceriere; ma la vila 
umana è così piena ili binarie die ognuno sa dove 
è nato, e nessuna prevede davo andrà a Unire. Clii 
lo sa? una strana combinazione di avvenimenti lo 
avrà fyrae («Ilo dalli; agiatezze di un vivere lieto e 
tranquillo, lo avrà forse strappalo dalle dolci consue- 
tudini domestiche per confinarlo fra le barriere di 
un carcere a mindii^iiaisi il pani' in mezzo ai sospiri, 
ai dolori, alle imprecazioni della misera umanità con- 
dannata a vendicar la società offesa. Tali sono li 



a quel mestieri;; avrebbe calcolalo il sacri- 
le il di lui cuore faceva ad sitandosi a sosten- 
tila a quel prezzo, compiendo un'uffizio clic 
lini crearono costretti dalla necessita, senza 
jarenlirlo dall'adio e dall'esecrazione generale, 
ino poi avesse voluto tener conto delle atten- 
dile premure, colle quali attendeva ali 1 educa- 
le!!» sua famiglia, di eui facevano parte le 
o all'ammalata, avrebbe 



quel D 



li consolazione scese nel cuore di Lucia, 
Volto impaludilo imporporandone le 
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gote, c facendo brillare ne'suoi ocelli lu ^tuiu quando 
si ville attorniata da quelle due vaglie creature, le 
quali con quella dolcezza, con quel candore e bontà 
propria della donna si affacendavano a sorreggerle 

Le parve un miracolo tutti) ciò die si operava in- 
torno a lei. Ora stringeva te inani all'una, ora al- 
l'allra; ora a tulle due in una volla; voleva dir loro 
parole di ringraziamento, ma, intcnerila, la voce si 
convertiva in sospiri, in singhiozzi, Ititeli è la piena 
delle consolazioni la (è prorompere in dirollo pianto. 

Quel pianto le Tu salutare; dopo sifatto sfogo si 
sentì come a rinascere a nuova vita — Quanto vi 
debbo essere (irata, disse Lucia volgendosi al car- 
ceriere; nessun conforto mi avreste pollilo dare ehe 
meglio mi avesse giovato di quello elio io ricevelli 
dalla pietà di queste amorevoli fanciulle, lo porterò 
scolpito in cuore lutloquìinlo faceste pur me, i vostri 
alti, le vostre parole, le voslre cure. Sono un'infe- 
lice! Che io potrei fare di meglio fuorché invocare 
Iddio, perchè rimuneri la pietà di Hill i voi santifican- 
dola colla sua benedizione? — 

Signora, risposero a coro il carceriere e le sue 
figlie, abbiamo fallo il dover nostro, niente più che 
il dover noslr.). Se voi vi foste trovala a nostro luogo, 
e noi al vostro, avreste fatto per noi altrettanto; non 
è vero Signora? — Già, continuò poi il carceriere, 
non possiamo far ludo ciò clic vorremmo; perchè, 
capisce bene, abbiamo le mani legate. Dobbiamo os- 
servare i regola me il ti e le discipline del carcere, e 
guai a trasgredirli I Vi sono cen l'occhi aperti per 
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ispiarci; sarebbe «n'aitare finito; perderei quel tozzo 
di pane che mi è ben duro a trangugiare guada- 
gnalo a questo modo, ma pure è il sostenimento della 
mia povero famiglia. Ln mi comprende; del resto 
Inllo ciò che si polrà fare, senza eom proni etiere questo 
miserabile impiego, non duhiti si farà col più gran 
piacere, con una vera soddisfazione. Per lei. Signo- 
rina, per la moglie del Sig. Migliori, di quell'onesto 
Magislroio venerato da tinta Bologna ed anche un 
bel pezzo fuori di Bologna, la si figuri cosa non 
faremmo? ci metteremmo, per così dire, in quarti; 
ben inleso però sempre, col dovuto rispetto agli or- 
dini, ai regolamcnii, ed alle discipline, capisce bene. 
Il poverello ripeteva il solilo ritornello come per 
far ben capire a Lucia, die i suoi doveri gli impo- 
nevano poi cerio precauzioni, certe misure; clic egli 
era buono, ma avrebbe dovalo non ostante la sua 



isposo dignilosamenie : clic essa non 
irelesa nè dimandata cc-sa clic egli non 
scordare. — I miei bisogni, soggiunse. 



giacche potrete soddisfarli, o non soddisfarli secondo 
die ne avrete o non ne avrete la facoltà. Mi dorrebhe 
però assai che non poteste per mei lermi, alcuna volta 
dd giorno, di rivedere queste care vostre creature; 
tu dima anche a ciò, io mi vi saprei rassegnare; ma 
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il noasso 131 
se ciò ilevo essere, vi prego ili dirmelo «desso, perche 
posse congedarmi da Ioni con un abbraccio. — 

— Ma che le pare? lullo questo! sicuro! esse 
Terranno tulli li giorni a tenerle compagnia. Lo voglio 
io, lo vogliono esse perdili fanno tuiloció che piace 
a me , e che piace a lei. T regolamenti e le disci- 
pline del carcere non c'entrano punlo a proibire alle 
mie ragazze di visitare le prigioniere inferme , anzi 
oltre alle figlie mie , che non fo per vantarmi , ma 
furono allevale henonc e sanno far le cose con garbo; 
oltre alle mie figlie, le voleva dire, clic lo procurai 
una donna perche 1' assista in questa maialila; che 
non la si muova nè di, né nolte intorno a lei. Dio 
non permeila che la malattia debba esser lunga; 
speriamo clic ne uscirà presto e perfettamente rista- 
bilita; ma in ogni easo, si sa bene che l'uomo pro- 
pone e Dìo dispone, comunque abbia a capitare, se 
non basterà questa no troveremo un'alira, ed anche 
una terza se farà bisogno. Perdio! non siamo mica 
in un bosco. Capisce bene, signorina, che noi co- 
nosciamo i riguardi che le sono dovuti. Come ella 
vede le ahbiamo destinata una bella cameretta, pu- 
lita, la migliore di quante ve ne siano in qucslo di- 
sgrazialo luogo. Qui ella rimarrà sola, nessuno la 
verrà a disturbare. Ci capitasse anche una princi- 
pessa, si baderà di accomodarla alla meglio altrove, 
ma lei non sarà incomodala; in questa camera nes- 
sun ci ha a pensare a venire; e riservata esclusiva- 
mente per lei. Del resto poi, in quanto a tutto ciò 
che le potesse occorrere, ella ha delto bene che ci 
debba pensar io; e ci penserò davvero. Non la s'in- 
fastidisca , che non le mancherà nulla affano ; glielo 
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5 SI tipo w<n 

prometto io. Non pansi ad nitro dio a guarire. E 
qui il buon custode continui anati coir una fila- 
strocca di raccomandazioni, di compiane mi, ili pro- 
messe, senza di menti cure il solilo ritornello dei re- 
golamenti e delle discipline del carcere, a cui sa- 
pe vìi sempre trovar un posto conveniente nei suoi 
discorsi. 1^ non l'avrebbe più tinita, che quando si 
metteva in vena non gli mancavano le parole; ma 
le figlie, le (piali conoscevano il debole del buon vec- 
chio gli si raccomandarono, perchè sollecitasse l'ar- 
rivo della donna destinata a prestar servizio all'in- 
ferma; anzi fecero le viste di congedarsi da Lucia, 
por andar esse medesime a ricercarla. 

— Stale qui voi altre. Non vi movete, sarebbe 
bella che avessimo ad abbandonar sola questa povera 
ammalala. Guardale che senno! Ci vado io sudilo, 
basto io per questo. La donna è sì a basso bella e 




licata qualche cosa, si volse indietro C ritornò vicino 
al letto di Lucili; scusi signorina, le disse con tuono 
di voce sommesso C supplichevole, mi dimcnlicuva 
di chiederle perdono; veramente mi son prosa troppa 
libertà, togliermi in braccio una donna della sua 
condizione; mi sono abusalo di troppo; me ne sono 
accorto che a lei fece pena; ma come fare? doveva 
lasciarla cadere in mezzo alla strada? Ilo credulo di 
far bene io; e mi sono ingegnalo di far le cose con 
buon garbo per non Hi vie male. Ci era un Signorino, 
il Conte Lodi in sulla soglia del portone, che quando 
ville discendere dalln porlumiiin min Signora in quello 
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slato affannata quasi morente, poco mancò clic anche 
esso non si svenisse. Lo vidi io, diventò bianco come 
un lenzuolo. — Lucia al nome d'Ernesio senti in- 
fiammarsi il viso ed il cuore e battere violentemente 
— Povero giovane! esclamò, egli è uno dei sinceri 
amici della mia famiglia — Davvero! nei giorni della 
sventura gli amici sono rari, ripigliò il custode; lo 
so io per prava. Se le avessi contar la mia storia la 
si persuaderebbe che la cosa è così. Finché la for- 
tuna vi accompagna, oh gli amici vi si affollano at- 
torno numerosi! ma quando vi abbandona, chi se la 
svigna di qua, chi di là; nessuno vi conosce più. 
Basta la mi perdoni sa, io vado a chiamar la donna 
che attende nicnle di meglio che di poterle giovare, 
e far cosa grata. 

Non andò guari che ritornò con la donna. Costei 
era una vecchierella, che conlava qualche anno più 
dei cinquanta sicuramente; perchè, a suo dire ne 
aveva passate già, e viste delle belle e delle brutte 
e d'ogni colore in quel poco tempo che camminava 
sui due piedi: e quando diceva poco tempo faceva 
una tal smorfia e pronunciava queste parole con una 
tal gravità, coinè per far capire che le donne non 
sono obbligate a confessar gli anni. Aveva tuttavia 
un'aria disinvolta e di prosperità da far invidia a 
molle più giovani di lei. Si ricordava con compia- 
cenza di aver avuti tre mariti ed una mezza donzina 
di figliuoli, i quali gli uni dopo gli altri Iddio se li 
era presi in pace. Rimasta sola senza speranza di 
trovar un quarto galantuomo che le volesse consolare 
col matrimonio gli ultimi giorni della vita pensò a 
trar partito della persona menlre ancora poteva reg- 
Vot. I. « 
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assai In; mi iivi'inld acquistiila pratica coi murili e COI 
lìgli, Quando in qualche casa si trovava un malato 
bisognoso ili attente e vigili cure ni mandava a sol- 
lievo della famiglia per Toniuccia; che così chiama- 
vasi la nostra buona donna. In questi uffizi pietosi 



iurcia. Avi'ò intoso n 
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da questo lato non avrà a lagnarsi. E qui voleva 
entrare in nitrì particolari; voleva far intendere a 
Lucia che la conosceva, che sapeva l'urtar suo, che 
I» coramiserava, e forze anche le voleva aggiungere 
qualche parola ili speranza; nei Lucia a cui le com- 
mozioni sofferte lungo la giornata c il proprio male 



> di t 



dis< 



ndo 



ode. 



; dicendo alla dot 



bere temili pelle sue attenzioni. E cosi scambiati i 
saluti da una parte e dall'altra, il custode e le sue 
ragazze se ne uscirono; e la Toniuccia entrò senza 
più in funzione. 

E qui ci occorre dire due parole al lettore, il quale 
si sarà annoialo per la lunga conversazione che gli 
abbiamo fatto fare eoi custode e colla Ton i uccia spe- 
cialmente. Il lettore si dia pace. Noi abbiamo voluto 
che egli conoscesse (Invicino queste due persone, 
perchè come vedrà, se si darà la pazienza di segui- 
tare la lettura del nostro libro, debbono prender parlo 
non piccola in questo racconto. Del resto lo assicu- 
riamo che non le abbiamo introdotte a capriccio, ma 
per servire alla storia, anche nei più minali acci- 
denti e nelle più minute circostanze delle sventure 
della Migliori. 

Il buon marito di Lucia appena fu informalo da 
Ernesto che questa era slata trasportala all'ospedale 



lauta. Trovò modo di \ 
qualche scudo che te po 
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SbS CtPO li VI 

ili re gal a rgl iene allri, per sud mezzo si pose in se- 
creta relazione colla moglie. In questa maniera, più 
lardi anche Ernesto riuscì a tener corrispondenza 
con la medesima. 

In quanto al custode; costui tuttoché fosse fermo 
nell'osservanza dello discipline, o dei regolamenti del 
carcere, tuttavia aveva anch'esso il suo modo d'inier- 
prelarli. Dove poteva essere sicuro, che non ci an- 
dasse di mezzo l'impiego, lasciava correre, chiudeva 
un occhio ed anche tutti e due occorrendo. Ma se poi 
gli pareva di scorgere qualche pericolo allora poi non 
c'erano scongiuri, non c'erano suppliche, non c'erano 
promesse o regali che valessero. Rimaneva duro ine- 
sorabile sino alla morte. Conoscendo bene l'uomo 
ed il suo modo di pensare fu facile al Migliori, il 
quale negli affari delicati sapeva maneggiarsi avve- 



dali prigionia in fuori, come se fosse stala nella 
propria casa, e meglio. 

Del resto certe licenze, i custodi delle carceri pa- 
paline purché fossero ben pagati se le potevano pren- 
dere senza che il governo venisse loro a dar fasti- 
dio. In prova del che ci viene acconcio di narrar 
qui un fatto. Nel 1841 il nipote del Cardinale Maz- 
zarella uno scapatacelo di prima riga, fu incarcerato 
per aver stuprata una ragazza. Questo suo delitto era 
accompagnalo da cerle circostanze mollo sporche ed 
aggravanti, per cui pesava giustamente sul suo capo 
l'indegnazione universale. Ebbene, cosa volete? costui 
aveva denari a spendere, e poi era nipote d'un Por- 
porato, d'un principe della Chiesa, e tanto bastò perchè, 
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IL PROCESSO 357 

pendente l'istruzione del processo, avesse a goderseli! 
in prigione, come se fosse slato nella propria casa. 
Abitava un appartamento di quattro camere; gior- 
nalmente riceveva amici, parenti, e li trattava in 
tantissimi pranzi; gli era lecito di rimanere con essi 
sino a tardissima ora giocando, gozzovigliando. Cadde 
in quel tempo il suo giorno onomastico, e lo festeggiò 
con un gran banchetto; ne votele di più? Anche 
con musica e ballo. Cinque mesi di carcere preven- 
tivo gli costarono cinque mila scudi romani; e le 
spese di processo verni mila scudi. Le lasche dei preti 
per il denaro sono una voragine. Finalmente fu con- 
dannato a dieci anni di galera ed alia berlina sul 
luogo del commesso delirio, che era un piccolo borgo 
vicino a Bologna, chiamato S. Giovanni. Mentre lo 
conducevano nel dello paese a scontare l' ignominiosa 
pena, proletto da una folla di conladini che si era 
appestala in sulla via espressamente, riusci a fuggire 
di mezzo a ventiquattro gendarmi che Io scortavano. 

Perchè davasi tanla liberta agli imputali di delitti 
comuni, e perchè a questi concedevasi comodi e lau- 
tezze di villo non si immagini il lettore che altret- 
tanto si pennellesse agli accusali politici, li deside- 
rio di liberta, d'indipendenza, l'amore di patria, l'odio 
al dispotismo, alle ingiustizie, alle prepotenze sono 
delitti presso lutti i Re assoluli e molto più presso 
la corte Romana, che in confronlo allo stupro, all'in- 
cendio, all'assassinio si tengono bagatelle; perciò si in- 
gannerebbe a gran partilo chi pensasse che gli incar- 
cerati per politiche imputazioni trovassero trattamenti 
pietosi ed umani. Tutta la rabbia prelina si sfuga 
con una compiacenza schifosamente infame su questi 
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infelici; e pochi ignorano come la rabbia dei preti 
sia feroce. 

Aveva Lucia ricuperala la salme; non però si dm 
non le sì vedessero sai fronte impallidito e negli 
occhi languenti ì segni della palila maialila. Uno 
sgomento, una specie di previsione del suo fuiuro 
destino le tenevano il cuore angosciato, e la mente 
turbala. Una melanconia profonda generala dui lo sco- 
ramenlo e dalla sliduciu traspariva sul volto, ed in 



i-creazioni l'anima sua si agitasse tra il piacere e la 
disperazione. Quelle visite erano frequenti, quasi gior- 
naliere, ma nel suo cuore non portavano piii alcuna 



lei!' inferriata della 
li dolorose, quando 
imignolo del caro- 
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a su, vita, l'epoca del si 
[rimonto che appunto erasi celebrato in quella, 
Allora le ritornarono alla niente, l'amore del 
le affettuose gioie di quel giorno, il tripudio 
a.niei e delle amiche, i ricordi dell'amoroso 
lare, gli abbracci i congedi delle sorelle, e t 
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.lai profondo dui cuore.— Ali 1 chi mai si sarebbe pen- 
sato clic quella donna In quale era in quel giorni), 
a in molli aliri dopo, tanto festeggiala, dovesse lan- 
guire in un carcere accusala del più atroce misfatto? 
Or bene quella sventurata é qui che geme, elio at- 
tende Che attende? Giustizia? ma la giu- 
stizia degli uomini non può forse essere ingannata? 
Non s'è visto frequenti volle l'innocente cadere vit- 
tima scambialo per reo? e questo caso non potrebbe 
ripetersi, ed io essere quella che dovessi espiare un 
delitto che non ho commesso? Oh Dio, se in faccia a 

Mentre mandava questa preghiera fervorosa, l'uscio 
del carcere si aperse — Era il custode che veniva 
ad avvenirla come il Presidente ilei Tribunale, stante 
In dì lei soffevtii nnhltia, avesse ordinali! che il pro- 
cesso si compisse in quelle carceri, e come i Giu- 
dici stavano radunali per la continuazione del me- 
desimo. — Signora, ella vede bene, soggiungeva il 
custode, io compio il dover mio; debbo pregarla a 
discendere ajiasso. Del resto, io credo che sia meglio 
il veder le cose finito, almeno cosi ella sarà presto 
libera, io lo credo, anzi lutti lo credono; e tulli lo 
desiderano, fama animo dunque; già a quesla 
ft j ci i «;it L I u bisognava venirci; meglio presto die lardi. 

varsi coslrelta a comparire avanti ilìlagisivato, soste- 
nere i confronti , e che so io? tulle ([nelle formalità 
clic ha invernate la giustìzia per condannare, c per 
assolvere un povero diavolo; capisco bene è una cosa 
dolorosa, è cosa che fa male; ma la abbia pazienza! 
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Ella è danna di spirilo, ella per sopra più è inno- 
cente; e dunque faccia conto di far una passeggiala. 

— Vengo — rispose Lucia facendo prova di calma 
— vengo vedete iu son pronta mi metto solamente 
questo velo nero in capo. Oli! caro mio, desidero io 
pure che questo affare sia presto finito; oh se sa- 
peste come lo desidero di cuore! In questo mentre 
si avviava dietro il custode, il quale andava lungo le 
scale confortandola colle solite assicurazioni, e colle 
solile speranze. 

La sala dove fu condotta Lucia era quadrilunga, 
divisa da una specie di steccalo, dentro di cui , e 
nel bel mezzo, slava una gran tavola coperta di un 
lapelo di color oscuro, su cui eravi posto un gran 
Crocifisso. All'intorno di questa tavola disposta in se- 
micerclìio stavano quattro seggioloni di antica forma 
foderali di velluto cremesino. A sinistra, nello stesso 
sleccalo, furono collocale alcune panche sulle quali 
dovevano sedersi i testimoni; ed in faccia alla gran 
tavola era slata collocata un'altra panca; qui doveva 
prender posto l'iicciisain. finalmente a deslra si ve- 
deva un tavolino destinato per il cancelliere. 

Quando Lucia vi entrò la sala era deserta; il car- 
ceriere la condusse presso la panca posta nel mezzo 
dello steccato, e le accennò di sedere. Poco dopo 
ritornò conduccndo quattro donne vestile alla foggia 
di Lucia, ed ad un di presso della stessa statura, or- 
dinando loro di sedere sulla panca accanto ad essa. 
Queste donne erano altre carcerate, le quali furono 
slate abbigliate in quel modo all'oggetto di ricono- 
scere, se i testimoni avessero sapulo fra esse ravvi- 
sare ed ad ili a re Lucia. 
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Entrarono quindi i giudici col l'avvocalo fiscale ed 
il cancelliere; e preso poslo alterno alla gran tavola, 
il Presidente ordinò che fossero condoni i testimoni. 
Noi non staremo a descrivere quale fosse lo stalo 
della povera Lucia, quali fossero le sensazioni che 
essa provava in quel luogo, alla presenza dei giudici, 
alla vista dei (esilinomi. Il lellorc se lo può ligurare 
da se. Ma però dobbiamo dire, clic, se nell'interno le 
scosse, le commossioni, l'affanno erano grandi e forti, 
sul volto le traspariva una calma dignitosa, il suo 
sguardo era sicuro, i suoi atti, il suo conlegno inspi- 
ravano rispetto. 

Quando i testimoni ebbero preso poslo, il fiscale 
si rivolse a loro in luono grave e solenne facendole 
conoscere clic erano stali colà chiamali per informare 
la "iusiuia sull'assassinio delle Teresa e Gellrude 
Migliori. Sì ramine n lasserò, soggiungeva, quanto ave- 
vano deposto nei precedenti esami, riflettessero se 
avessero deposto la verità e pensassero a dirla allora; 
giurassero, chiamando Iddio in testimonio, di non men- 
tire, di nulla nascondere, di sinceramente parlare. 

I testimoni erano quattro donne e due uomini, ì 
quali a quelle parole si alzarono e fecero giuramento, 
ponendo la mano destra sul Crocefisso, di rispondere 
la verità. 

II fiscale rivoltosi quindi alla più giovane delle 
donne, le dimandò: tra le persone che vi sono schie- 
rate avanti riconoscereste voi l'assassinio delle sorelle 
Migliori? 

La donna fissò lo sguardo sul banco degli accu- 
sali, e dopo d'aver rimirala Lucia, con una specie 
esitazione, ma con voce chiara, indicandola colla mano 
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dwira, e quella, disse, Lucili Migliori. Si scordo va ni» 
sul volto di questo testimonio i segni di una lunga 
c dolorosa malattia. Essa ora la liidia titilla lavandaia 
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: di i 
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poiché soni) 'jui avanti loro, ci! ho giuralo di dirla. 
Dio mi fulmini se abiurigli qualcosa di mia inven- 
zione. Del resto salvo del mole clic fece a me povera 
ragazza, la quale, come vedono, appena ini posso te- 
ner diritta in piedi e porlo ancora i segni del ve- 
leni! pel viso; del resio, dico, io nun ho nulla, ne 
anche l'ombra di rancore colla signora Lucia. Ma 
avendo giurato, e lì proprio sul CroceBsso, di dire la 
verità, per nun perdete l'anima mia, che me la ve- 
glio salvare a coslo della vita, delibo aggiungere in 
conferma di quanto deposi un momento fa, che una 
sera la signora Lucio, essendo andata a nascondere 
cene robe proibite, che sa io? certe robe che si 
erano portale dai cospiratori, da quelli che volevano 
mettere giù il Papa, che il cielo ce lo guardi un bel 
pezzo, fra le quali v'era anche un pugnale con mia 
lama lunga, cosi lucente cume uno specchio; e guai 
a chi gli toccasse di aversela nel petto! temendo di 
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essere stilla veduta da sue sorelle si ailirù mullu con 
lori), diceva certe parale in mezzo ni denti fivinenild, 

in quel iimincnlo che non si accorse die in fossi in 
camera. Ed i<> c'era riinoslo, perche essa quando porlò 
quella rolin nd giardino mi aveva dello di fermarmi; 
h Et ri Elioliti , c.ijiisi'oim li: loro Ertel lenze, die io so il 
mio dovere, conosco Ili prudenza, e me ne sarei on- 
dala pei fatti miei. Ebbene, la poverina non mi rav- 
visava, si signori, non ini ravvisava più; e non se ne 

d'aver riposto in un cassettone un gran fascio di 

Qui gli ocelli della lavandaia si incontrarono in 
quelli di Lucia die la fulminavano con uno sguardo 
d'indignazione; ne rimase Indiala, e non seppe più 
trovar parole per tirare avanti; sotto l'influenza di 

fondersi; quando il lisca!.' tirò fuori dal cassetto della 
tavola un involto di carte, e le disse: 

— Guardate un po', brava donna, se potete ricono- 
scere die questo fcia quell'involto di carte di cui par- 
laste poco fa. 

— Sicuro, Eccellenza, sicuro rispose la lavandaia 
dopo d'averlo bene esaminalo, e pruni-io quello glielo 

— Poiché mi vide, mi venne incanirò, mi diede la 
buona nelle e ini congedò. Alla manina del giorno 
seguente elle fu quello dell'avvelenamento Ili signora 
Lucia chiamò i due servitori e pani con essi condu- 
cendo seco anche il cane. Probabil inente, siccome 
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aveva attossicale le vivande per avvelenare le due 
sue cognate, menava con sù i servitori ed il cane, 
affinchè questi non avessero a mangiarne. Così fusst 
io pure quel giorno ondala le cento miglia lontano. 

Dopo questa deposizione il Presidente interpellò 
l'accusata se avesse qualche osservatone a (are sui 
fatti attestali dalla lavandaia. 

— Lucia, alzandosi dalla panca ove sedeva, rispose 
con tuono di voce fermo e dignitoso: la Negri ha 
mentilo quando asserì che io avessi nascosto un in- 
volto di carte, e che quell'involto fosso quello statole 
mostrato. Ila mentilo quando asserì che io avessi av- 
velenale le mie cognate, lo non ebbi mai quell'in- 
volto fra le mani; nessun pensiero mi passo per la 
inente di attossicare le mie cognate, 

— Ma questo involto fu trovalo nel cassettone adit- 
talo dalla Negri. 

— Ciò non può provare che io ve lo abbia posto, 
ne che esso mi abbia appartenuto. 

— No, no signora, interuppe la lavandaia, io mi 
ricordo come se fosse precisamente adesso. Quell'in- 
volto l'avete portato voi nella camera dove io vi at- 
tendeva, e l'avete proprio riposto nel cassettone. Oh 
la è cosi davvero! 

— La signora, ripigliò il fiscale, volgendosi a Lu- 
cia, quella sera, di cui adesso si fece cenno, usci di 
casa; voglia dire dove si è recata. 

— Presso una sventurata famiglia a porlar soccorso 
ad un'infelice che puliva. 

— E voi, accennando alle tre donne chiamate in te- 
stimonio, disse il fiscale, dove vedeste qucslo signora 
quella sera. 
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— Una di esso prese a dire: noi venivamo assie- 
me dalla chiesa di S. Bartolomeo dove ci eravamo 
recaie per farci un po di bene. Questo mondo passa 
preslo, e se, come ti dice sovente il Curalo, non 
pensiamo un poco all'altro sarà un'aflar serio, per- 
chè di la non si selleria, no. Ebbene, si veniva a 
casa chiacclicrando Ira noi donne, come si usa som- 
messamente, lasciando andar ciascuno pei fatti suoi; 
e si discorreva, adesso che me ne ricordo, della po- 
vera Menica di quella disgradala, n cui fu imprigio- 
nalo il marito per dar gusto a quella faccia rinomala 
dì un ufficiale ergalo. Gran birboni sono questi uf- 
ficiali! non hanno ne legge, ne fede, e poi dicono 
che vengono a proteggere il papa .... 

— Come c'entra qui l'ufficiale? badalo a quello che 
dovete rispondere, disse in tuono severo il Presidente. 
Pensale che siete avanti ad un Magistrato. Fate senno; 
meno ci Nacchere, rispondete alla fattavi dimanda. 

— Come vuole voslra Eccellenza, ma noi discor- 
revamo di quel p re potè ni accio di ufficiale, e dell'in- 
giustizia che si faceva al Meo, a quel povero diavolo, 
che non ne aveva assai delle sue miserie, bisognava 
ancora cacciarlo in prigione. Sicuro si parlava di que- 
sto, quando incontrammo la signora Lucia, che era 
avviata verso il Duomo e camminava frettolosamente; 
ci si vedeva proprio che aveva premura. Ma io poi, 
clic ne ho visto tante a questo mondo, vado pei falli 
mici e non bado agli altri; così non saprei dove la 
volesse andare a quell'ora, ne perchè marciasse eoa 
tanta fretta. 

— E voi, siete certa che quella signora fosse Lu- 
cia Migliori, disse il fiscale all'altra donna. 
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— Sicura™ uni o era lei. — Io la riconobbi, le cam- 
minavano dici ri) dm; belli ufficiali li-deschi; ma io pure 
non saprei dove la sia andata perchè anch'io, non 
fo per dire, ma tulli sanno che, per esser donna, 
pure non son punto curiosa. 

— E finalmente volgendosi alla lerza, laqu le era 
una veccliiclla con due ocelli maliziosi: e voi non 
avolo badalo dove andasse la signora Migliori. 

— (o? Dio buono: perchè mai doveva badare dove 
andava, si sa bene dove poteva andare una donna 
sola a quell'ora, cosi sul lardi, con tanta frolla, e 
con due ufficiali dielro. Si 'sa bene, non andava mica 
a dire il rosario. In quesli Eempi si fa poco bene; 
e massime cena genio chi sa quando mai pensino 
che lianno un'anima da salvare? Del reslo, una donna 
di noite con due ufficiali dielro, non è vero, Eccel- 
lenza? ù uno scandalo. Ai miei tempi, nella mia gio- 
ventù, vaglio dire, queste coso non venivano no an- 
ello in sogno. Oh altura tulio andava benel il Papa 
dormiva, e poteva ben dormire tranquillo nel suo 
palazzo! non c'arano tedeschi che venissero a proleg- 
gerlo, perchè non v'ora bisogno. 

— Illa nessuna di voi mi sa dire dove sia ondala ? 

lano due passi non ci si vedeva più, anche aver la 
visio di lince. 

— Preso poi il fiscale ad interrogare i due uomini 
se sapessero se la Lucìa avesse dispiaceri in famiglia, 
so l'avessero veduta quella tal sera a caulinare per 
la città , e se fossero informali dove andasse. Que- 
sli dissero che di rancori, non ne sapevano nulla; 
ebe in quella sera loro indicala la via" doro in uno 
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ili quelli vicoli della città, dove le donno o 
pongono mai piede, in quei vicoli dove 11 
ceilu per nessun altra cagione, die per 
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aveva una farcia mataci'ululc dal rossore, e dalla com- 
passione, tuttavia quel rimprovero eli venne a pe- 
netrare sino all'anima, non pati a meno di dar 
segno ili eommossione. I muscoli della sua faccia si 
contrassero, e gli scappò dulia lincea: 6 giusto. 

Ma poi quasi penlilo di aver co 11 promessa la sua 
magistrale impassibilità, si rivolsi; nuovamente alla 
lavandaia e con pìglio tra il severo, ed il dignitosa, 
l'interrogò: come avvenisse che essa si trovasse av- 
velenata. Narrò la Negri qualmente si fosse fermala 
a pranzo colle snello ingiuri; e lutti quelli acci- 
denti die accompagnarono il luttuoso fatto, di cui 
abbiamo informato il leltore ; ascili udendo die quando 
fu da Lucia visitata al letto, e clic da essa fu assi- 
stila per mila la notte le fece giurare di non parlare, 
promettendolo molli denari, purché non si fosse la- 
sciato sfuggir di bocca nulla dell'accadalo. 

Il fiscale allora si rivolse a Lucia: perche, signora 
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sollecitavate questa ragazza a mantenere il silenzio 

su questo fallo. 

— Io non le ho già detio ili tacere il fallo avvenuto, 
risposo la Migliori; ma lo proibiva di far parola di 
quei piccoli servigi che io le rendeva. Io non aveva 
d'altronde sccreli con questa ragazza che mi premesse 
che non si svelassero. 

— A proposito di secreti, ripigliò la lavandaiaj ol- 
tre al raccomandarmi di non parlare di nulla relati- 
vamente all'avvelenamento, mi faceva pure promet- 
tere, (Ella se ne ricorda bene, signora Lucia?) di non 
svelare a nessuno, clic ossa ritirava frequenti lettere 
dalla posta di nascosto del suo signor marito. Queste 
lettere la piti parte venivano al mio indirizzo, e si fa- 
cevano più frequenti, quando quelli indemoniali che 
valevano ammazzare il papa e tutti ì cardinali; abbruc- 
ciarli vivi, come mi diceva il mio confessore, eransi 
avviati verso Roma. Ahi io mi ricordo come se fosse 
adesso, quelle lettere e massime alcune quando le ri- 
ceveva la mettevano fuori di sé dal piacere; anzi quelle 
che le scrivevi! un certo Conte, che io non saprei no- 
minare, le baciava c li ribaciava come un'innamorata. 

— Quale effetto queste parole facessero nel cuor 
di Lucia, se lo figuri il lettore; che noi non lo sa- 
premmo descrivere. Vi sono certe commossioni, certe 
situazioni dell'animo che si sentono in tutta la loro 
estensione, ma non si polrebbero narrarle. Ma, come 
noi abbiamo detto, Lucia aveva una tal forza d'animo, 
una tal presenza di spirito, che per quanto grande 
fosse il turbamento interim sapeva mantenersi ester- 
namente tranquilla; eppcrciò chi può sapere quanto 
la dovessero costare questi sforzi? 
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Dopo vurii altri iuterro;i;ilon die il liscile si diressi; 
ai testimoni per informarsi, se altro ancora avessero 
a deporre contro Lucia; ei|iiini!i l:i seduta fu levala, 
e quella fu ricondulla al suo carcere. Una volta ciie 
sì trovò sol* raccogliendo nella mente tulle le circo- 
ri chiamar) ti» alla hieniom le deposizioni della lavan- 
daia fremeva dentro il su» cuore, c non sapeva darsi 
pace, come una donna clic fu ila lei tanto beneficata; 
e più d'una volta, e sempre quando si trovava nelle 
$1 rettezze e nei bisogni provvista abbondantemente di 
tutto ciò elio le tosse slato necessario, senza lasciarlo 
mai mancar nuli»; insomma come una donna che 
aveva da lei ricevute Unite prove di affezione, lame 
dimostrazioni di eonliden/a, avesse pollilo levarsi con 
tanta animosità a testimonio conico di lei. Non sapeva 
capire come da cosi affclluosa e tenera elle le si di- 
mostrava, fessele diventila ingrata e nemica. Questi 
pensieri la fastidiavano, la turbavano. Ma il lettore 
comprenderà ben presi» il motivo di questo muta- 
mento. 

Appena Adelaide usci dalla sala degli esami, senza 
fermarsi, corse defilala alla sacrestia del Duomo. Colà 
aspellavala un prete passeggiando in lungo ed in 
largo impaziente di non vederla giungere; e quando 
la vide, esclamò con un tuono di compiacenza, oh 
finalmente siete qui? come è andata? cosa v'hanno 
lieti»? cosa avete risposto? e quella sciagurata come 
si difendeva? ed a queste cento altre interrogazioni 
faceva succedere, dandole appena campo di prender 
li a lo. 

— Ho fallo come ella mi disse, rispondeva lo la- 
ro/. /- S* 
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vandaia, non lio lociuio nulla, lio vomì (atti lultb, tulio; 
neanche una sìllaba ho lenuto indietro. — E qui gli 
narrava la storia di quelli esami minutamente, e sog- 
giungeva — Ebbene, se !o credebbe? non mutò mai 
colore, nun diede irai segno di turbamento; a sen- 
tirla si sarebbe giurato elle ella era innocente. Ep- 
pure il veleno l'ho avuto io, proprio io, in corpo; 
e se son qui, se sono vivo, é un miracolo del mio 
Angelo Custode. É stalo un brullo colpo quello, un 
infaaie azione avvelenar quelle povere sue cognate, 
ed avvelenar me, che non ci aveva fatto nulla; ma 
la giustizia veglia, non c'è clic dire, ha Tallo il suo 
dovere. Un giorno o l'allro un gran esempio vedremo 
darsi in Bologna. Clic ne dice lei? L'impiccheranno 
non è vero? — Sicuramente, ciò arriverà di cerio, 
rispondeva il prete, fregandosi allevamento le mani. 
Iddio non può permettere che un delitto simile . . . 
a proposito; e l'affare delle lettere l' a vele dello? 

— Ma si figuri! quando le dico clic ho spialclalo 
lutto. 

— Brava cosi, avete fatto bene; la verità rende 
gloria a Dio. Non avrei potuto aspellarmi meglio da 
voi. Siete veramente una buona ragazza. Siale per- 
suasa che avrete il bene su questa terra, e nell'altro 
mando. Andate, che io vi do la santa benedizione. 

La lavandaia prima di partire gli baciava la mano, 
e gli faceva un millione d'inchini. 
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L'APPELLO. 
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venivale celalo dai suoi visitatori e dai suoi carce- 
ra speranza in cui era venula Lucia allo appros- 
simarsi del dibattimento di potere libera ritornarsene 
olla sua rasa, le faceva più die mai provare io an- 
gosce della prigione. Le figlie del carceriere un giorno 
suo confano e sua consolazione nelle lunghe ore di 
solitarie giornale, le frequenti visite stesse del Conio 
dal quale non poteva avere die pietosi ed illusorii 
conforli, invece dulia lieta notizia che essa erasi creala 
lanlo vicina ed crasi preparila a ricevere di momento 
in momento, la rendevano anche più trista e la af- 
fliggevano di quello sconforto che rende incresciosa 
la vita. Lucia cominciava amai a disperare sulla terra 
ed il suo pensiero colla voluttà dell'animo disperato 
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fermavasi sovente ad invidiare la pace della tomba 
che con ferventi vuli invocava da Dio. 

Era vennlo intanto il Maggio del 1852. Un multino 
il marito di Lucia preoccupato e affranto ornai dalie 
violenti scosse, che all'esulcerato animo suo erano 
toccate nel volgersi di un anno, usciva verso le dieci 
del mattino dalla sua casa per recarsi presso l'Aw. 
Bunaga, che in quel giorno doveva sostenere le difese 
della di lui consorte avanti al Magistrato d'Appello. 

L'Avvocato accoglieva il Migliori con quella rispcl- 
tusa benevolenza clic convengasi al dolore ed alla 
dignità dell' ex -Magistrato, e cercava di incoraggiarlo 
e farla sperare in un esilo felice, quindi invitavate, 
a trattenersi nel suo studio, finché egli ritornasse 
coli' esito del dibattimento. 

Il Migliori macchinalmente si arrendeva a quello 
invito e lasciavasi cadere in una sedia a traccinoli, 
mentre l'altro prendeva le sue disposizioni per la 
Udienza ed allontanavasi per recarsi al Tribunale. 

L'Avvocato non fu di ritorno che alle 5 dopo 
mezzo giorno. Il Migliori era tuttavia là dove erasi 
adagialo al mattino. Nelle cinque interminabili ore 
d'agonia che egli passò colà aspellando, nessun mo- 
vimento avea più fatto. Il dolore lo ovea impietrito 
a quel luogo, o la sua vita non ri ve] a vasi che per 
profondi sospiri e grosse lagrime, che involontarie 
gli cadeano per le guance senza pure clic egli ad- 
dimostrasse di accorgersene. 

Compagno del dolore del Magistrato era un altro 
individuo, il quale in diversa parte della citta lorm- 
ra vasi non meno di quella sventura. 

Ma il dolore di questi non era eolmo, né egli re- 



l'ihillo 171 
stava seduto ed immerso nell'abbattimento, in cui 
era il Magistrato. Il Come l,oili passeggiava lungo i 
suoi appartarne ali agiluto dalh impazienza e dal fu- 
rore, e nella agitazione della sua mente giovanile 
meditava, ora ni mezzi di sottrarre Lucia ai suoi giu- 
dici, ora pensava di qua! genere dì vendetta avrebbe 
potuto valersi contro eli i avesse avuto la scelleratezza, 
secondo lui, di condannarla. Al pensiero di una con- 
danna definitiva il sangue gli montava al cervello, 
batteva disperatamente dei piedi in terra, giurando 
ed imprecando a Dio, agli uomini ed a quanto gli 

Allo scoccare delle 3 il Magistrato riscossesi quasi 
per un presentimento dal doloroso letargo, in cui era 
dimoralo lunte «re, e seni) appressarsi qualcuno. Era 
l'Avvocato clic rientrava. Si alzò il Migliori e voleva 
andargli incontro, ma noi potè pareva ebe i suoi 
piedi avessero prosa radice là, dove era stato lino 

dendo entrare l'Avvocalo voleva interrogarlo, ma anclie 
la voce gli venne meno egli non poteva più parlare. 
Stese la mano al sospirato Avvocalo e lasciossi ca- 
dere sulla poltrona da cui crasi alzato. 

Il ISunaga comprese quella oppressione di un forte 
dolore, e avanzandosi vicino al Migliori gli strinse 
fortemente la mano dicendogli: — Coraggio, amico! 

della causa. Il Magistrato come tocco da un ferro 
rovente balzò in piedi, sclamando. 

— Condannata dunque?.... Fu dunque approvala 
la sentenza del tribunale di Prima Cognizione? 

— Pur troppo, amico, rispose l'Avvocalo, il Ma- 
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gislrato d'Appello conferma lu sentenza dei primi 

giudici. 

Ha dunque non hivvl più speranza per lei! Dii> 
mio perchè non tronchi questa debuie vita innanzi 
di farmi spettatore dì una scena di sangue? l'orse 
die tu vuoi punire in lei qualche involontaria ingiu- 
stizia ila me commessa allorquando sedevo sullo 
scanno della giustizia? Ilo io forse condannalo qual- 
che innocente? Forsechè tu, o Signore, sei vendica- 
tivo come un uomo, e vorrai fare pagare colla sua 
vita gli errori che io solo potrei avere commessi? Ha, 
iu Dio delle Misericordie, lu non puoi essere cosi 
alieno dalla giustizia, cosi schivo di perdonare alle 
umane debolezze 

Oli quante lagrime io vidi cadere senza che mi 
co ni movessero, quante maledizioni lio inteso, allorché 
sedevo amministratore di giustizia da coloro elie qua- 
lificavano ingiusta la condanna dei loro curi. Iddio 
mi vuole punire ora della mkiìiisn^iliiliià, e mi colpisce 
coll'arine stessa per la quale io mi sono mostrato 
inumano ai miei simili che pur sono sua imagiuc. 

Cessalo in simili cu nsid e razioni ritornava il Migliori 
alla sua abitazione, assai più sconsolalo di quello ebe 
ne fosse sonito alla manina, perocché era sortito eolla 
disperazione e la speranza e ricnirava colla dispe- 
razione sola. 

L'AvvocoU) era agitalo ed irritato come lo sono 
gli Avvocati difensori quando non riescono a salvare 
il luro patrocinato. 

L'incertezza, il peggiore di Inni gli slrazii morali, 
dilaniava l'anima del povero Conlino, il quale dispe- 
rato, al fine risolvette di recarsi alla casa del Magi- 
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Unito per ingollare in una volia luilo l'amaro calice 
ilei dolori clic gli rimaneva ila trangugiare. 

Anche Lucia era stala avvisata clic in quel giorno 
dovea definitivamente decidersi la sua sorte ed anziosa 
aspellava il giudizio del tribunale. La penna è impo- 
tente a rappresenlare al lettore lo sialo di quella 
donna in quei terribili momenti di angosciosa aspet- 
tazione. Fra le laute considerazioni che torturavano 
quella povera anima agitala, gigante dominava il pen- 
siero del come sarchile riaccolta dalla società nel più 
favorevole casi-, in cui essa fosse dal tribunale diebia- 

Meglio sarebbe per chi È sospettalo il morire, cosi 
pensava la travagliala prigioniera, nessuno crederà 
alla sua innocenza, lutti lo schivano, e se laluno crede 
alla innocenza proclamala dai giudici non manca 
mai chi maligno susurri nell'orecchio indulgente. — 
I giudici furono Irati) in inganno. I.e false apparenza 
la hanno salvala. E talora uno spirito più cattiva 
ancora sobilla che le prolezioni e l'oro hanno ma- 
scheralo il delitto e lo hanno sepolto a scorno della 
giustizia. 

Gli uomini mormorando oscene supposizioni scher- 
niranno la mia innocenza ed annoteranno d'infamia 
i miei giudici; le donne mi eviteranno come un mo- 
stro, conte il contagio, perocché esse hanno in or- 
rore il carcere e detestano chi ebbe la disgrazia di 
capitarvi. Quindi imiìmy.ì ijiicl bisbiglili il'ammira/inne, 
che iu mi lasciava dietro nelle Società in mezzo a 
cui cumparivo; quella premura di inchinarmi per 
avere un mio sguardo, un saluto; quella ambizione 
di avvicinarmi non esisteranno più per menci mondo. 
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e quando comparirò fra gli antichi mi<:i ammiratori 
il bisbiglili clic si solleverà non sarà più per tribu- 
larmi lodi, ina per discutere se io sia rea e se giu- 
stamente io sia stala assoluta; il premuroso od ac- 
caparrante sguardo con cui venivo contemplala si 
canibicrà in uno sguardo scrutatore che tenterà di 
spiare sul mio volto le trame di un delitto; invece 
di adoperarsi per essermi presentali e conoscermi, 
i miei slessi conoscenti si rifiuteranno di trattenersi 
meco oli allora sarebbe meglio morire!... 

Morire!.... Ma Dio mio! cosi giovane!... prima an- 
cora di avere assaporate le gioie della vita!.... Oh 
Dio mio non fatemi morirei.... 

E lasciava cadérsi il capo tra b? moni e singhioz- 
zava, quindi alzando gli occhi al Cielo come forse 
un di la Mail ri' adduloi'iita allo spettacolo del figlio 

Dio grande! tu, tu solo devi essere il giudice dei 
tuoi Agli... Tu Creator nostro, lu solo devi giudicare 
la creatura. Buona o reo che ella sia, ella è pur 
sempre opera delle lue mani. Perchè dunque le ri- 
cuserai il tuo giudizio?.... Veglia su me, Dio della 
Misericordia, puniscimi Iu.se io sono indegna di per- 
dono, ma non permettere mai clic la tua figlia venga 
abbandonata alla giustizia di alici esseri al pari di 
lei deboli e facili all'errore. Perché bai lu ispiralo 
a questo pugno di terra tanta energia e tante emo- 
zioni che le spingessero c al bene ed al male?... 
Lanista non può vedere macchiala da mani straniere 
l'opera sua e guai a chi osasse toccarla, non per- 
mettere dunque die altri fuori di te distrugga la 
tua opera. 
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L'arrivo di uri viglietlo venne ad interrompere 
quesii dolorosi pensieri. Km un «viso die alla da- 
mane sarebbe venula la Miii^lieNi mi informarla della 
derisione del tribunale e del li serie elio la aspettava. 

La cruda ansia dello aspettare l'ora di vedere la 
cugina si compendiò Inda in considerazioni della 
Rallini di quelle elio la torturavano avanti l'arrivo 
del foriero biglie! lo. 

La visita ebbe luogo alla domane ; ma fu fredda 
iaiharamta, e la cucina allerrila essa slessa dalla 
frrave notizia di eui era portatrice con pietosa inon- 
w>Kfia disse a Lucia elio era stala condannala a ti) 

La carcerata si abbandonò alla di^iTa/iniie a l ib: 
annunzio, l'orsi' menu i.TUilelcsarehho suonala la parola 
di morte di cui dovea essere nunzin la visita Ir ice. 
La Minghcti eolia premurosa affeziono di un'anima 
delicata e sensibile sforzava*! di calmare quel doloro 

dato davanti alla Sacra Consulta di Hiima e sareb- 
besi imploralo la grazia Sovrana. 

Ma il sentir parlare di nuovi indugi alla Irle, ra- 
giono nella quale per un momento Lucia avea spe- 
ralo, accresceva ognora più la sua disperazione, ed 
imperiosamente chiudeva Io fosse in quel giorno 
slesso invialo suo inarilo quasi che egli avesse avuto 
facoltà di salvarla. 

L'n allro dolure le era preparala anche per que- 
sto. Il Migliori non era venuto a vedere la moglie, 
perchè, impedito da una violenta felibro che lo obbli- 
gava a ledo dalla notte antecedente. Questa dolorasi! 
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improvvisa notizia fece scordare per un momento a 
Lucia il suo deplorabile stalo, e con ogni premura 
essa raccomandava alle cure della cugina la salute 
dell'infelice marito e caldamente la pregava, perchè 
a suo nomo raccomandasse alla madre Clotilde di 
adoperare ogni cura per suo marito. 

Il Magistrato aveva dovuto soccombere al peso del 
dolore. La sera ebe succedette al (lì, in cui apprese 
l.i fatale conferma data dal tribunale di Appello egli 
fu preso da violenta febbre. Dietro consiglio dei più 
valenti medici, e nonostanti le più energiche medi- 
cazioni, al terzo giorno la malattia fu dichiarala pe- 

Clulililc secondo il desiderio della figlia era venuta 
in persona ad assistere il genero umiliatalo , e nes- 
suna premuri! risparmiava. per pienamente soddisfare 
alle raccomandazioni delta Lucia. Anche il giovani; 
Ernesto prestava, i più delicati uflizii d'amicizia a sol- 
lievo dello sventurato Migliori. 

La malattia incalzava e di giorno in giorno aggra- 
vatasi; il maialo slesso notava ijacslo peggioramento 
e ricisamenlc pronunziava prossima la sua fine. Al 
sesto giorno fu fatto venire il parroco di S. Bartolo- 
meo a ricevere la confessione dell'ammalato ed ap- 
prestargli il Viatico. Quindi un notaio fu chiamalo 
per raccogliere le ultime volontà del morente. Nel 
suo testamento il Miglim i chiamava a suo erede uni- 
versale il figlio suo, legandogli però di provvedere 
a tutti i bisogni dulia madrigna, specialmente per 
quello che occorresse a liberarla dal carcere. Giunto 
alla dimane di questo penosissime occupazioni che 
lo avevano occupalo per l'intera giornata fece avvi- 
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chiare al suo lelto di morta la suocera e l'amico Er- 
nesta, e siringando nelle suo ghiacciale inani le loro 

c virtuoso amico clic tanta cura avete pei 1 me e tante 
premure mostraste per lei, voi mi dovete promettere 
die adempirete un mio volo, e non lascerete cader 
vìiiih la preghiera che sono per forvi. Ogni uomo cui 
natura abbia doto un cuore come il vostro, si fa un 
sacramento della parola di un morente, c la mia pa- 
rola a voi e per lei. Non abbandonatela, amico non 
la obliale; ninno più le resta. Voi potete prò lecerla, 
giovarle, aiutarla ad uscire dai tanli travagli clic la 
opprimono. Voi lo farete, non e vero lo farete. Oli 
ditemi che lo farete. Ma io leggo nella vostra com- 
mozione, nelle Lignine clic ricompaiono negli ocelli 

per dipartirmene per sempre; ma se all'anima é con- 
cesso da un altro mondo occuparsi di coloro, clic si 
adoperarono a sollevare i suoi tormenti, io guarderò 
sempre a voi dall'altra vita, come a colui ul quale 
vado debitore di una meno dolorosa agonìa Dap- 
poiché voi la conosceste voi vi siete sempre mostrato 

Tolga Iddio che mai in ine sia sorlo il dubbio che 
in voi si allignassero altri pensieri che d'amicizia. 
Siete due cuori troppo grandi e troppo generosi en- 
trambi per dar luogo a pensieri che male n'adiacos- 
sero ad oneste ed onorale anime .... 
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lo muoio fn» poco non sarò più ed elio sarà 

libera. Colla mia morie sarà spezzalo quel legume, 
elle non poteva renderla fi'liee per la differenza di 
età .... quindi se veramente d'amore voi l'amale.... 
io benedico la ... . vostra unione. Oli fosse libera 
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be giammai ìibhaiuloinla quella donna, die egli avea- 
glì data per madrigna, ed ave alo sempre amato con 
amore di sorella, ma la piena dei singhiozzi strozza- 
vagli la parola clic non poteva formularsi die in 
gemili. 

Lo infelice madre di Lucia, a cui più die mai a 
quella vista tornavano in mente i dolorosi ultimi 
istanti del carissimo suo consorte strugge vasi in si- 
lenziose lagrime. 
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consolazioni eh» sono segnale nella rubrica delle vi- 
site per condoglianza. 

All'annunzio della sua vedovanza Lucia non pianse. 
Il suo ciglio non avoa più lagrime. In mezzo a tanti 
protratti dolori il pianto si era impietrato in mezzo 
ilei suo cuore. Essa si cacciò le mani nei eapegli, 
ed alzando gli occhi al cielo disperatamente sclamò : 
Dio, Dio mio! Ora ho d'uopo di morire .... Non 
rigettare la mia domanda) 

Lo parole di consolazione e le raccomandazioni di 
rassegnarsi a soffrire, si accrebhero a vista di tanta 
concentrazione di dolore; ma Lucìa guardavo a tutti 
come istupidita, ed i conforti che le avvicendavano 
i suoi pietosi visitatori le ronzavano alle orecchie 
come indistinto romorio. 

Una voce fra le altre la fè trasalire però; era quella 
del giovine Conte, il tjuale raccontandole le ultime 
parole del moribondo la informava del giuramento 
che egli aveva prestato di religiosamente adempiere 
ogni parte di rjuei desideri! e non abbandonarla 
mai più. 

Il singolare aecento di tenerezza e di passione, a 
cui modulavasi la voce del Conte in questo racconto 
aveva qualche poco scussa Lucia dui suo letargo, ma 
non a segno che essa potessi! accorgersi di quanto 
si passava intorno a lei, né osservasse la singolare 
espressione di cui sfavillava lo sguardo del giovine 
Conte, che in quel momento rendeva quasi invidiosa 
la bella Minghetti. Tutti si erano allontanati senza 
che la prigionieri! munifuslasse ili essersi accorta che 
era rimasta sola. Ha Lucìa non era sola, fiel suo 
cuore risuonavano ancoro le parole di Ernesto. 
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Dopo le commoventi parole ili Ernesto per Lucia 
incominciava una vita nuova. Era una vita di illusioni, 
e di timori, di speranza e di disperazione. Ri su orla- 
va no nel suo cuore le parole d'Ernesto, c vi risuo- 
navano dolci, soavi; essa stessa qualche volta godeva 
ripeterle, come se non avesse voluto dimenticarle 
mai più; come se in esse vi trovasse un conforto, 
un bene non provato mai, un contento elle si brama 
di prolungare, e rendere più stabile e renio. Ma poi 
subentrava ai pensieri d'amore la realtà del suo stalo. 
Essa si trovava in carcere colpita da una terribile 
accusa. Chi sa come sarebbe andata a finire questa 
faccenda? Forse un lungo, un perpetuo carcere 
forz'anche la morte, oh Dio la morte! avrebbe se- 
pollo nel suo cuore il suo sospiro nascente, avrebbe 
compressa l'idea di una felicità Irnppo precocemente 
desiderata. Amare senza poter vedere, senza poter 
star assieme, senza poter essere congiunti all'oggetto 
amato È una lai sventura che non si può immaginar 
eguaio, ehe distrugge lentamente, che vi conduce al 
sepolcro fra la disperazione. Quando questi pensieri 
venivano ad agitarla allora si stringeva il cuore con 
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amba lo ninni por comprimerne i palpili; corcava 
nella sua mento altre idee, per sostituire a quella 
dell'amore; ricarreva alle memorie della sua vita per 
trovarne una in cui potesse, fermare tulia la sua at- 
tenzione, per scordare quel!' uomo che non voleva 
truggero la fiamma clic si era destata 
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cuori; provava una compiacenza soave nel sentirsele 
ripetere; anzi essa slessa seria accorgersene gliene 
offriva il deslro. 

Insomma Lucia aveva principini!! una nuova vita; 
una vila ili illusioni, e vero, ma tale die le pene 
ed i tormenti del carcere diventavano per lei quasi 
un ramo che le procurava quelle dolcezze fin'allora 
non ancora provale. Noi pertanto, essendo giunti a 
questo perìodo della storia di Lucia, possiamo senza 
troppo offendere la curiosila del lettore tralasciarne 
il racconto chiamandolo a cose più gravi, ni fatti 
che segnarono nelle diverse parti d'Italia epoche 
dolorose per vendetta di Principi, e per marlirii di 
generosi cittadini. 

In sul Unire del regno di Carlo Felice, il Piemonte 
si riaccese a nuovi pensieri di liberta. Sapevasi che 
in Francia, se non pronta, non lontana (osse una ri- 
voluzione; ed i Piemontesi credevano che, resasi li- 
bera la Francia, avrebbe giovalo al! Italia; epperciò 
essere opportuna occasione l'insorgere quando il 
tuono della francese sommossa avesse scossa tutta 
Europa; doversi intanto preparare al gran momento, 
affinchè il Piemonte non ultimo mandasse il grido 
di salute, e non ultimo si trovasse alla lolla. Si riu- 
nirono alcuni cilladini fra i quali li Avvocali Angelo 
ISroiTerio, e Cazzerà, c li Dottori Anfossi e Balestra, 
e Giuseppe Borsoni e divisarono a questo scopo di 
fondare una società secreta. 

Non si tosto vi posero la prima pietra fondamen- 
tale, la medesima con incredibile rapidità si propagò 
in tulio il Piemonte e tanto si eslese che gli slessi 
fondatori se ne spaventarono e credellero di non 
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poler tirar più avarili con un numero cosi straordi- 
nario di affigliati senza coai promettersi. E stavano 
alcuni di essi timidi e pensierosi, incresccndo loro 
di avventurarsi in un mare così pericoloso, quando 
Giuseppe Bersani giovane di grandissimo ingegno c 
di cuore nobilissimo seppe inspirar loro fiducia, e 
li confortò a min lasciar a mezzo l'impresa. Paolo 
Bersani era della persona olire ugni dire avvcncnlis- 
simo; aveva ingegno ardilo e pronto, facile la parola 
c destro il braccio. Era venuto in fama per un duello 
avulo con un ufficiale sardo suo compagno d'armi, 
in cui lo stese morto. Siccome faecva parie delle 
guardie del Corpo, così, accaduto questo fallo, dovelte 
abbandonare la militare carriera. 

Ardenti di amor di pallia, salutavano fiduciosi i 
cospiratori vicino il momento d'inalberare la ban- 
diera Italiana, quando venne a scoprirsi la congiura. 
Vuoisi da taluno, clic alcuno dei cospiratori sia stalo 
comprato dalla polizia, ed abbia tradito; da altri si 
pretende clic un accidente improvwdiMb abbia dato 
sospcllo al governo della trama, c che fallosi vigile 
ed altenlo siagli riuscito di raccogliere il filo della 
medesima. E l'una e l'altra delle due versioni pos- 
sono essere vere. E però da avvertire, che nessuno 
potè (m'ora indicare il traditore che svelò la cospi- 
razione; onde potrebbe essere più ragionevole il cre- 
dere ebe qualche imprudenza dei cospiratori abbia 
daie le traccio al Governo per Scoprirla. 

Molti arresti furono operali, e fra gli arrestali si 
annoverarono l' avv. Broffeno, Giuseppe Bersani c 
Balestra; il dottor Ali fossi ebbe tempii a fugare; 
V.ivv. durando, ora ministro della guerra fuggi an- 
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ch'esso. L' avvocalo Cazzerà non fu ricercato e non 

Si in strili va no i processi, quando Carlo Felice colto 
da malattia, dopo alquanti giorni di patimenti, morì. 
Erasi intrigato non poco per chiamare alla succes- 
sione del Trono di Piemonte il Duca di Modena sposi 
della primogenita del Ite Vittorio Emanuele 1° ; ma 
questi intrighi per opera del Conte Maresciallo La- 
tour riuscirono vani. Quantunque sospettalo dall'Au- 
stria Carlo Alberto per ambizioso, e desideroso dì 
gloria; tuttavia Irovò modo di farsi raccomandalo 
presso quella potenza, che alla morte di Carlo Felice 
non gli fece opposizione ad ascendere al Trono. 
Rischiò però molto perche una gran parte dei no- 
bili Piemontesi l'avevano in uggia come principe 
dissoluto, e l'Austria diffidava delle sue promesse, e 
temeva dì vederlo un giorno o l'altro a sguainar la 
spada e far davvero. La spada la sguainò, se abbia 
fatto davvero le generazioni future lo sapranno. Cerio 
è però che al Piemonte lasciò lo Statuto, e colto 
Statuto la libertà della slampa, prima fonte del civile- 
progresso, arma micidiale della barbarie. 

Quando seppe che Carlo Felice si trovava agli 
estremi momenti della vita, secretamente si irasporlò- 
al Reale Palazzo; ed appena quello fu morto, chiamò 
le truppe al consueto giuramento c convocò i grandi 
di Corte, affinchè riconoscere™ In sua ascesa al Trono. 
Emanò subito editti e fece atli di Re. 

Saputasi fa morte di Carlo Felice, inteso che Carlo 
Alberto regnava, i fuori usciti, i carcerati del ven- 
tuno, e gli arrestati per cagione d'cfla avanti accen- 
nata congiura sperarono che avrebbe dala generale 
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amnistia, ed avrebbe cun liberali riforme chiamilo 
il Piemonte sulla via del civile pregresso. Talli si 
ingannarono amnislia fu per nessuno; libertà fu nie- 
gala non solamente coi Talli, ma fu lolla ogni spe- 
ranza di ottenerla colle leggi, le quali accennavano 
mite a dispotismo. Sospese pe.i'ù le procedure contro 
gli autori della cospiratone ridonando i rarceratì alle 
loro famiglie. Un solo fu eccelluato, Citiseppc Iter- 
sani. Vuoisi che ciò facesse non già per punire in 
lui il cospiratore, ma l'ingrato a Carlo Felice da cui 
era sialo largamente beneficalo. 

Il paese clic all' e» vani mento di Carlo Alberto al 
Trono erasi illuso con grandi speranze, (piando vide 
die solto di luì ricominciava un'era di servaggio, 
reslù compreso da sdegno e insieme da terrore. Un 
silenzio cupo regnava nella Capitalo, una diffidenza 
indescrivibile, una certa agitazione die era foriera 
di gravi evvenimenti. 

Il povero Iterami intanto era invialo al durissimo 
carcere di Feticsii'dle senza altra spe.rauza di libertà, 
che quella ricevuta dagli amici, i quali mostra valisi 
pronli di tentare una nuova prova. 

Infatti poco dopo due società scerete vennero quasi 
in pari lempo costituite. L'ima col nomo di carbo- 
nari federati Italiani, e l'altra con quello di giovino 
Italia. Capitanava quest'ultima Mazzini. SÌ lento a 
lungi) di stabilire fra esse un accordo; ma questo 
accordo non fu possibile in realtà, perche fra .esse 
regnava diversità di opinioni. Intanto il Piemonte 
dimostrava di aver vita rigogliosa; in tutte le Pro- 
vincie dello Sialo le due società diramavansi bene 
accolte, e si ingrossavano di numerosi proseliti. Nella 
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giovine Italia, sera mio le regole stnbilile da Mazzini, 
arruola vasi mila la gioventù la quale, poco usa a 

nelle proprie forte, s'illude, non cura il pericolo ed 
c cosi capace di levarsi a grandi imprese; nelle 
quali bene spesso giova più l'ardimento a compirle, 
die il la prudenza; compiute poi, necessario 6 il 
senno e la perseveranza per sostenerle e farle pru- 
spcrare. Nell'altra società cioè nei federati Italiani 
erano accolti uomini già provati c maturi, uomini 
che avevano l'esperienza per snida, e l'amor della 
patria radicato sinceramente nel cuore; forti nello 
loro convinzioni, predenti nei propositi. 

L'esercilo aveva all'una ed all'altra di queste due 
società somministrali non pochi cospiratori, fili uffi- 
ciati inferiori , i soldati , i sergenti , i hassi uflìciali 
stavano per lo piò coi Mazziniani; dei federati face- 
vano parte non pochi delli uflìciali superiori. Cosi 
nella magistratura, nelle amministrazioni diverse, nel 
commercio, come nella nobiltà e nella borghesia e 
nel popolo avevano le due cospirazioni falla una pro- 
paganda estesissima. Quando si pensa che con cle- 
menti così numerosi, e così polenti per una impru- 
denza di un sergente ubriaco, il quale chiacchierando 
in un' osteria palesò la congiura, furono in pochi giorni 
distrulle lutto le speranze all'Italia, bisognerebbe dire, 
che una gran maledizione pesi sulle socielà scerete; 
se non che, meglio riflettendo, si conosce clic il loro 
mal esilo dipende più spesso dal non trovarsi a capo 
delle medesime uomini capaci, i quali sappiano strin- 
gere tulli i nodi, dirigere tulle lo forze ed approntare 
delle occasioni per insorgere. Se la giovine Italia fosse 
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insorta un mese primn, essa sola avrebbe bastalo per 
decidere delle sorli di casa Savoia e della Italia; im- 
perocché tutti i forti di Genova, o per lo mono i 
principali si trovavano nelle mani dei suoi affigliati; 
cosi si dica della fortezza di Alessandria. 

Poiché fu arrestato il sargente questi propalò; e 
ne furono arrestali molli altri. Fra questi si trovò 
un tal Aimino da Cigliano, ed un tal avvocato Girar- 
dengo d'Alessandria, i quali, tementi della morte ine- 
vitabile, patteggiarono col governo libertà e vita ; ed 
ottenuto intiero salva condotto palesarono lo scopo della 
cospirazione, e svelarono Ì nomi dei cospiratori da 
essi conosciuti. Gli arresti allora si fecero in tutto lo 
Slato frequentissimi, nell'esercito specialmente. Si in- 
stimi rono giudizii marziali e non pochi martiri die- 
dero all'Italia ed al mondo prova di coraggiosa virtù, 
e lasciarono esempi di eroica rassegnazione. 

In Genova, in Ciamberl, ed in Alessandria, i giù- 
dizii marziali decidevano delia vita di tanti infelici. 
Dirigeva questi giudizii il conto di Omelia Uditore 
generale di guerra con tanta crudeltà, che la storia 
segnerà per sempre il suo nome infamalo al disprezzo 
dei posteri. 

Crudelissimi esecutori degli ordini del Cimelio erano 
ìl Governatore di Alessandria Galatcri, e l'Uditore 
di guerra Avenolti. Per eslorquir secreti tutto era 
messo in campo promesse, minaccio, inganni, tor- 
menti, ribalderie d'ogni sorta. Furono in Alessandria 
tradotti avanti il Consiglio di guerra varii hassi uf- 
ficiali e borghesi, tra questi il causidico Vocchieri, 
Cristoforo Moja, il medico Orsini di Genova e Michele 
Lupo; avanti il Consiglio di guerra di Cinmbori altri 
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bassi ufficiali, il lenente Ioli), ed il generale Guillei; 
*vanli quello di Renova i bassi ufficiali Gavoni, ed il 
sollnlenenle d'artiglieria Giuseppe Tappai, ed il medico 
Kuflini. Narrando i terribili giudici pronunciali nello 
Commissioni militari, baderemo di non essere prolissi, 
e solamente accenneremo, fra tanti infelici , i nomi 
delle villi me più illustri. Crediamo ciò tanto più utile 
in quanto die chiameremo ad onorare non poche 
virtù , che Un'ora furono sconosciute. 

Avanti la Commissione militare di Ciamberi fu tra- 
dotto il generale Guillei savoiardo uno dei valorosi 
soldati della Repubblica francese. Leale nelle sue 
convenzioni, amante di libertà, conservossi indipen- 
dente nelle sue opinioni anche sotto l'impero; per- 
ciò trascuralo da Napoleone, che inalzava intorno a 
sé quelli sui quali poteva essere sicuro di trovare 
un appoggia al Irono clic andava erigendo con lanlo 
studio ed ambizione. Il generale Guillei fu nominato 
Comandante d'una provincia, e riguardalo in questo 
modo come in ritiro; quantunque la vigoria dell'eia, 
e la perspicaccia dei suoi talenti lo rendessero ancora 
capace di prestare non pochi semai alla patria. 
Quando Napoleone fu confinato all'isola di Sant'Eie- 
no, egli si ritirò nella sua patria (Laroche in Sa- 
voia) e quindi si trasportò a Ciamberi. 

Valentissimo poeta francese, devotissimo ai senti- 
menti d'onore, fedele ai principi di libertà non andò 
guari, che ammirato dallo stesso governo godette fama 
di venerabile vegliardo. Quando nel 1833 una spe- 
ranza si mostrò all'Italia, presso al focolare domestico 
con amici fece anch'esso un volo per il trionfo della 
causa italiana. Questo volo fu spontaneo, indipendente 
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da cospiraziono, slegalo da qualunque siasi vincolo, Tu 
una semplice espansione del suo cuore. Tanto bastò che 
strappalo alla sua famiglia nell'età di 70 anni circa, 
infermo di gotta, fosse strascinalo senza riguardi ai 
suoi gradi, alle onorifiche insegne di cui era fregialo 
nelle carceri, e sottoposto a consiglio di guerra die 

10 condannava a dieci anni di carcere a Fenestrelle. 
Dove dopo cinque anni di dolori, e disienti, ma co- 
raggiosamenle e dignitosamente sopportati mari tran- 
quillo e sereno. Non gli fu accordalo onore di tomba. 

11 governo anche coi morii ricusava far pace, temeva 
forse che una lapide, una parola, una croce avessero 
rammentalo l'uomo forte e giusto; e violava che sulla 
terra la quale copriva quelle onorale spoglie vi si po- 
sasse un Doro dai suoi nipoti. Voleva togliere anche 

una lagrima alla sua tomba fu portala la bara da 

quattro galeotti al cimitero del forte, e deposta nella 
fossa senza onori di sorla. 

L'ufficiale Tola tenente nel reggimento Pinerolo, 
giovine di belle speranze, di nobili sentimenti, ardente 
di patria carità, tradotto avanti al Consiglio di guerra 
in Ciamberì, non negò, non si difese, nspellò rasse- 
gnato la sua sorle. E fu pronunciata: la morie. Non 
si tenne alcun conto della sua fervente gioventù, 
dell'indole sua generosa; ma perù prima di far ese- 
guire la capitale ssntenza, mandò il governo a sol- 
lecitarlo perchè svelasse i suoi complici, e !e solle- 
citazioni furono accompagnate da promesse; gli si 
assicurò la grazia della vita; più lardi, trovandolo 
irremovibile, anello quella della prigione, limitando 
la pena al solo esilio. Scelse la morie piuttosto che 
infamar il suo nome. Quando Irò va vasi in conforta- 
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Iorio, nella nollc clic precedette il suo supplizio, di 
amici gli fecero veliere come egli avrebbe potuto sal- 
vaci , getlandosi dalla finestra, assicurandolo che 



puto dunoso di essere uno ili ideili. Non lodielemi 
quesla gloria che farà caro il mio nome ai posteri. 
Il mattino seguente fu condotto alla piazza d'armi, 
degradato, e quindi fucilalo. Due grosse lacrime gli 
spontarono sugl'occhi quando si vide strappare l'uni- 
forme tf sdosso; fu ealmo e forte quando miri che 
i fucili gli si erano appuntati al pelle 



spel 



ndis- 



Simo esempio di virtù e di coraggio, e d'una cru- 
deltà inqualificabile e dejna dei soli tempi barbari 
usala verso un vecchio reso inipiileiHe dalle infermili, 
c dagli anni, che lasciò nomo glorioso nella storia 
della rivoluzione francese, e fuma dì onesto cittadino 
nelle domestiche pareti. 

Atrocità senza pari commellevansi in Alessandria. 
Slavano racchiusi nelle carceri una ventina di bassi 
ufficiali, e fra essi, cime abbiamo accennalo, il dottore 
Orsini di Genova, Cristoforo Moja d'Alessandria, c 
Vocciiieri causidico pure di Alessandria. Quest'ultimo 
manifestò una gran fermezza di carattere, ed una co- 
slanza lanio più ammirabile in quanto che era padre 
di due tenerissimi bambini, sposo di donna amala, 
scarso di mezzi di sussislenza ; non altro mezzo, o 
ben pochi, fuori della sua professione per vivere o 
sostenere la famiglia, c sapeva di andare a morie 
certa inevitabile. Il generale C.alateri che comandava 
la Divisione di Alessandria inspiravasi agli ordini del 
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nte Cimclla, e si fece sicario. Esso assisteva ai giu- 
tii con una compiacenza come colui die sappia di 
ir a (esia. 11 disprezzo verso gli accusali non solo 



impassibilità, da cui non valevano ne 
carcere, ne le nefandità inquisitoriili i 
vaia questa via inutile per slrapparg 
cospirazione, si appigliò alle promes: 
a dimostrargli il patimento della fam 



ciurma dei galeotti fos- 
:iosamente per di dietro 
il colpo mortale. Fu 



supplizio. Le guardie di ciurma inesperti a maneggiar 
il fucile appuntarono male, e ferirono il povero Voc- 
ehieri in varie parli del corpo senza ucciderlo. Cadde 
stramazzone per terra nel proprio sangue, spettacolo 



, e che appoggiato ad u 
i di mortale tremito, gli ultimi convulsivi 
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moli, rmuondsrsi il terreno ilei sangue della misero 
vittima, impassibile minando un sigaro. 

Prorcdevasi cun cpual severità e rabbia contro eli 
altri senza distinzione iti ad eia, né a condizione. Multi 
bassi uCTìciali nati da poveri parenti dolati di scarso 
ingegno, di scorsa educazione, illusi più ebe wscieo- 
tiosamente. delinquenti . non per culpa certamente 
di ragionsUi deliberazione venivano condannali alla 
morie, l'.n ■< rg Me affli esami interrogato perche 
avesse fallo parte della cospirazione contro il Ite, vi 
rispondeva: per diventar ulHciel ■. Lettagli poi la sen- 
tenza di morie si mise a piangere ed a supplicare 
che min lo facessero morire, perché la madre di lui 
vecchio di oUant'anni sarebbe moria di dolore alla 
triste novella, fili fu risposto : svelale i complici, ren- 
dei.- servizio al Trono, e si implorerà per voi la 
Sovrana grazia. Rispuse egli nuovamente piangendo : 
io vado a morire. 

L'officiale P.... di cui non palesiamo il nume per- 
chi mandi all'onore ed alla lode giurata propalando 
i sucti, aveva lunpiim.-iile resistilo alle prolisse, alle 
miiiaceie ed ai dnhiri in^uisitorii del carcere, venne 
'■ii. sorpreso da iod:rmilà. Lo assalivano un terri- 
bile vomito, e dolnri colui fortissimi che in pache 
ore fu luari di se. Un cupuceino ( cosi almeno cre- 
dette, che foss; colui che si accosto alsuolotlo} an- 
nunziandogli prossima la morie, gli disse non pnler 
assolverlo se prima min avesse palesalo tutlu quanto 
s.ipcva della congiura ai Giwdici. Inlnnidilo, propalava 
ciò elio sapeva e ciò rlie min sapeva; vero e non 
vero; fabbricò romanzi di accuse, perche la vera sto 
ria gli era ignota. Ma il male perorando, e Irovan- 
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dosi veramente in punlo rli morte, chiese di nuovo 
confessarsi; gli fu mandato allora veramente un ca- 
puccino; egli voleva confidargli le fatte pi-ojiala/ioTii; 
c quegli rifiutò di sentire cose che non riflettevano 
il suo ministero. Si accorse allora l'ufficiale che al 
suo letto stava in vece de! primo frate un altro; si 
avvide allora dcll'insiili:i lesagli; e guarito che fu 
cerco di riparare al mal fallo. Non fu più in tempo, 
il sangue era già sparso; in premio delle false de- 
lazioni gli fii commutala la pena della morie in dieci 

Cristoforo Mnj.i giovane allora mini. renne, figlio 



ma tavoligli la pena capii 
Comandarne generale Gal 
pellavasi all'Uditorato gì 
sentenza; il conte Crime 
Re c c 



gei) 



rale Gal 



sangue sopra ad i 



per chieder 
che scambi* 

r 



litio 



prigionia perpetua. Il 
li nuesio giudizio, ap- 
), parendogli mite la 
ui-i.'lialosi anche cut 
f>ago il desiderio del 
saziare la sua sete di 
ìinore di età. 
love anni, amica di un 
alo a morie, saputane 
senlarsi al Comandarne 
mi ii.' a in era un ufficiale 
■ale se ne accorse del- 



cquivoco, c 
parlala, chiedendogli cosa volesse ilare in ei 

grazia Jcl furiere suo amanie Io son 

rispose la donna, a dare lutto quanto poss 
tutto .... purché ei viva; vi offrirei puran 
vita, se non fossi certa di commettere i 
misfatto; se non ne portassi un'altra in e 



io della 
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timi vorrei pria clic apparisca al mondo orbarla di 
■i ' padre. 

l'riimKc il Hill i-i raiiiaiidaale l.i viia del furieri) 
ed iiiiMiin.' dalla sciagurata, che credeva comprar b 
tua dell'uni mie col suo ilisutiure. il preno della pro- 
messa. Quota dupli, pietia di m»iirp coprendosi il 
viso esdanuva credeva die udii un contasse laolu 
satnlicio !.., I' perdonatemi; il rai-iigu ilei ri- 
qmcsq senio ebe è pur grande nrllu miu coscienza. 
Fa ce vasi nuovamente ass. curare dall' ufficiale clic il 
suu ansatile era saK.i e le soggiunse ardua Pensa 
che un l)iu ci Ila veduti ad ambiduc nel cuore, e 



Erano passali già 


ìarerrli 


i mesi , e la meschina 




,1 


. quando alcuno coendu 




iso la > 


> lei madre narrava la 


Sloria d i r; i r \\x 


ni. i>. 


Illa lattasi nella eitt.i di 


Alessandria. U madn 


s della 


giovane rcplicaiauicme 


. creo di stornare d ,1 




, ma iuvaim; clic bra- 


g HMa 'Bsisleva premi 




mii' presso l' individuo 


perrlié seguitasse a n 




Cosini, che di nulla era 


informalo dcgl amori 


,1.11, 


giovane fai. »,.,e ,1 


furiere fosse sialo fui 


alalo, i 


i mine ( oraggiusu avesse 




torà la 


meschina j^etiù un gruln. 


o cadde coavQlsa sin 




iC al mi rio. Nuli valsero 



le cure della madre e ilei coagulali U dolore le af- 
frettò Tura del par lui lunga e terribile Itila malattia 
oppresso dj delirio mentale. Migliorò la sua -aiuti' 
ma iinu migliori) l' intelletto ; luogo I ancora parecchi 

mesi ni quella sialo, <■ poi miser nle mori. 

Nuli -i meraviglierà il letture se laeiaiuo il numi- 
dei! ufficiale, essendoci prefissi di non altare uiag- 
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giormenle il velo a questa infamante storia; soliamo 
gli rallentiamo il detto della sua vìttima ■ Pensa che 
Dio ci ha vedali entrambi in cuore. » 

Non meno inumanamente procede vasi dalla Corte 
marziale di Genova. Le fucilazioni si succedevano le 
une alle altre. Gavoni una delle vii timo si presentò 
coraggioso avanti al picchetto destinato a fucilarlo. 
Quando vldde che doveva sufiire la morte a uso dei 
vigliacchi, indispettito, voleva reclamare; ma poscia 
fatto riflesso che te parole non giovavano, e che sa- 
rebbe tornalo inutile ogni reclamo; esclamò con voce 
forte e sonora: in qualunque modo mi vogliano am- 
mazzare, che servo? se io muoio perla patria; e morì 
da forte. 

Erano cadale motte teste, ed altre ancora dovevano 
cadere, die la sete di sangue era divenuta furibonda 
nei giudici, ed in tulli coloro i quali avevano ulficii 
in questa deplorabile sventura Italiana; perché a com- 
piere severamente queste terribili parti nella tragedia 
erano invitati come ad un onorevole incarico; e que- 
st'incarico si dava cimie prova di confidenza, che il 
governo poneva negli eletti, e si promettevano i premi, 
gli avvansamenti, gli onori. E le promesse non furono 
vane, perche poco dopo il macello non pochi uscirono 
fregiali dalla mn'e ìì i/i una ; insegna tanto più ver- 
gognosa ed esecrabile in quanto che era stala com- 
prala col sangue di Torli cittadini. In migliori tempi si 
sarebbe creduta la storia di tanta strage fosse inven- 
zione. In quei tristi tempi la storia presso molti com- 
pariva mite e generosa. 

Ma Francia ed Inghilterra commosse da lanii esempi 
di terrore (e dicesi che anche l'Austria sf™» "« 
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i dovimi S99 
sentisse orrore,) invitarono i loro ministri ad impie- 
garsi presso il governo Piemontese, allinc di consi- 
gliarlo a più mili provvedimenti. Vi si interposero 
replicaiamente, e dopo un lungo consigliare u pe- 
rorare cessarono le condanne di morie. 

I tribunali marziali ricevettero ordine di limitarsi 
nella applicazione delle pene a veni' .inni di prigionia ; 
così tutti coloro i i] li ni i languivano nelle carceri non 
colpiti da semema furono quali a dieci, quali a 
venl'anni di prigionia condotti a Fcncslrelle, al forte 
di Gavi, ed alla Castiglia d'Ivrea. 

Rimasero le carceri inquisitoiiali mote stato iti 
pria spettacolo di tristissimi e veni nienti e crudeltà. 
Fra i tristi casi annoveriamo ancor questo. Il medico 
Rullili i slava nelle carceri di Genova aspettando la 
condanna. Sospettò die questa fosso di morte; e 
fu assalito da terribile delirio, pensò ad uccidersi. 
Strappò dalla graticola anteposta alla (mostrina della 
prigione un piccolo pezzettino di ferro lo fece acuto 
lisciandolo sulle pietre del pavimento, e quando lo 
trovò atto a forare, si squarcio l'arteria della gola 
e morì disangualo. Al mattino visitando le carceri 
fu trovalo immerso nel sangue. La vedova madre lo 
pianse, lo piansero gli amici perchè giovine di cuore 
dolcissimo, e ili scotimenti generosi, o snidimi. L'in- 
vidiarono coloro che soffrirono, perchè colla morte 
avevo troncalo ogni supplichi. 

Così in Piemonte compivasi hi tragedia del 1855, 
questo suolo veniva bagnalo del sangue di molli suoi 
figli. Molli andarono raminghi in esilio. Il fiore della 
giovenlii era spelilo o sepolto vivo nelle carceri, o 
languenti in mezzo alle proprie famiglie nello squal- 
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loro e nel Unto. I carnefici soli venivano onorali 
e premiali. Il Trono veniva assicurato colla mitra- 
glia. In questo modo l'Italia si preparava a il altra 
lotta sperando sempre altro avvenire?... Se il sangue 
dui martiri deve, (rullar lineria chi potrà conlraslare 
all'Ilalia d'essersi acquistalo iiilieraiuente questo dritto? 



PINE DEL PRIMO VOLUME. 
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